OPERE 

DELL' ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 

PADOVANO 

VOLUME VL 



LA 

I Lì ADE 

OMERO 




PBESSO MOUm, LANDI S Go»« 



MDCCCIX^ 



Digitized by Google 



* 




Digrtìzed by Google 



RAGIONAMENTO 

PRELIMINARE 

• . - M ■ , 

STORICO-CRITICO 

Puossi applicar ad Omero il dettò Virgi- 
liano intomo la Fama: Ingrediturque so- 
lo, et caput inter nubila condtt. Non s^è 
Scrittore nè più celebre ^ nè men conosdu" 
to d* Omero . Quanto gli appartiene è con- 
trastato, o dubbioso. La sua vita è un e* 
nigma , la sua esistenza un problema : il 
suo nome divide il mondo in piatiti di^^ 
cili a conciliarsi: le sue opere sono un Ilia- 
de di risse letterarie senza misure nè ter^ 
mini . Essendomi colla presente fatica pro- 
posto di metter tutte le classi dei lettori che 
non sono volgo, in istato di decider da se 
stessi questa gran lite , trovo necessario di 
prepararli alla lettura ponderata d Omero 
con un Ra^namento Storico -Critico che 

IL T. L i 



sarà dimo in tre parti . ISella prima si con- 
terrà la storia ragionata delia persona^ 
delia vita, e delle opere d Omero . JNeUa 
seconda la storia della riputazione d^ Onte* 
ro , e de' suoi poemi 9 4^ primi secoli sino 
al nostro. Nella terza finalmente si parlerà 
degli oggetti della presente opera, del pia* 
no con cui è formata , e delle ragioni del 
metodo che si è prescelto . 
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PARTE 1. 



STORIA DELLA PERSONA 

B. 

DELL'OPERE D'OMERO 

SEZIONE L 

* 

. TVodisioju fav^ose iniorn» alJUk wuùta di Ornerà, 
Incertexte e coatradizioni sopra tutU i punti eke 
i» w^uardano. EsarM dei 4uèif imierno l'esisten^ 
%a d' Omero, e dell* altre questioni rdatioe a que* 

sto articolo. Sposizione delle ragioni dell' A ubi ^ 
gnac, del Vico , e del Mercier. ConfatatUone del- 
le medesime* 

Xja noria d^U uomini grandi che nacqiuoo ìa un 
secolo rocso deve essere necestarìamente sparsa di fa- 
vole 9 spccialmeate se la loro fama, cojue suole spes- 
so accadere, non si diffonda e grandeggi clic dopo 
la morte. Allora è che il loro nome voiniulo di boc- 
ca In bocca desta una specie di smania di saperne 
le più minute parlkolaritii^ e cl|^unquc può» dame 
una qualdie.notiua eorrispondente all'idea già coor 
cetta acquista credito e grazia « La Tanità d^U an^ 
miratori, e dei nazionali è interessala nel magnifi- 
carne la memoria, e una pia menzogna diventa un 
merito* P^ella mancanza di mezzi per distinguere e 
per propagare la verità ognuno ne parla a grado del- 
la sua fitntasia^ Pentu«ia«ipo immagmaf la parsiaiità 
ripete, la eredvlitìi tranMinda^e la curiosità racco- 
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4 RAGIONAMENTO 

glie tutto con diligenza superstiziosa e per tema di 
perder il vero, acccila anche il falso. Quando al 
fine nasce la crilica,è troppo tardi j i monumenti 
svanicouo » ed ella non può pascersi che di sterili 
congetture^ uè le resta altro uìfizio che di decider la 
lite tra la assur'ditìi e Hncertezza. Non dobbiamo 
dunque stupirci se» per cosV dire» h culla d'Omero 
è circondala da favole. Il cantor degli eroi doveva 
esser alla condizione degli eroi stessi . 

Gli Egiziani e i Greci, popoli a cui nulla parca 
bello se non eccedeva i metodi della natura^ si se- 
gnalarono a gara' nell' immaginar prodig sulla na« 
scita d' Omero • 

Ascoltiamo Alessandro di Pafo citato con compia» 

cenza dal buon Eustazio (a) . « Ornerò^ dice costui^ 

« era egizio. Suo padre si chiamava Damasagora,e 

ce sua madre Ecra. La sua balia, figlia di Oro, sa- 

w cerdote d' Iside 9 era una profetessa 5 dalle sue 

« poppe stillavano sovente nella bocca del bambino 

cff gocce di mele. Una notte sendosi egli per la prì* 

ce ma volta posto a gridare? gli accenti della sua to- 

« ce somigliarono al concento dì nove specie d'uc^ 

« celli ; la mattina fu trovato nel suo letto a trastttlr 

• 

ce larsi con nove tortore Ile, che, come ognuno può 
« credere ) dovevano esser le Muse. La Sibilla che 
oc lo aliatuva era tratto tratto sorpresa dal furor 
« poetico, e ne^snoi accessi pronunziava dei versi; 
• ce conteikenti un ordine a Damasàgora di fabbricar 
ce un tempio alle Muse . c< Eliodoro che ben cofcio- 
sceva le pretensioni dell'Egitto, nella sua Storia E» 

. (a) Nel rmider conto di. coleste tradtsioai faToloie mi at- 
tenni allii spozistone del Pope^ cbe ha ìnigUor garbo e pi& 
'•enMtesu' d*ogn*eltrn^i ne bo inserico nella mie reiasione 
più è' nao sqosrcie. Qìialido non si ba a dir nnlìa di proprio 
è aaa 'vSaiià 0 «ir altrimenti ciò-cbe lit deiso oitinament^. 
I 
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tiopicft (jti) volle raccogliere ed abbellire questo scia- 
pito vaaeggiamento • Un sacerdote di Tebe era il 
padre putativo di qaesto miracoloso bambino , ma 

il nostro romanziere ci assicura che il suo vero pa- 
dre fu Mercurio. II buon religioso bccnpato iielie 
funzioni del suo ministero dormiva uei tempio colla 
moglie* Il Dio colse il momento opportuno y e gene* 
TÒ il nostro poeta ^ a cut spunti sulla coscia una 
ciocca prodigiosa di pdii 9 ddl che appunto in pro- 
gresso Ridetto Omero (c). 

I Greci non vollero lasciarsi vincer dagli Egizj 
nell' esaltar colle favole la nascita del loro Poeta» 
ma le copersero d' un velo così trasparente ^ che il 
primo colpo d'occhio ne discopre agevolmente il 
miitero. Basta a dimoatrarlo la magnifica genealogia 
inserita in uà trattato della gara fra Omero ed £* 
siodo 9 conservatoci da Suida. ÀpoUo di Toosa figlia 
di Nettuno generò Lino, primo dei poeti teologi. , 
Lino generò Piero, padre delle famose Fin-idi , c- 
mule delle Muse. Di questo Piero e della Xinlia .\le- 
tone nacque Eagro 9 che dalla Musa Calliope ebbe 
Or^po* Da Orfeo venne Otri 9 da cui snccessivamen- 
te si propagarono FiloterpO) indi Eufemo, Indi Epi' 
Irade^ e da questo uscì Menalope padre di Dio. Da 
Dio e da Picamede figlia d'Apollo nacquero il poeta 
• Esiodo 9 e'I suo fratello Peiia; questo Persa la padre 
di Meone, ch'ebbe per figlia Criteide, dalla quale 
il Melete^ Fiume-Dio di Smirna, generò Omero. 
Non può trovarsi nulla di piti splendido di quest'ai* 
bero genealogico. Ecco Dei > Muse > Poeti) e Re tutti 
riuniti in una sola Camiglia. Ma quando si oonside» 
ra che Armouide non è altro che Pariaonia) Filo^ 

(h) Ostia nel rpmanxo lopr» gli tmori di TwgaiQ • C«- 
rkle». 
(e) Pa msroS'MMda. 
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6 RAGIONAMENTO 

terpo Pamor del diletto 9 Eufemo la bella clocnzto- 
Ae^ Epifrade la iacondk, e Picamede^ o Pkicainede 
la saUime dapìeaxa, si scopre tosto che i genoaiogi- 
sti dì questo poeta così bene apparentato vollero 
perso neggiaruTj i talenti 9 e raccoglier tutto ciò che 
poteva iiìifiiaginarsi di grande e divino in una alle- 
goria che ne t'ormasse l'elogio. Il medesimo spirito 
dettò un'altra novella che si attribuisce a Piatareò^ 
« di evi si la malleradore Aristotele in un libro per- 
duto della poetica. Quandi Nileo figlio di Codro si 
portò nella Ionia alla testa de' suoi Ateniesi 5 eravi 
nell'isola d'Io una giovine amata da un Genio che 
era di conversazion delle Muse. Questo Genio, che 
non era della natura dei Silfi 9 la ingravidò* Ella 
vergognandosi del caso si ritirò iu un kiogo detio 
Egina • Qui rapita dai corsali 9 e condona a Smima 9 
ove dominavano i Lidj^ fìt presenlàla ti Re Mecmey 
che colpito dalla sua rara bellezza voHe sul fatlo^ 
Sposarla . Ma un giorno ch'ella passeggiava sulle ri- 
ve del fiume Melete, cosi alla sprovvista si lasciò ca- 
der Omero 9 e mori. Il buon Meone lo raccolse 9 &' 
lo allevò come suo tìglio. Alià morte di questo fie 
incominciò la povertà di Omero. Non è facile a con- 
cepirsi come il figlio adottivo d'un Re diventasse 
mendico. Che che ne sia 9 gli restò almeno la sua 
vera e legittima eredità , quella del talento poetico 9 
trasmessagli dal Genio padre. 

c( La sua cecità medesima 9 sulla quale tutte le 
c« tradizioni convengono) ha qualche cosa di so- 
ft prannaturalel Un acddenle ordinario? una ma* 
«t Mattia joomune non era degna di Omero: f^i Bei e 
nt gli eroi doveano aver andie in questo la loro par- 
« te. Omero, secondo le istruzioni segrete del dot- 
te to Ermia, avendo determinato di cantar lo sde- 
ct gno di Achille} e volendo scolpiirsi neUo spirito 
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« ttu'immagine profonda d'un tal eroe, andò sulla. 
tt sua tomba a onorarlo, e lo pregò fervorosamente 
n ài volersi mostrar a lai nella pompa della sua 
ce florìa, Achille compatve al sao di voto, ma con 
tt un'armatura d'uno «plendor cob\ vivo, che il 
ce poeta fissando in essa gli sguardi con un'aUensio- 
« ne proporzionala al suo desiderio ne reUÒ cieco, 
ce- Gradiscasi la finzione in favor del grazioso episo- 
« dio ch'ella somministrò al Poliziano nel suo no- 
«« bfle idilio dell' Ambra, (d) c<. 

Fiaova non abbiam veduto che favole , e inama- 
gìnariom. Abbiamo nró fuakbe coaai #x certo da 
contrapporvi? Omero in tutte le aue op^re non£i 
mai parola di se: di lutti gli scrittori che vissero in- 
-torno al suo secolo non ve n'ha un solo che ci dia 
.«oalche contcwa delia sua persona. In mezzo a 
tasto buiOy come sperare di trovar jUtro che barlu- 
*iui incerti, anri sogni di verità ? . 
. Primieramente gli sloiiei discordano altamente 
. fra loro sopra il temipo m. a». scrisse: l' epoca più ri- 
• -mota lo colloca solo i^ anni dopò la guerra di Trojai 
•4a più recente lo fa lontano da essa di pressoché cin- 
.quo secoli. Molti dotti lo pongono nello spazio di 
- aMaaé^ a- varie distanze, e le loro congetture si di- 
Uruggono reclprocamenie («) • ' 

« \ì luogo deUa sua nascita è i^na sorgente inter- 
ce minabile dr cOrtiftìveaSÌB. i;imperator^ Adriano 
«• disperando di poterla sapere dagli .uominirCon- 
«c suhò gli Dei; e Vplone il grammatico, per atte-, 
.« stato di Plinio , giunse a scongiurare l'ombre dei 

(dt Se ne parlerà in una noW «lU S«. 4- »• 
CO Singolare è 1' opinione feMttW ^ ^ 
( Giorgio Co5tar ) il quale fondato sopra .Icone coiigettoM 
.trcmmniche e (dologrcbe crea* diaO«.ero eifinodo debbano 
* eaier TÌMUti 53o aoni dopo Cristo. 
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« morti 'per apprendere questo imporUnte jjegretOr 
« 11 gran numero delle città che si contrastarono 
c< l'onore d'esser ia patria d'Omero 9 accresce la 
difficoltà e l'imbarazzo. Suida ne conta di seguito 
« «ino a diciannove* La materia parve così bella t 
« ' feconda a Didimo^ terrìbile commentatore d'Ome- 
« ro, che impiegò nel trattarla gran parte de' suoi 
ce quattromila volumi. Una Sibilla si dichiara per 
« Salamina di Cipro; l'Oracolo d'Adriano la con- 
ce tradice 9 e assegna Omero all'isola d'Itaca. L'E- 
cc gkto lo reclama come ottimo conoscitore de'suoi 
et costuon* Le pretensioni dell'Eolia) e ^pielle della 
«c Jonia siibilandanotra lovo con peiri ugnali «Lfiso-^ 
cr la d*Io mostra un sepolcro 9 Colofone una scuola* 
« Atene, il centro e la metropoli della dottrina e 
« dei dotti, lo rivendica a sè come nato in una delle 
ce sue colonie. In questa gara di città Smirna e Chiò 
ce sembrano aver migliori titoli, ma non .è iacilfi tt 
ce dar la sentenza fra loro: ambedue se ne.mdstra- 
cc rono madri c<h- monumenti pubblici ereiti alla 
ce sua memoria. Smima produce in suo fatore.un 
« epigramma trovato in Atene appiè della statua di 
te Pisistrato (f). Quei di Chio citano Simonide e 
ce Teocrito 9 che gli danno espressamente il nome 
<c del cantor di Chiof anzi Omero stesso, se pur gli 
cff si dee attribuire l'inno citato da Tucidide 9 si 
ce chiama i! cieco che abUa in Chiù a. Maggior .for- 
za avrebbe la pretesa di cpiegl' isolani, se gli Ome« 
ridi che colà si trovarono loisero realmente discen- 
denti da Omero, come suppose Leone Allazio, e 
npQ piuttosto una compagnia di Rapsodi che anda* 
vano cantando le poesie Omeriche. 

( f) V. Antologia lib. 4. c. 4. In questo epigramma si dico 
che Oincro dovea dirsi ateniese, perchè nato a Sniirna co- 
lonia d' Atene. .'. r . " ' 



Digitized by 



STORICO-CRITICO P. f. g 

/ « Non è punto più certo chi fossero i suoi gc- 
w nitori . Ogni paese 9 ogni storico lo regala u- 
cc na madre ^ e d'un nome particolare. Omero se- 
te condo alcuni non era che un soprannome. Chi 
« vuol che il suo nome vero sia Meonide 9 e chi 
«c Melesigene^ da quello dei varj padri. Queste di- 
a versiti cavarono di bocca a Luciano il grazioso 
« scherzo col quale nel suo viaggio immaginario 
« all'Isola dei Beati (g) Omero interrogato da lui 
c( sulla sua patria, e sulle dispute dei grammatici, 
ce costoro y risponde, non sanno quel che si dicano: 
ce chi mi fa da Chio 3 chi da Smirna , chi da Colo^ 
ce fone : ma io sono babilonese ) e^l mio nome origi" 
« nario é Tigranej e i Greci me lo scambiarono in, 
« quel d'Omero quando fui fra loro in ostaggio (K), 
ft: In mezzo a queste tenebre non è veramente e di- 
stintamente visibile se non se la prodigiosa venera- 
zione dei popoli per quest'uomo straordinario. Ma 
sarebbe mai possibile che un uomo, il quale occupò 
cotanto di se stesso tutte le classi, intorno a cui la 
più piccola circostanza eccitò cosi ardente curiosità, 
per cui i letterati ed i principi si consumarono in tan- 
te ricerche, che quest'uomo, dico, non fosse final- 
mente altro che un fantasma? tutto il mondo sareb- 
be egli stato finora deluso da un'ombra vana, come 
i Greci appunto nell'Iliade, che combattono intor- 
no il simulacro di Enea, credendolo il corpo (i)ì 
Omero non sarebbe infine clie un idolo immagina-* 
rio, un nome senza soggetto? Questo ò ciò che ne 

. (g) Della vera Storia. Lib. a. • 

{h) Omeros vale appunto ostaggio. Quindi il vero, o sup- 
posto Proclo nella vita d'Omero che ya sotto il suo noine^ im- 
magina che il nostro Poeta fosse dato in ostaggio a quei di 
Smirna in una guerra eli' ebbero contro gl'isolani di Chio. . 
(*) II. L. 5. 
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mhiiicdarono di provai-e sulla fine del pre<5èdente 
MCùìo alcutii ingfefpiosi ed «rdili icrìllorì'9 e «fneat^ è 
tro>fd anche ai tempi «estri qualche «novo* so- 
slenitore non* dispregevole < Altri negarono atsohila* 

mente ch'abbia mai esistito uu Omero 5 altri gii tol- 
sero la mii^lior parte dell' esistenza negando clic 
*qaes l'Omero qualunque fosse 9 potesse esser il pa- 
♦dre dei due celebri poemi^ anai nemmeno deii'i*> 
liade* * ' ; , . i . 

Quando una storia, d nn^ opiaidne preienti' degli 
articoli- imbarazzanti o spino»! 9 è por neoctsario él 
cercarvi una soluzione; e se ninna dello «coilanifri 
non riesce soddisfacente* un ragionatore si erede 
autorizzato a immaginarne una nuova a qualunque 
costo; qualunque sia^^ gH sembra >tostXi^ )D%liore 
perch'ella è tua: l'amor proprio gifene monde la 
parte dehofo) e se pur hft il buon seMO'di*-noA- cre- 
derla certa 9 la trova per^ meno inconcHtpihife eotta 
ragione. II Pcrrauli fu il primo. non dirò ad imma- 
ginare 9 ma a render pubblica una tal idea nel /|.^ 
Dialogo de'suoi Paralleli, di cui egli non in<|cnde 
di dar il merito a se stcssof ma l'attribuisce a vaij 
eccellenti critici , benché ira questi non altri**ei<n<K 
mini che l^ahate é^Anbignac^ il qnrie am gib ee- 
condo il FeiTanlt preparate tu lai soggetto irleimc 
memorie. Boileau amava di creder questo un tróva- 
to malizioso del Perrault stesso, non potendo^ ore- 
^der tanto scandalo d'nn letterato qual era il d':Aii- 
bìgoacy che sino a quel tempo s' era mostrato orto- 
dosso 9 anzi zelatore della sana dottrina poetica. Ma 
non ci fu più caso di dubitarne quando 'dopo la 
morte delP Autore si videro comparire al pubblico 
nel 1715 le accennate memorie col titolo di Conget- 
ture Accademiche sopra Omero; le quali ^ benché 
non portassero il nome di quell'Erudito^ gli furono 
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però senza controversie allribuite . Prima però che 
in Francia si vedesse una tal materia trattata for- 
malmente, era uscito in campo a produrla e soste- 
nerla in Italia Giambatista Vico^ scrittore originale^ 
se mai ne furono 5 metafisico profondo, filologo uni- 
versale, e critico di sagacissima audacia, il quale 
nel suo libro della Scienza Nuova fa servir questa 
opinione vicendevolmente di principio e di conse- 
guenza alle sue teorie, colle quali si propone di ro- 
vesciar dai fondamenti la storia scientifica e politi- 
ca delle nazioni e dell' uomo. L'opinione del Vico 
dalla corrente dei letterati non fu riguardata che co- 
me un sogno metafisico : le congetture dell' A.ubi- 
gnac sembraronono ad altri un puro capriccio inge- 
gnoso, ad altri una stravaganza^ benché vi fosse 
più di un pensatore a cui questo paradosso non riu- 
scì tanto strano quanto al maggior numero. Chec- 
che ne sia, le opinioni dei prefati ragionatori erano 
pressoché dimenticale, e Omero godeva pacifica- 
mente della sua gloriosa esistenza, quando nell'an- 
nuo scorso (*)il sig. Mercier, scrittore pieno d'entu- 
siasmo e di spìrito, venne a turbare il. suo riposo, 
mettendo di nuovo a campo il paradosso medesimo, 
senza far verun cenno di quelli che'l precedettero, 
anzi parlandone come d'un' idea nata allora nel suo 
cervello, benché le ragioni di cui fu u*o siano a un 
^i presso le medesime che si leggono presso i due 
mentovati Critici . La singolarità dell'opinione, gli 
argomenti su cui si fonda, e il nome degli scrittori 
iche la sostengono, sembrano esigere eh' io mi pren- 
da la pena di arrestarmivi alquanto, specialmente 
• essendomi proposto di dare in questo ragionamento 
una storia imparziale Omerica, che prepari io spi** 
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rito dlla lettala dell' opera , e somminutrì ai lettoti 
d'ogni specie 'tutti i messi di giudicarne a lor grad^ 
con pieno fondamento di eania • 
Le ragioni cke diedero a questi Crìtici il motiTO 

o'I pretesto delia loro immaginazione sono altre e- 
sterne ad Omero, altre intrinseche. Io le darò qui 
seguitamente, tanto più che sono per la più part^ 
comuni a ciascheduno di essi* 

1." Questa perftftta ignoiansa di Ijnantò apparile» 
ne ad Omero è troppo singolare per non generar dd 
•iferd sospetti é Un uomo che nacque , visse 9 e m(n\ 
senza che se ne possa conoscere nè il nome ^ nè i pa- 
drÌ9 nè la patria^ nè il tempo, nè la vita , nè la mor- 
te 9 come non- dovrà credersi un essere favoloso e 
chimerico?*. 

a."" Per qnanto discordino gli sorittori nell'asse* 
gnaril tempo in coi Omero tutti però lo coI« 
locano nei secoli delle &vole. Chi lo suppone pià 
antico lo fa pochissimo distante dalla guerra di Troja; 
chi lo crede più recente il vuole contemporaneo di 
Numa : tempi egualmente fecondi di esseri, favolosi 
-0 supposti . * 

3, ^^ L' etimologia pur anche sospettare che Om^ 
non sia nomeparticolareyma.^erale) nond'm»* 

«mO) ma di qualità; Oirtero presso gl'Jonj dell'Asia 
significa czeco. 

4. ° Al tempo in cui si suppone aver vissuto Ome- 
ro ^ non erasl introdotta l'arte di scrivere. E egli 
dunque possibile che uu solo uomo abbia composto 
a memoria due cosi lunghi poemi 9 e gli abbia pure 
ritenuti a memoria per tanto spazio 9 cosicché potes* 
«tio tmmandarsialla posteritii? Diremo forse (jb) che 

(h) In questa c in qualche altra di queste riflessioni e 
quella dei soprallodatt Critici ne aggiunsi alrun' altra di mio 
che pouebb* conTaUdart i loro ar^omenài affine di non dis«i- 
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sivamcnte, gl'insegnasse a una società di cantori^ 
perchè andassero diffondendoli per la Grecia? Ma 

0 qua! mezzo 9 o <{aal credito poteva avere un 
uomo sconosciuto e mendico per indurre altri 
ad apprendere tanta moltitiidine ài versi? Era vi 
forse nell'Asia minore una scuola pubblica 9 ; ove 

1 giovani , come si usava tra i Druidi 9 spendessero 
sino a veni' anni interi per apprender le storie na- 
zionali dettate in verso 9 e raccomandate alla memo-' 
ria? ninno cel dice: e quando ciò fosse stato , po te- 
vasi allora &r questo onore alle poesie d'.Omero ap- 
pena nascenti? 

5. Tutti convengono che ivarj . libri ddT Ilìade 
e dell' Odissea si cantavano spemtamente e senza 
ordine 9 ciascheduno sotto un titolo particolare 9 co- 
me a dire : la Contesa fra Agamennone ed Achille ; 
la Rassegna j il Duello fra Menelao e Paride , e così 
dei resto . Non è questo un forte indizio che ciasche- 
duno dei suddetti libriy o anche pià d'uno riunito 
formavano altrettanti diversi poemiy composti da 
var) autori 9 e cantati dai loro autori medesimi? 
• 6.** Si accorda pure che tutti i libri che formano 
al presente l'Iliade non furono raccolti ^che 3oo an- 
ni dopo Omero dai legislatore Licurgo, e altri due 
isecoli dopo Licurgo &rono «.ordinati e connessi nel 
aiodo di' ora vegliamo ptìr open^ di Pisistrato* Un 
poema originariamente regolsve 9 e formante un tutto 
composto étL un solo autore non sarebbesi egli con- 
servato per intero come un monumento prezioso? 

amtar «alk 4i giunto fotrébbe dirti in mn ni soggetto ; on)le 
ciò eh» fu omeMOida me non -da poi oaservatOf o detto da 
qnaldie altro clie muaciti di nuovo una tal queatione,la quala 
io mi propongo di riiobiMre in modo che non dia pià luogo 
alla disputa. 
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- Puotsi egli t^eim aliiieno» tendosi per 
tanto spano aggirato per tante mani non siasi alte- 
rato , guasto 9 troncato^ o rappezzato in cento guise 
diverse? 

8. 11 tìtolo di Rapsodia 9 che vale cucitura di 
canti, comprova la verità d'un tal supposto. Vi fu 
mai un'opera seguita, « cui dall'autore» o dagli 
altri siasi dato un nome di tal &tta? Qnal insensato 
chiamerebbe rappezzatura un abito bello e compiuto 
d'un panno solo? 

' 9.** Tulli i grammatici e i critici clic rividero le 
opere di Omero , come Aristarco » Zenodoto» e varj 
altri 9 confessarono esser queste sparse d' una quan- 
tità di versi intrusi 9 e di luo^i alterati. Un antico 
Scoliaste (I) d conservò in tal proposito una pr^ 
nosa notiaia. Egli d assicura che al tempo di Pisi-^ 
strato i versi d'Omero conservati scio a memoria 
vennero in gran parte a smarrirsi, cosicché non c'e- 
ra chi ne sapesse per intero i poemi 9 ma* solo se ne 
ritenevano da questo e da quello squard pezzati y 
più o meno lunghi. Pisistrato 9 bramoso d'aver la 
gloria di risusdtar Omero, pubblicò un bando per 
tutta la Creda che chiunque avesse versi di quelPoeta 
gli portasse a lui, promettendo il premio d' un obo- 
lo per ciaschedun verso. Quindi è che i verseggia- 
tori famelici per gola della mercede presentarono a 
gara come Omerici molti versi di loro conio . An- 
che gli stessi editori ed emendatori d'Omero lo gua- 
starono in più d'un luogo 9 in cambio di corregger- 
lo y come se ne lagna presso Porfirio il celebre cri- 

ti) Qnmi? è lo ScoliasM inedito dell* wta renorio* 4k 
Diomisio il TftcOt • il loco citalo , del qaale il Fabrizio non 
la cbo un ceano, fa tiuiemo eoa tm) altri pubblicato negH 
Aneddoti Greci del Signor di ViUoiioiiy che gjli traite da nn 
Codice MS. della Biblioteca di S. Marco . 
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4U0 Siiifjmiie» coetano» d^AioiMindro il Grande* 
Ii'iiltNM ììIm delPOdistea «i crede interamente 

supposto . Le tante ripetizioni sembrano preìe e 
trasportate da un luogo all' altro. All'opposto, A- 
ristolele ed altri scrittori antichi citano molti ver^i 
d^Omero che al prestnte più non enatono • 

10. ^ Oltre riiiade e l'Odissea ona midtitudine 
^ altri poemi fii attribuita ad Omero da vai^ crìtici 
dell'antiekitli^ mentre altri di ugual perspicacia li 
credono d'autori diversi. Ciò dinota che non è ben 
certo se i due più celebri siano d' Omero 9 o che non 
portano uno stesso carattere 9. perchè non uscirono 
per intero dalla etesaa mano • Se fosse altrimenti , • 
•arebbem stati la pietra del paragone dello etile dei 
poemi controverri 9 e con tal confronto la gestione 
ri sarebbe tosto -decisa, o non*^sarebbe mai nata* 

11, *" La moltiplicità dei dialetti palesa la moltipli- 
citli degli autori . Un uomo solo non ha che un i- . 
dioma. A ciò pure devono attribuirsi i pleonasmi 
frequenti 9 gl' imbarazzi della sitttasri> e la irregok» 
rilà della prosodia. 

iié" 11 poema deU^IUadOf se ri riferisce a Troia 9 
non ba nè principio nè fine; se all'ira d'Achille, \a 
molto più olire del segno proposto. Ciò prova che 
il poema non è un tutto e che non è l'atto con dise- 
gno > nè da un solo autore* 

1^*" V Iliade e l'Odissea e paragonate fra loro» e 
con se stesse portano l'impronta di diversi autori e , 
diviin secoli. Qnesiidne poemi hanno caratteri del 
tutto opposti 9 nè possono credersi produzioni d' un 
solo spirito. Veggiamo nell'Odissea idee di delizie» 
di ricchezza ^ di lusso 9 incompatibili coli' epoca del* 
P Iliade. L'I hade stessa presenta usanze disparate > 
e stati contraditt)B>q di società. Oli abbigitiamenti di 
Giunone tratti dalla morbìdeua delle donne asiad- 
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che, il carro di cedro del yncdtào Priamo» Hàmpie»^ 
sa e magnificenza del suo palagio , i •carri mperbi» i 
tappeti di porpora degli Eroi greci mal s'accordano 
Colla rozzezza degli stessi Eroi, che mettono il bue 
sulle brace, e fanno da se stessi altri vili ufizj. Lo 
scudo d'Achille è visibilmente un pezzo stianiero 
incastrato posterìomente nell'antico rustico fondo* 
Si vede in esso la per£exione delle arti» e nna serie 
di conosoense che mostrano il risultato dei progres* 
si dello spirito d'un popolo assai vicino all'ultimo 
perìodo della coltura. Come accordailo col caratte- 
re sanguinario, grossolano, brutale, e con tante al- 
ire piccolezze che mostrano in ogni senso l'inianzla 
delia società? 

14*'' Regna la stessa contradizione nella condotta 
e nello stile dell^ Iliade.Ora il poeu è tìvo» rapido» 
vario; ora si strascina con lenta e tediosa uniformi- 
tà. Qua spicca un volo sublime ; colà rade il suòlo 
colla più strana bassezza : or si ripetono le stesse pa- 
role, or si descrìvono le cose stesse: il burlesco fa 
Spesso coli' eroico il più bizzarro contrasto . Come 
poi conciliar Omero j che adora con buona fede gli 
Dei) coU'Omero che gli disonora e schernisce? N09 
la testa d'un uomo solo non può accozzar conttadip 

zioni COSI palpabili. 

Or come dunque può esser accaduto che un uomo 
immaginario producesse due poemi reali . o che le 
opere di molti venissero attribuite ad un solo? Ec- 
co come la intendono i Critici francesi^ che a un di 
presso convengono ndla spiegazione d'un tal feno- 
•meno* 

È certo ^he le storie mitologiche e tradizionali 
dei popoli ancora barbari furono dettate in verso , 
cuModite dalla memoriale pubblicate coi cantoni») . 

(m) Un pasfo di l'roco cQnser?atoci da Fozioci rciui^ 
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Ia gaerra di Troia cosi glarìoaa per la nazione fu 
per molti secoli l' aigomeato.ttnivenale di tutti i 
poeti o caotorì* Em si cseroitaYano a gaia sopia un 
-tal soggetto^ ne rappresentavano le vane vicende» 
esaltavano le imprese dei loro Eroi, e chi le celebra* 
va meglio otteneva nei guochi pubblici e nelle so- 
^lennità il premio del canto, vale a dire della poe- 
sia* In capo a molti anni deve (sser cresciuto a dis^ 
jnitora ilmunero di cotesti poemi: e chi non avea ta- 
lento di comporre» ti procacciava il vitto aggirando- 
si per le varie cittk di Grecia con una buona prov- 
visione di queste poesie raccolte da varie parti , e 
cantando qua! uno, qual altro di questi pezzi , talo- 
ra spiccati , e talor connessi con più o meno d' arte y 
scegliendoli a gradQ della .Icuro fantasia^ e forman- 
done -aa gualche piccolo corpo ..La coUe^iQQ^ 4e'yarj 
pezzi 9 die uniti insieme fbrmaivjuiQ j^int^ corso 
. della Guerra di Troia, fu detta Iliade. Quei che la 
recitavano erano chiamati Rapsodi ^ ossia cucitori 
di canti, appunto dal loro costume dì unire insie- 
me i canti sconnessi . e formarne una tessitura più o 
meno lunga 9 a tenor del genio degli ascolUnti * 
Quindi l'intera collesione fu detta iSop/odia, per-: 
chè formata col predetto .metodo 9 e cantata dai det- 
Bapsodi* Coli' andar del tempo qualche amatore piil^ 
curioso ed intelligente avrà fatto una scelta meglio ' 
intesa de*varj pezzi che abbracciavano T intera Sto- 
ria 9 o un periodo compiijuto di essa 9 rìnfresfaudqac 

• 

certi ch'erari tra i Greci una serie di cot«tt9 StQiie poeti- 
che denominateli Ciclo epico, la quale tncominciara dal Ma- 
trimonio mitologico del Cielo, e della Terra, e termi nara 
nel ritorno òi Ulisse . Era questa una collcsione di poemi com- 
posti da var) successÌTi poeti che si chiamarano Ciclici , per- 
chè contribu irono a formar l'ùuwro Ciclo dolUi storia niiiO'- 
logica della nazione. , . 

IL T.L a . 
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forse il colorito secondo .lo sùie del suo secolo 9 ag* 
. Ifiangeiido qualche Tmo. per legar le partii tiw- 
cando quelli die rende^atto la tettitsia mal coeve»* 
te 9 e cangiandone altri secondo die gli parefvm op* 

portuno (1»). Questa collezione prevalse col tempo 
sopra tutte l'altre, le fece dimenticare} e fu detta 
l'Iliade per eccellenza, come la parte migliore del- 
l'intera Iliade^ Perchè poi fu ella assegnata gene- 
ralmente ad Omero? Forse questi iù. reaUneale il 
più celd»re dei poeti die acrusero intomo la gnerm 
di Troia, ed a Ini appartiene la maggiove^ o k mi^ 
glior parte dei detli canti. Quindi il suo nome op- 
presse quello degli altri, e si appropriò le loro fati- 
che , come quello di Ercole trasse a se le imprese 
di molti Eroi die fiorirono intorno, o dopo i «noi 
tempi . Fors^ anche non essendo facile il distinguep- 
ne gli autori) né yolendo dar ad nn solo ciè ch'en 
di molti, l'Iliade in denominata non dal poela^ ma 
dal musico , o cantore più celebre , il quale essendo 
per avventura cieco, qual appunto era quel Demo-* 
doco COSI altamente lodato nelP Odissea, e la voce 
omero significando appunto cieco presso gli Jonjf 
quindi fa detto in seguilo l'Jliadt d'Ombro 9 vale 
u dire, VJtìmdn M Cùco, ossia del musieo per ec» 
cdlenza. Che se pur si vuole a tutta possa che un. 
solo nomo chiamato, o soprannominato Omero Vàb* 
hia composta per intero, sembra evidente che la 
collezione di quei canti non l'abbia già scritta col- 
l' idea di fame un poema connesso dietro un piano 
e un disilo preordinato, ma solo spexaatamente, 

(n) Questo è il modo eoB cai da molti si crede che il 
signor Macpherton formasse la collezione delle Poesie Celti» 
che che furono poscia dm lui pubbUeale sotto il nome di Os- 
sian, a cut TtBivino genefahnente attribuite dagli abitanti 
della monusne come ai cnniore pi& celebie . 
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« Mii ritto csBtndosi proposto ehe di celebrar ot 
qiveliay or qaMA imprpw di qualche £ro« eon vìi) 
canti isolati 9 i quali poi niTviciiitti fra loro^ e ao» 

cozzati con qualche industria, vennero a formar 
quel corpo ch'ora si chiama l'Iliade. Se ciò non 
£o6se^ Omero Boa avrebbe denominato il suo poe- 
■ui l'iliade, qaando poi tiOB ne ototava che una 
-pifccoUeaìuia pan^^ •eoalndiBMiie ohe taUaTia desu 
«mira W9i<e tra i crìtici sul vero soggetto di quel 
poema 5 né dopo aver proposto di cantar l'ira d'A^ 
chille pestifera ai Greci , avrebbe poi protratta la sua 
opera molto al di là del termine delia sua proposi- 
zione 9 uè ci avrebbe inserito tanti canti che cele- 
bravano il valore e l<» vittorie dei Greci, contro 1" at- 
tuato i^ropoiio^ in vigor <4iel^qttale i Greci doveva* 
no tLoèute sconfini dno a tanto che Mitrava lo sde- 
gno di quelP Eroe. ♦ i: • - 
Io non mi diifonderò molto sulla spiegazione iior 
goiare del nostro Vico , che mi porterebbe troppo 
oltre, essendo dedotta da più alti e speculativi priu- 
dpj . Bastetfk di sapere ch'egli eostiene che l'iliade 
* e l'Odissea cosk selle e prese da aèoiam4a vasceit^ 
de' canti naaiooali dei Gred , vacedta di varj secoli 
0 di varj autori, tutti però deUa pià aka antichità, 
dettata in verso ed in favella mitologica, ch'era la 
lingua naturale dei popoli nell'infanzia dulia socie- 
tà, e conlenente la storia successiva dei costumi e 
degl' instituti della nazione nei secoli chiamali eroi*- 
d, espricssa colle^esta degli Dd e degli Eroi, eh' o- 
ratto caratteri poetid, osda esseri reali insìenie ed 
immaginar] , ahbelKti e perfeaionaii non per Insso^ 
ma per bisogno e povertà di lingua e di spirito, pre- 
stando questi caratteri ai popoli barbari lo stesso u- 
fizio che resero poscia ai più colti i termini geoeraU 
ed astmtci, valea dire di idoe f^chetipe, « cui sì «rir 
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ferivano tutte le proprietà e gli accidenti particolirì 
della nedenina sptde* Così Achille era il genere 
della virtù 9 Uliaae il genere della aapiena eroica* 
Quindi laddore noi diremmo con linguaggio del 
tutto astratto e filosofico ^ che la virtù non lascia 
invendicate le ingiurie delPamicizia , o che la .^a- 
pienza colla sofferenza e colla dissimulazione trion^ 
fa de' più terribili ed imminenti pencolìi gii uomi- 
ni nella loro in&asia intellettuale » resi poeti dalla 
necessità t spiegavano il medesimo sentimento con 
' queste locuzioni initologiche: Aekilh U/ceide Etiùr^ 
ueeisor di Patroclo» n Ulisse nell'antro di PolifemQ 
accieca il gigante Ciclope, Simigliantemenle Ome- 
ro 5 secondo il Vico, non è un uomo particolare, ma 
un carattere 9 rappresentante la nazione stessa dei 
. Greci 9 in quanto conservava la storia de^suoi eosta* 
mi e la tramandava ai posteri per mezzo del canto : 
cosicdiè il dir che Omero eoil*ojutù délU Muse can* 
ié r Iliade è nna frase mitologica dei primi tempi 
corrispondente a quest'altra: i Greci ne'secoli eroici 
dettarono in poesia le loro tradizioni , e queste ap- 
prese a memoria si aadaroiw cantaadQ dai ciechi . 

Del resto 9 queste spiegazioni 9 secondo i predetti 
crìtici 9 vagUono a rischiarar le oscorirà 9 a togliere 
gPìmbarasai) a conciliar le contradisioni che si pre* 
sentano in folla nella opinione cornane intomo ad 
Omero . Se l' Iliade non appartiene ad un autor so- 
lo 9 ma a molti 9 e di varie etk* non è maraviglia che 
i padri 9 il tempo 9 la patria ne sia90 incerti: la me* 
scolanza dei dialetti 9 le ineguaglianse della locoaio* 
ne» le descrìsioni ripetute delle cose medesime sono 
conseguenze naturali della riunione di varj poeti , 
ognun ddl quali detta un peKzo isolato 9 senza pen- 
sar al linguaggio 9 e allo stile degli altri: se l'Iliade 
e r Odissea sono l'aggre|;atQ di vari piccoli poemi» 
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«vanisce la di Hcolta d'impararli, poiché ogni auto- 
re potea facilmente apprendere e lìteaere i suoi. Se 
i poemi Omerici soao una storia opzionale) ie bruta- 
lità e sconcezze di quegii Eroi npa debbono pii^ ri* 
bnttardy poiché ci presentano il vero e fedel riiratto 
dei costumi e delle usante de* Grecia ansi pure di 
tutti gli uomini nel primitivo periodo, ritratto ben 
più prezioso od interessante che quello degli Eroi 
immaginar) dei secoli più raffinati . Se la collezione 
dei canti e opera di varie età 9 la diversitìi dei colo- 
lit il contrasto delle usanze, e il.copflitto delle idee 
non hanno piik nulla ch^ ci sp^fetida ) anzi posso- 
no recar istìrtuione è dilei|lQ^ mostrandoci il succes- 
dvo progresso dell' arti, délìa ragion , dello spirito. 
Cosi lutto è appianato j tut,to è (Conscgu«ate,^ ^^^Viz 
rale, anzi necessario . 

Convien però confessare che se i detti ragion^tOf 
ri sciolgono in tal guisa alcune di/HcoIth che presen? 
ta l'opinione tomune^ si gettano dal loro canto it| 
altre moko piìk gravi^ da cui tutta la loro industria 
non so se vaglia a salvarli . Io non entrerò nella di- 
scussione dei principi su cui si fonda il Vico , prin- 
cipi li^ovi , solidi , e luminosi ; aia da cui spesso e- 
gli trae conseguenze stranissime precipitale, e vio- 
lente. Solo nei supposto che T Iliade e l'Odis^se^ 
non si^ùo che scorie nazionaii.. composte dal popolo^ 
d<Hnaiiderò prima perche qy^e^te storie non comin- 
cino se non dalP.ultimo, periodo, vale a dir, dallk 
guerra d^ Troia, e di questa pure si restringano ad 
ttfta menoma parte, lasciando l'altre piìi grandi ed 
, interessanti. I Greci non avcano dunque esistito 
prima di quell' epoca ? o il loro, stato innanzi di essa 
non preiehitttea nulla dimemorabile, e degno d' es- 
«er oonserirato e trasmesso? Gotesia storia poetica è 
«Ila storia diiicti^ ò di costami?. Se il primo , cpai^^ 
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te vicende e avventure non dovevano esser accada- 
te fra i Greci , e non accaddero realmente innanzi la 
guerra di Troia, di cui pure presso Omero, Vale a 
dire) nel codice della nona nazionale) non si la 
mensiòne d'alcuna sorte? Se poi Ì fatti dèlia storia 
Omerica non sono che simboli rappireseucatiti il co* 
stnme; le variazioni, e progiessioni del costume 
stesso non sarebbero spiccate più ampiamente in 
tutto il loro lume nell' intera coiirzione delle tradì- 

m 

zìoìd mitologiche e storiche della Grecia 9 piuttosto 
che confinandole nell'augustissimo spazio d'Anna 
parte della guerra trojana^ la <{aale abii potea som** 
iftinistrare^he una sióem^^ùuif^tned'asioiif di 8en<* 
timeuti? Diremo noi che le storie precedenti siansi 
col tempo smarrite, e non se ne siano conservati 
che questi due preziosi frammenti ? Ma se lutti que- 
sti poiemi erano ugualmente opera dei Greci stessi, 
àe non avevano Vtàniuà écO^illi^iiKft pertico tare che ne 
t^còomandasse dcaiiq it;prefiemiii? degli^ se j 
BtéA non li cottservaVilÉlb>^ li merito delln poe* 
sià, ma per la fedeltà della ^tiTttdlti^n^i cRMìi'è possi* 
bile che lasciassero perii«e Cos\ grande ammasso di 
monumenti interessantissimi, ne si prendessero cu- 
rà di custodir ^losainente se non se ia porzione la 
più angusta f ìadifrere n te della loro siaria ì 
' 'jt^iù ntfàiM ''Éiiéhi è l'altro ptmiù ch« atvrilMiideè 
g&éitì P9eitiii otAeltivàmetite ai Gred. fin popolo 
>ntòré t tiii* id«à Y)tti hiz3fàrrft> e d^un capo alquan- 
to Vesuv iano. Tenncsi forse una dieC^ dai Greci per 
cantar la guerra di Troia ? i popoli composero in 
parlamento l'Iliade? scelsero in comune i poeti? o 
qualche citta fu deputatil iàh, scelia? ée ne scelse tt% 
ho, b tttùkìì sisìinài ieecò Oki«io: se molti, come 
lai^di^irbtto di Còncmdf Nbn t ^1 v%rt> ^ da t^ae^ 
$ì6 Àetodo TiMiltetcMM^ AtdlmlUilei ha «aes di ' 
poesia, che uu poema? 
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La spiegazione delP A.ubigiiac e ilt-i Mercier, beii" 
che noQ sia iigualm<:nte bizzarra, non è men sog- 
getta ad opposizioni di siinil genere. Se tanti poeli 
composero a gara sulla gnerra di Troja,e se di que- 
sti riuniti si formò l'Iliade, perche non ne abbiamo 
compiuta tutta la storia? Si accordarono forse tulli 
a non trattare che l'ira d'Achille, lasciando ìndie' 
Irò l'espugnazione di Troia? o si smarrirono forse 
le loro opere? Come può credersi quando l'altre si 
conservarono? E egli possibile che i compilatori 
dell' Iliade, dalla congerie di tanti canti che tutti 
versavano sopra il soggetto medesimo , e che aveva- 
no per autori quegli stessi ch'ebbero parte nei' poe- 
mi Omerici, non avessero potuto eslrar coUò slesso 
metodo e riunir insieme varj altri pezzi che venisse- 
ro a formar l'intero corpo della storia Greco-Tro- 
jana, o almeno gli avvenimenti più luminosi di 
quell'impresa? Indarno mi si opporrebbe che, per ' 
testimonio degli eruditi, molli e molti innanzi d'O- 
mero, o nella medesima età $cri.«sero poemi sopra il 
soggetto general dell'Iliade, che pure andarono 
smarriti; poiché prima coleste tradizioni non sono 
abbastanza certe, poi quando lo fossero, non è pun- 
to strano che un poema compiuto, eccellente, e fa- 
moso siasi conservato naluralmenle a preferenza di 
molti altri molto inferiori di pregio. Strano è ben- 
sì ed incredibile che da una serie immensa di poe- 
mi di tanti autori diversi che lavorai-ono sopra una 
storia COSI famosa, non siasi potuto estrarle se non 
quel tanto che ne formava la parte meno decisiva 
per la gloria della nazione , e meno interessante per 
la generale cunositk . Inoltre bisogna esser cieco più 
d'Omero per non veder nell'Iliade e nell'Odissea 
una progressione di disegno e d'avvenimenti. Gli 
episodi stessi che non sono i più essenEiali, nè i più 
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connessi necessariameute coli' azione, hanno però 
qiial^e appicco da cai dipendono. Com'è credibi- 
le che Yarj aatorì contemporanei abbiano compoeta 
in modo i loro poemi partioolarì^clie iloanto di. etto 
di essi venisse precisamente a combadarsi ncdl'or*- 
dine e nelle circostanze col precedente ? Come può 
stare che in un soggetto misto di fatti reali, e d'im- 
magiuauoDÌ favolose 9 l'idee mitologiche' d'un poe- 
ta , e le macchine ch'ei v'introduce non discordino 
mai da quelle degli altri^ e non ne turbino il fiocof 
Che se i vatj canti furono oomposli sùccessìranÀen- 
te in varie elk e in rari paetif la cosa k ancora più 
difficile a concepirsi. E egli assai naturale che var^ 
successivi poeti vogliano piuttosto esser i continua- 
tori 1' uno dell'altro 9 che comporre i lor poemi da 
se? Inoltre ogni città della Grecia aveva le sue tra^ 
dizioni particolari 9 le sue piodileaioni per qualche 
Eroe 9 le sue favole ^ per cos) dir y 'terrai ■ ine t bome 
da tanti e cosi* diversi ingredienti poteva fortnsta*- 
mente risultarne un tatto affatto coerente ed armo- 
nico? «Un erudito, dirò col Bitaubé, che accorda 
ce cotanto al caso^ mi sembra imitar in piccolo l'in* 
« sensatezza degli atei« c< Ma si risponde che l'Ilia» 
de fu non Bolo eongégoata di varj peszi » ma ìnsie^ 
me anche raffiizaonata e aoeomodat^ .cosk aoeosKia- 
mente che le commessure del mosaico non appari- 
vano ^ Lascio stare che l'asserzione è gratuita 9 e do- 
mando sole due cose. Primieramente, poiché que- 
sta operazione tendeva a mutilar le opere dei primi 
autori» a privarli della loro proprietà 9 a canceilarne 

:i n<Mni^ e a far che le loro fatiche aervisseio unica* 

>meate aUa giorìa d' im loro ngnaloy o forse alPesal? 

^laaione d'un ldolo non esiatente^^omo aoffieri^.di 
veder se e le proprie cose innominate innabissarsi 

:per .sempre nella nuova lU^ide!' Coiuc uon ridou^au- 
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^arono il proprio, non produssero gli scritti auten- 
tici, non cercarono di tramandarli ai posteri nella 
loro forma originaria? o se ciò accadde dopo la loro 
morte, i loro congiunti, gli amici, i depositarj dei 
lor poemi come non si richiamarono di questo tor- 
to, e lasciarono che un'impostura cosi solenne si 
pei*petuasse d'età in Pth? Domando in secondo luo- 
go, chi son costoro che racconciarono, o piuttosto 
rigenerarono l'Iliade? I Rapsodi non erano da tan- 
to. Potrebbero mai esser oscuri i nomi di quelli che 
colla loro industria avessero dato al pubblico il poe- 
ma il più famoso dell'universo? Essi medesimi non 
si sarebbero gloriati altamente di tanta impresa? Io 
so bene essersi detto, come riferisce Eustazio, che 
Cineto > Rapsodo di duo , avesse poco, o molto al- 
terata l'Iliade, inserendovi alcuni suoi versi, ma O- 
mero esisteva colla sua fama, e correa la Grecia 
molto innanzi all'epoca di Cineto . Perciò il Signor 
Bilaubc' si ride del Klotzio, il quale volle immagi- 
narsi che avendo Omero anticamente scritto in uri 
linguaggio barbaro , Cineto lo ritoccasse , ne rin- 
gìovcnisse lo stile, e pubblicasse quell'edizione che 
di presente s'ammira. Licurgo che ne raccolse le 
opere, e Pisistrato che le ordinò, grandissimi vene- 
ratori d'Omero, erano ben lungi dal por mano a 
quei monumenti che riguardavano come sacri. La' 
Novella intorno al bando pubblicato da Pisistrato, 
e all'obolo promesso per ogni verso Omerico, non 
ha nulla di certo se non la crassa e scandolosa igno- 
ranza del prelibalo Scoliaste , il quale nella novella- 
stessa fa contemporanei di Pisistrato Aristarco e Ze- 
nodoto, che vissero sotto i Tolomei (o). Quanto; 

r 

, (o) . Ecco il restante 3i questo racconto tradotto dal te- 
sto, che primo ne pubblicò il chiarissimo Signor diVilloison. 
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all' emendisiiuu dell'Iliade iMte dai- crìtici al teBi^ 
po é*àìmmmàio ^ di Tolomeo^ esse vagàioaoiipn^ 
¥ai« appunto il coBliarìo di quel che prcu M o no i 
«09tri ngiottfttorì. La «ertipoAo^ -diligeusa con coi 

s< fallai oii'j tutti i luoi^lìi sospetti 9 e n'esclusero qua e 
là \i\r\ versi sembra assicurarci dell'autenticità de- 
gli altri «Quand'anche ci fosse rimasto qualche vcr- 
ao intruso, o qualche paaao alteralo ciò aM larehbe 
vernaa toM. £ ehi non <a conae abuaasacfa a-^m 
degli antoii daasici) i «opini- eolF i pao t aoMi » fjH 
eludili eoll*thtempeimza « Paudada? FifiMi^pe» 
rò alcuriQ che s'avvisasse di credere che Plauto, Ci»- 
cerone, Plinio fossero prodotti , o rifatti dai comcii- 
tatori ? Ciò che a' è detto di sopra serve a ribattere 
anche l'opinioit di- coloro 9 i quali pretendonò chè 
Omero compootase i suoi poemi n- pesci iaolati sen* 
sa disegno^ aè inlenaioae di £irae uoa^ taCio. « 14 
' • ' • 

u Poscia cK« Fififtrai» ebbe «Aecdw taai coietti t ér«i ùmé* 
ITI mò« «è 79 Grimimfttlci fcrdic «isdifiMseroJ'opetc d'Ome* 

io élascliedoiio séparataineiice, o. assegnato un prtmio.eoiir 
M ▼cDiluita a quo* letterati > diede ad ognon di loro an esern-^ 
n piar» di tatti i toni Omeric! per^aTorarei sopra,' porgarli^ 
^ 6 diapiMli«D«w gli parea megKo . Fclchèogaaaoebbe com^ 
„ piftio «1 sao lararot fU diiaiiiò tnni a eè, ie ▼olt« ofav al»* 
^ aekedanoiillaF.iataiiM degli altii iipiegaiee la fagioli del? 
^ la saa recepsiona . AJ|ora| luto il coafiroato di tattOf dapot 

«te le gare , uè pensando cKe alla Tcritè e all' accaratetsf 
^ 'd'ella critica, accordarono tutti ad una Toee che le miglio- 
„ l'i correaimti di ogn* altra erano quelle d'Aristarco e ZencA 
^ doto .Cotesti cittkl riconobbero i rerst intrusi dà alcan! pet 
,f la ra^enan del pranio, e gif lae6ÌÉròno benak sanìstero 
^ per U contnetadinn, ma gli segnarono ooi panti p«r indi- 
^ cArn eh' erano i^r| e. indégni d'Oauro„ yiUoit^ j ^ ale rfr 
Gr* T. a.9 p. i83. Ben osserva il detto erudito cbe questa fa- 
Toletta sembra gemella dell'altra dei 70 interpreti della Bib-> 
bia inrenata dai falso AristaSf • •aaeatiin dai piA atTedntI 
«ritici nostvatt • airaiiieri^ 
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et vito meglio <li quel che facciano cogli altri l'arte 
ce ed il genio. Non pnò negarsi che T Ilìade e i'Odis* 
« sea non contengano dei pezzi considerahili inli- 
cc inamente connesti j ora se Omero seppe inventa^ 
n re e ordinare le ttiaMe grandi ét^ «noi poemi > eoft 
« qazì fondamcfkito vnoì crtedetsi dw tion ablria ili^ 
« teramente arelntettaro il mòddio? %^Qiiakito' lUe 
con tradizioni che i critici trovano fra la proposisio* 
nec la costruzion della favola, quand'anche voglia 
accordarsi che Omero tion abbia scusa, ciò prove- 
rebbe al più che l' ihade non è il modello il più per- 
fetto deìl' EpOl^efeiy «ke la sua «è un- azione proliom^ 
o ana'litoH«l ittt«ii^ttl[9 ii^ «6tt Wd^^dM^«m^«oni6 
chiaraal6tJftnl*HI«IW'^4^ 

la sia prole di molti padri, o composta di pezzi ac- 
cozzati . Nulla infatti è più assurdo ch'il sostener che 
un poeta non sia l'autore d'un' opera per qualche 
discordanza fra l'esecuzione ed il piano. Cosi potreb- 
be sostenersi che i' Eneide che abbiamo non è tutta 
di Virgilio^ perchè te tal fossey il |iOeta atirebbè 
mantenuto dò cbè promise iSlSié^ ptirm^io , iralè'n 
dire, di rappresentarci Enea non solo guerriero , ma 
fondator di citta , laddove il poema termina colla 
morte di Turno : esser dunque credibile che nou 
siano di Virgilio se non se i primi sei iibii^ e gir 
altri sé appartengano a nn ^im i ^ém ^ht ragio- 
nando alla foglia d' Anbignac potrebbe: ooftimlidarsi^ 
colta sensibile dMTevensa ncono«ciat» dattcfjtioi ne<^ 
gli ultimi sei libri della nostra Eneide, nei qtiaii E** 
nca comparisce tiitt' altro che un Eroe interessan- 
te e mandato dal cielo a portar la f<?licitk ai popo4ì 
del Lazio , e formarvi un impero adorabile . » 

" Le altre opposkioni non sembrano di Mi forza 
cbé d^banò litioeiire iordiOibìo eilst«mQi d'O*] 
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mero, o indurci a moltìpUcurlo. Non è coiì gran, 
prodìgio che non si abbiano certe notizie delle dr- 
coftanse d'nn nomo che non parlò mai di se stessa, 
t che ci si rappresenta come mendico , errante dì pae^" 
se iti paese, prima oscuro, poscia adorato da una 
nazione sempre amante di meraviglie e di favole» 
Se la gran f ama dei nostro Petrarca non si fosse pro- 
pagata che dopo la morte, s'egli mm ci avesse la-^ 
sciato tante , notizie delle sue avventure , e se fosse 
vissuto presso un popolo ove gli Eroi e i Semidei si 
apparentassero volentieri cogli uomini, chi dubita 
che un qualche Genio non avesse confluito alla sua ' 
nascita, e che l'Italia e la Francia, Firenze, Ares- 
zo, Avignone) Parma , Milano, sopra tutto la sua 
Padova, per tacer d'altre città, non si avessero di- 
lutato Ponore di contarlo fra' supi dtjUidini f 
' La mescolanaa dei dialetti potrebbe destar qual- 
che dubbio quando in un canto per esempio regnas- 
se il Ionico, il Dorico o l'Eolio in un altro. Ma se 
tutti sono egualmente sparsi per tutta l'opera , o ta- 
lora in un verso medesimo, non può trarsi da ciò 
veronaigomeiito valevole . 

Di maggì<Mr peso sarebbe Pobbiesione presentata* 
ci dalla difficoltà di ritener nella memoria due così 
lunghi poemi, se fosse ben certo che l'arte della 
scrittura non era cognita all'etk d'Omero. Ma se, 
come suppongono molti eruditi, e come parmi ere-, 
dibile, <j[uei poeta visse So anni dopo la guerra di 
Troia 9 non doveva mancargli il presidio dìquestVir-, 
te pttenosa*.Sen è vero però che anche senza ifuesto 
ajuto un tale sffmg. di memoria - sarebbe un po' me*, 
no prodigioso nelP età d'Omero che nella nostra. 
Non v'è dubbio che questa facoltà non dovesse, co- 
me ben osserva il Wood, essere molto più Ibrte e 
pitt vegeta nei primi tempi, .^piando io spirito 
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non aveva jjtrì mand) 9 sé la tradinoiie altri mai* 
si 9 e q«aiido il bisogno gioraaliefo le procacciava 
im incessante esercizio ^ nè la nudriva che di noti- 
aie utili o interessanti , atte però a lasciar una lun- 
ga e profonda impressione , di quello che ai giorni 
nostri, ove per una parte la stampa e i dizionarj 9 
.presentando alia memoria tanti soccorsi spontanei» 
ne rilassano V attività | par l' altra le nosti« mai in- 
tese educaaiotù la caricano fin dai primi anni di 
tante vane parole 9 e di tante laboriose inezie, ch'el- 
la trascura a ragione di custodirne il deposito. Pure, 
parmi assai malagevole che un uomo possa ritenere 
più di 20 migliaia di versi consecutivi senza obliar- 
li e conlònderìi: e, pekliè ninno odagli antielri im 
s^AvyUft^ùamm PMay^panni 
evidente 0li^easi>anm pannaai cV ^^ftiat.lii^dò 
aiuuto dalla senttnra. Di fiittof se ^crediamo a Dio* 
doro Siculo, ebbe Omero per maestro un certo Pro- 
napide ateniese, uomo a que' tempi di molta fama, 
e da lui apprese il mez^ di conservare e tramanda- 
re i suoi versi colle antiche lettere Fdasgiche. 
. V accoazamento delle due epoche nel tempo stea^ 
so è un'oUeaione più spaciosa che solida. Il contra- 
sto fira la ricchezaa e il disagio, il lusso é la rustici- 
th, fra le conoscenze e i costumi, o è esagerato, o 
non lìa nulla di repugnante. I Greci nel secolo del- 
la guerra di Troia non erano uè tanto rozzi » come 
al tempo di quei Pelasgo che insegnò loro a cibarsi 
di ghiande^, nè tanto colti come nel' secolo di Peri- 
cle. In qnesto stàto di measo la vita sociale non può 
avere un carattere perfettamente uniforme. La ric- 
chezza è passeggera , la coltura non s'insinua che 
IcuLamente, il costume resiste, e l'abitudine com* 
batte colla sua forza d' inerzia, li insogno» il casof 
V e^^mpio introducono le arti, mA.qntste fim^ 
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* -tifieaao che a ttento ia un paese mal aeieltalèf e le 
llxrb produzioni non sono abbosai infovmi . Fìn- 
ohè la ragione e la scienaa non sono giunte a tnon-> 

fare dell'ignoranza e dei pregiudizio, Gnchc il com- 
mercio non aperse tutte le slrade alle arti del me- 
glio 9 finché uno stato non gode per qualche tempo 
una opulenta padfiea » ia nazione non avrà mai, 
per dir cosi 9 una fisonomia coerente^ ma ptesente- 
là sempre lineamenti mal assortiti 9 e colori disugua- 
li e cangianti. Tali la Storia Sacra ci rappres^mta gU 
£breÌ9 tali furono gì' Italiani nei tempi barbari, ta- 
li gli Americani dopo le invasioni e le colonie d'Eu- 
ropa, e tali dovevano essere i Greci nel periodo fra 
la gaerra di Troia e l' età d' Omero. Non è mera vi* 
glb che Priamo signore d'un regno a qne' tempi 
considerabile 9 e sopra gli altri opulento a cagione 
ilei commencio, avesse un palagio magnifico) etid- 
dobbi preziosi. Agamennone aveva ereditato da Pe- 
lope le ricchezze portate dall'Asia: i vasi d'oro e 
d'argento degli altri eroi erano frutti delle loro pre- 
de: così i mascalzoni di fiarberìa possono per av- 
-ventura Bif pompa dì rìccbezse e di arredi lav<Mrati 
toììtL squisitesaa del lusso 9 sema essere perciò né ar- 
giati , nè colti . Il vantato giardino d'Alcinoo non è . 
che un brolo di quattro perticlie, attorniato da u- 
na folta siepe la sua mensa non ha nulla del raffi- 
namento moderno ila grande opulenza d'Ulisse non 
consiste che in varie mandre di porci. Un tale sta- 
lo di società repugna poi esso cotanto all'usanza- de^ 
gli eroi' di cuocer Tarrostof usanza che nel loro spi- 
rito |non area nulla di basso ) perchè nobilitata dal- 
l' idee di religione annesse costanlemeate ai conviti. 
Lo scudo d' Achille ci mostra eh' erasi già trovata 
l'arte d^ntagliar i metalli % di colorirli coi fuoco9 e 
di fiume %im di rìiievO) ma ci mostra esso con 
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ni e quéi ch'è più ^ v'è akun ccdino^ onde suppor- 
re che vn meooanismo Ài tal fatta fosse noto e pra- 
ticato dai Greci ? non è più verisimile che un tal mo- 
tlello fosse a lui suggerito dall'Asia ? Omero aveva 
molto «veduto 9 mollo viaggiato, molto iuteso o da- 
-gli Egiziani 9 o dai Feàicji egli era inoltre poeta pie- 
no d'immaginaadoney e per etsenaa e per gasto li- 
^ttercaiortlei'mirabile ^ Piuttosto die supporre die.i 
òne poenii siano opera di diversi secoli 9 non sareb- 
be egli più credibile che i quadri di magnificenza 9 
o le meraviglie dell'arie destinate a colpire colla no- 
vità appartengano al Poeta asiatico 9 e i ritratti delie 
«sanie iamiliarì e- deli' arti conumi siano delio Su^ 
lieo «onmmàmom < vogHo^o pOr 

- jdirsi IsliVp^Mlblio^ft^s^ 

gevole della mia eongettma • 'Un po«l*'d^M ^secolo 
pili ìatllnato sarebbe stato coerente in ogni-punto ; 
il palagio d'Alcinoo^ che per la ricchezza par quello 
d'uu Re dei Perù 9 non avrebbe avuto per giardino 
l*anmissimo9na tr<qppo schietto 9 vedere d'un 
genttttfoaao di campagna $ né la- «nn mensa sardlbe 
quella di nn ricco b<»-ghese9 ma d'un Sibarita opo- 

, 4ento • Il meccanismo dello scudo è pieno d' imba- 
razzi e d'oscurità che fecero sudare i critici: il che 
può far sospettare che Omero abbia piuttosto tra- 

• veduta immaginando la esecuzione del suo disino 
4a qualche confusa notizia 9 che vedutala e^ressa- 
mente in un vero esempio. Fèrcliè dunque si vorrà 
ÒLt onore ai secoli eroici di tutto' ciò che Omero sk 
•v%va inteso dagli altri, o immaginalo da se? ben to- 
sto diremo che i Greci aveano l'arte di far coli' oro 
delle ligure anatomiphe che iiacevano gli ufizj di 
serve 9 come fossero animate, perchè Omero volle 
sognarne di simili. Ma su ^pteslo puilo dell' ari| 
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• ve§§a«i i'ecoeUente <^efa del Gogiiei) che oeirat* 
la ^puopottto (p)f atgaendo passo passo il tesio <ii 
Omero; e si giadichi poscia se presso di lui si tro- 
vino mai a tal grado di perfeaione che sia incompa- 
tibile con quel periodo di tempo che abbraccia 1» 
vita di quei poeta. Lo stesso dicasi delle cognizioni: 
ìe stelle di cui parla Omero non sono che le più co- 
goite e ie più necessarie ali' agricoltura, e qpiaiid' e- 
gli aves$(s avuto maggiori coDOscenae-di astronomia 
e di fisica, ciò non prover^be nulla per la sua* na- 
lione; come la dottrina di Dante non vale a mostnir 
re la coltura universale de' suoi coetanei. Le arti 
dunque e le scienze dei Greci non erano tali ai tem- 
pi d'Omero , che dovessero rammorbidirne ed in- 
gentilirne i costumi, ch'è opera di molti secoli, 
fratto ddk filosofia 9 e di nb wtema pi^uunente 
sviluppato d' umanità • Quanta £srocitk n^ regna- 
va tm i campioni de'Gnelfi e de GfaibelUnS ? quan- 
ta scelleraggine fra i piccoli tiranni d'Italia? pure 
le arti 9 e le leggi fiorivano presso costoro più. che 
fra i Greci d'Omero, e molti di questi ultimi teneva- 
no splendide corti, e sfoggiavano di ricchezze e, di 
luMo*I conquistatoti dell' America uscivano da una 
nazione forse la .più colta d'Europa, la più fornita 
di arti, la meglio educata dalla religione e dalla poli* 
tica^ pure gli orrori della loro bassa atrocità spaven- 
tano ancora la storia. Ma volendo anche scordarsi di 
quanto si è detto, l'argomento di questi critici po- 
trebbe wer qualche forza, qualora questa progres* 
«tione, o discordanza di costumi e di aiti, si scorges- 
se progmsivamente neU' opera» o almeno per in* 
tervalli assai separati e sensibili, in gnisa che per 
esempio spiccasse fra un canto e l' altro on s i st e ma 

(p) Oria. Axu T. a. 1. 4. e 5. 
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di società e di spirito noiabilmenlé diverso ^ ma stf 
queste idee così discordami si veggono mescolate ^ 
e 9 per cosi dire, ìntessute Piina nell'altra ;*se la 

gran Dea Calipso nella sua deliziosa isola non. ha 
che iitrunicnti disadatti per fabbricar la barca d'U- 
lissej sé la figlia del Re de'Feaci va in carrozza al- 
la fontana 9 ma per lavarvi fl bucato; se i figli del 
Re amano di pascere gli armenti patemi ; non è e- 
fUìmdiinu» die tutte queale^nsanae appactenevanb 
MfuàlinaBle.aUo stessó secolo^ die la-loro concradi- 
zipue non istà che nello spirito di cotesti critici, e 
che il poema che le descrive è latto di getto da uu 
,folo e medesimo. ariefice? 

Olì )^:inf^uagiiaraie e le ianujidiaioni «dì stile rim^ 
pi^i(e0i|(sj|dk4jUnef^ ^ai Mw»^^ 

Ì9> n^^pilè^ilm^iierun peso nè«pmso-gli «nlosia^. 
stiy uè presso.i censori di qt»d>po«l«iiMoitgì» cfatefd 
« consideri il soggetto (dice un lettcìato filosofo) o 
c< il piano, G la condotta, o le njaccliine^ «ia che si 
c( guardi allo stiler ai Mlmo^ all'armonia , si sente 
ce bea tosto che tutto è sino in Omero y tutto è, di 
9 lui .Checché vo^ltaipoiisaiai de^tnoiiveitfio sap» 
posti difetti^ ddle negitgeafccif èdim drllb 
rìpetisioni , del le prolissità j degli epiteti \ è 'ovrt» ohe 
regna ne' due poenii da capo a fondo un medesimo 
carattere: e non solo il sublime e'i basso, ( o ciò 
che a noi seiiibra tale) il triviale e'I nobile, ii ficd- 
doc .il toccante sotto in una ^ternaUva .pr$is«odiè. 
eontianaynia qnesle qualità soaor-assai qiesso irnie^ 
atale funa Ad^aHra^ e* ftvmttuo- la ^modificazione 
èssen^ikle dello stìlfrOmerico.Ifon v'èdcmquemea- 
zo; o tutta Tlliade e l'Odissea son d'Omero, odi 
/|8 canti non ve n'I^a un solo ck^ gli appartenga (^). 

(q) Nelle rifleotoai a«l$ig. Aiuuibé prsmefce alU Jttft 
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SE Z IO NE II. 

Estratto della Vita di Omero attribuita ad Mrpdo» 
to» e diversità delle opinioni intorno di essa* Sfi" 
da fra Omero' ed Esiodo convinta di falsità, j 

• » 

JLoicliè Omero è tts-uom^tteidc^ sembra Inip^ 
die Ini lànte tradiskml, tttttòclièhicerte^iian'fiinFeDe 

alcuna di vera . Se una minuta e circostanriata reltf^ 
zione può bastare ad luilenticarc un tatto, noi noa 
abbiamo a desiderar ^opra Omero nulla di più dopo 
la Vita di ini aUribuiuad Erodoto . Ella merita che 
te ne dia il 'Somaiafio') non solo perchè la più eomh . 
pinta e ordinata d'ogn^a|tra ^ ma petchè nòfi sentè 
miUa di romanzo , e paria damerò «ome -d'np Mmo. 

(a) Un certo Menalippo di Magnesia andò a sta- 
bilirsi a Cuma nella ionia, ove sposò la figlia d'un 
cittadino 5 nominato Ommo, e n'ebbe una fanciulla 
delta €rileide« il padre e. la madre di questa essen- 
do vennti a morte 9 la giovine pass^ sono la tutek 
di Cleanatte^ amico di^M en a i j p po* La 'Oaeiodia def 
tntore non fii mokaeMttayela giovine m àretv&gra* 

dazione dell'Odissea troTO ananotisÌA singolare é troppo de- 
gna d'auet'qoi riferita, to Sono, die* egli, assai barioso di 
^ vedere c^e £nrÀ un moderno oritko iMUano ^'vendica* 
9, T8«l l«o fMese le opem^à'JÙamp^ e per protare^ cttnie kr 
luLpvgneM», che farcao composte nella 14s^m Grecia d% 
alcuni sacerdoti discepoli di PitafOra. Convien .4v^^ Aha 
^ r amor della patria abbia una gran liana se fa pascere aa* 
^ «err.ionì di questa specie „ » 

(a) La relazione segueWtè è'nfìiltadal compendiò dè^lìi del- 
u Vita fatto da Mad. Dacier , e da me 4|bbreTÌato in alcuni 
lunghi* 
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vida . Clcanatle che non avea preveduto il male . vol- 
le nasconderlo, e a tal fine allontanò Critcide, man- 
dandola con Ismenia, condotliere d'una colonia, a 
Smirna, che stava allora fabbricandosi, diciotto an- 
ni dopo Cuma , e iG8 dopo la guerra di Troia. Qui 
sendo un giorno ita ad una festa solenne che cele- 
bravasi sulle rive del fiume Melete , colta dalle do- 
glie, partorì Omero, che da tal circostanza ebbe ii 
nome di Melesigene. Dopo ciò Criteide separossi da 
Ismenia, efu costretta a procacciarsi il vitto filan- 
do lane. Un certo Femio, uomo accreditato che tro- 
vavasi a' .Smfrna , e vi teneva scuola di belle lettere 
c di musica, se ne invaghì, la sposò ^ e adottò per 
suo figlio il fanciullo, in cui fin d'allora scoprivasi 
un genio meraviglioso, e la più felice natura. Mor- 
to Femio, e insieme Critcide, il giovine Melesige- 
ne successe ai beni e alla scuola del padre, e si fece 
ammirare pe'suoi talenti non solo da quei di Srmf- 
na, ma insieme anche dai forestieri che correvano* 
d'ogni parte a quella città di commercio. Un padro- 
ne d'un naviglio di Leucade, chiamato Mente, uo- 
mo di spirilo, e amante della poesia, portandosi a 
Smirna per il 'suo traiHco, s'innamorò dell'ingrguo 
d'Omero, e lo stimolò ad abbandonar la sua scuola 
per unirsi a lui, e seguitarlo ne' suoi viaggi. Omero 
che già meditava il suo poema delP Iliade e cono- 
sceva che nulla poteva èssergli più vantaggioso chè 
il veder i luoghi di cui avrebbe dovuto parlare, c 
istruirsi dei costumi che vi regnavano , profittò vo- 
lentièri di questa occasione. Dopo aver veduto Tl- 
lalia e la Spagna . portossi all' isola d' Itaca , dovi? 'fu' 
colto da una gra^-e flussione negli occhi. Colà fu c- 
gli assistilo coti zelo da Mentore, uomo ri (^co, giu- 
sto, ospitale j e da lui apprese molte notizie sopra* 
\è avventure d'Ulisse . Risanalo y rimbarcoiifii colici 
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Melilo Iif«9^, e 8e'ii^|i^ii4è ;9Xo)tof«M). ina M U- 
•saa.flii8«|oBe si nnaov^ cM t^i vioko«i.(;olie«dl- 
vei^Qje interamente cjfico . Questa sciagura tir 
solvere dr tornarsene a Sq^irna^ ove sperava che i 
suoi conoscenti avribbero preso cura di lui, e che 
colia .sua poesia si ^ebbe piiQj^ai^iatp j mezzi di so- 
steoei-si, Xei:ii)ìuò ivi riliadevnia sembra che^noft 
trovaise in quei pttyidioi 1^ idisp^^aìamiidi prima^ 9 
che 9 come spesso ac^adi^^ «fi ef>n^9iiUn«^KV. ^^jp^^garr 
lo eoa una'^tetiio JM? 5 9^^^)^ àmh^ ^ m^plto^lSl 
costretto. di passar ^. Cutna colla 'lusinga. di troA*arei 
mnggior soccorso, S'arrf^st^ p«^rvia in, una t erf a dot- 
ta Muro-nuovo, ove un r^ltbre labbricator d'arme , 
per nome Ticl^io, pÌHi8fiji#ibilc,,»^,ycf^^ rteUa pofe^j^ 
di quel che potem 4upett^rsÌ94o xacf^i^fr^ifli^ifi^ 

no. ^i tei^pi dfEix^U>io<i,il. imfp ove u^vat.4i\aede- 
re qnaqdo- restava j suoi versi . Qui fu che compo- 
se buooa p?^rte de'suoi inni agli Dei, e il po( ma 
sulla spedizione d'Ajiiia^ao , a Tfbe . Trasferissi po;^ 
scia a ;Cuma, ove auQiipjtQ cpn tra^spoftp 4i 
gioia ^ che s^rabraya, pfo^et^rgli i«p.i|i- (^li(:ir2$uc<r 
cessi, ^ suoi y^ni. iwo^o.e^fi|^PKf|it? iW 
ipfl. essendosi e^li^t^^i;^ immortalar, if i^pin^ dolili 
dtl^, ^«renderla celebre sopra d^ogn'altra , a condì* 
sione d' esser alimentato dal pubblico, un grave ma- 
g^isiraio rispose che il senato avrebbe assai che fare 
se volesse mantener tutti i ciechi che cantavano dei 
vcr^i. Questo solo tratto l«|st*,a r^»ddawft ttrlmOK 
na yoJlpn^ ^c^ììMì^.ppj^^lj^yKyie^^ 
il^nom^ diJMe|esj9ah^,;ijbpo<^iio alfiEUMt al xmU^; 
poeta. Égli noi^ fu più d^tacheÒmero^ Val^.a di* 
re il ei€€p nella lingua di quei di Cuma. Partendo 
di là per trasferirsi a Focea, fece^ Omero un'imprc- 
catione ch^ non nascesse mai a Cnovi.verun poeta 



Digitized by Google 



SToaico^caiiico p. i. 37 

cfté|>òirelse'^i*l<; splendore é Tènderla òele&rè ; ìiéA 

avvisaado che i poeti sono ^ come Ossiaa li chiama 
energica mente, i Re della Fama. * 

Essendo a Focea ^ ove cantava con applauso i suoi 
poemi) un cerio Testoride) maestro di scuoia 9 gli 
offerste'di alimentario a* pattò che gli lasciasse tra- 
•Iwmere i saoi compéttlnk'éilti • Ornerò costretto dàl 
bisogno 'Vi' ftecOnseDCÌ;'yitò coinè costui «bbe in suà 
nono cotesti tesori 9 fug^ssene a Ohio, ove gli spac- 
ciò come suoi, e lece lortuiia, mentre il [lovero au- 
tore guadagnava a stento di che vivere. Questa in- 
dagna soperchteria giliùse all'orecchie d'Oinei-09 
che volle perciò àndiitr a Cbib, e smaschiérar i'ìm" 
postote^^ÌÉia tioiÉai^eàéd;i^ barca ché 

nienava «d'Elitr*^ 'ii^^inntt^ passò a Chìò in 

un bétUfl^!4ip€fsÀléH^tlA!'4t^^àb6fi^^ ma eV. 
bero la crudeltà di abbandonarlo sulla riva, ove fu 
costretto a passar la notte . Cicco e solo Cj^di non po- 
tea che smarrirsi in una spiaggia deserta: pure si po- 
se in 'cammiBO^e flmdè eitaÉdo- quasi, dne giorni 
amoH M^ar^^tdittO^^di^' poteste guidario e soccor- 
Teria. Alfinefsalla ma^ iniesò- poco da lungi un IkH 
lar di capre, Vavtiò a ugnella volta, é sarèbbe statò 
divorato dai cani, se il pastore, chiamato Glauco, 
non fosse accorso a salvarlo. Il buon pastore lo me- 
nò alla sua capanna ^ c la ristorò il meglio che po- 
tè| ed Omero in riooiiipiensa lo intrattenne col rac- 
comodi' dólche avea* veduto di più curioso ne'snoi 
viaggi . 'Glauco il giomo'èietpo andò tosto a tacèoif» 
tar al *sno padrone quest'avventura • Il padrone gli 
ordinò di condurgli innanzi cotesto cieco s tra 01 dina- 
rio, e come lo intese parlare se ne compiacque per 
modo che lo voile appresso di sè, e gli coniidò 1* c- 
ducaaiene del proprio figlio» Quest' uomo stava in 
'«ina tèrta -detta- fioltsld^ plie#tiO aik città di Chid'* 
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Omero visi trattenne per gualche tempo, e vi com- 
pose alcuni poemi f La sua ripucauooe essendosi 
spam nella pFosahn* cilik^ r.impostore Testoride $ 
sentendo d'avei Omero coù vidnOf non osò aspet- 
tarlo, e sgombrò in fretto il paese. Il PoeU andò a 
stabilirsi a Ghio, vi aperse una scuola, e si diede a 
recitar in pubblico le sue poesie, che gli furono que- 
sta volta solidamente fruttuose. Egli ne acquistò dei 
beni) prese moglie 9 e n' ebbe due figlie^ Tana delie 
quali moiì giovine % l'alua iu marìiau ad ua (dtUtr 
dino di Chio. Fu qui che compose l'Odìii/iea» ove 
si compiacque d'inserire i nomi di varj suoi bene- 
fattori, quali erano Femio, Mente , e MoiUore, co- 
me uelia Iliade aveva inserito quello di Ticliio. 

Pensando di trovar nella Grecia un teatro per la 
sua glon* poetica miglior della.Jonia) risolse di tra- 
sferirvisi^ e affine di prepamrsl un'accoglienza, pia 
favorevole, aggiunse alla san Iliade midti versi in: 
lode di varj stali di Grecia , e specialmente d' Atene 
c di Argo. Partitosi dunque da Chio, approdò a Sa- 
mo9 ove fu trattenuto da quegl' isolani, e vi passò 
la vernato can tando alle porto. dei ciitodini più graur 
èf^f e traendosi dietro un grau corteggio di popolo « 
Giunta la buona stogiane passò da Samo a lo 9 una 
delle Sporadi ^ col disegno di continuar il suo viag* 
• gio per Atene j ma quando già stava pev intfapren- 
derlo venne ad infermarsi in quell'isola, ed ivi mo- 
\ri. Gli abitonti gli resero gli onori funebri, e lo 
aeppcllirono in riva al mare; essendo costume di 
follocar i sepolcri dei persona^^i ceMuri w luoghi 
più esposti alla vista dei passeggieri» 
. Questo narrasione nel testo è assai pià lunga e 
minuziosa, ma s'ella può forse arrecar noja^ non 
porta almeno l'impronta della menzogna, come ton- 
te alt^C tra4i^oai apertameate,£^YOÌosc9 0 nd^ole. 
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#iirr «tMufieiì dir the gK antMhì lion vl ]^i#éiU»^to 
un'mléhi 'Me. poid^ )ioà avrebbero continualo 
- bèlle' loro eontroverne* Attila patria e sul tempo 
' Otùetù^ due articoli chiaramente decisi e specificati 
da questa storia. Ciò che deve sopra tutto averle 
acemato Pautorìtk è il nonte dell'autore che nòn può 
etaer EròdotOf quando non ''si voglia che lo storico 
tftontradica kperlatticiile a sè stesso; poicke laddove 
lo scrittore di questa vita fissa la nascita d'Onero 
a]Panrto >i60 dopo la gueira di Troia $ il vero Ero- 
doto nella sua storia lo afferma nato solo 4 )n anni 
innanzi di lui, vale a dire, dopo l'espuguazione dì 
Troia anni V'|o; sendochè 7/»© appunto ne passano 
tra questa famosa epoca e '1 tempo d'Erodoto. Ma 
prescindendo ancbe da ciò^qotfità vita al Pope non 
tmahté^^^àeffmièfiOm fen!data 
dell*akve; elk non è'wooiMloil^ nés^ , altro ebè 
una raccolta di minuzie spoglie di prove ^ tutti gli 
avvenimenti, e[uantunque non improbabili, si rife- 
riscono alle più basse condizioni della vita. Vi do- 
mina per tutto uno spirito grammaticale % che si pa* 
lesa nei versi esteniporànei di cui è sparsa ^ attribuiti 
ad Oaitrof bencbè non abbiano nna scintilla del 
foco Omerico , In somma in questa relavione egli 
Tede- ad ogni passo il maestro di grammatica alle- 
vato nella oscurità, e che non sa concepir impiego 
più glorioso o più nobile che quello di presieder ad 
una scuola, in generale , se le altre novelle relative 
ad Omero son betulle datt'^entusiasmo. queste, 9^ 
condo* il- Pope^ non poissono attribuirsi che ad una 
impotente .cnWosìtk. Non avendo qnesta alcun mez- 
aoMle:ai soddisfarsi ricorse per disperazioììre a due 
ripieghi ; il primo di notomizzar il nome d'Omero, 
e traendone a forza diverse etimolof:ie, crear poscia 
i iatti che vi si adattassero 5 l'altro di studiai; le sua 
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opere vere, o supposte, e d'immaginarvi varie al- 
lusioni alla sua persona, e agii avvenimenti della 
sua vita* Co»i per di lui avviso DeroodoGO cia^o che 
nell'Odiosa canta aUa mensa dei Prìncipi la guerra 
di T|^ia«fu il modello del cieco Omero, che va 
cantando la sua Iliade alle porte dei ricchi^ Femio 5 
altro cantore d' Itaca , diventò il suo maesliro^ il sa- 
vio Mentore amico d'Ulisse 9 cUe apprestali viaggio 
di Telemaco 9 fu l'amico d'OmerOf che appunto m 
Itacfi gli prefilò alimento e soccorso. La madre di 
femiglia povera e savia » chcì in una comparatone 
dell'Iliade lavora e pesa la lana 9 era cott messa a 
posia per farne la madre del poeta j c i cani d'Eu- 
raeo che furono sul punto di morder Ulisse, gene- 
racouo quelli di Glauco , che per poco non fecero 
in bimani il povero Omero* Benché queste riflessioni 
non siano sema apparenaa di verità.9 sembra però 
che non 91 possa rigettar interamente sopra sempli-^ 
ci Gongetlure una relaxlone €oA «ireosUmifttae-eon«» - 
nessa, che non si rende sospetta nò col fav<>losOn nè 
col mirabile. L'Omerico viaggiatore Wood sente in 
pò diversamente dal suo concittadino* Egli, non 
trova ragione; di dubitar ch'Erodoto non pos<;a es- 
serne Fautore 9 benché non risponda alk difficoltà 
nata dalla contradizione dei calcoli. Erodoto r na« 
aionale d'Omero , doveva aver un vìvo interesse di 
raccr)^Iicre c depurar le notizie iuLornp di lui^ ed è 
credibile die ci abbia dato quanto correva in tal 
soggetto di più probabile. Se le avventure accadute 
a quei poeta appartengono a una .condizioi^et^^MMCU- 
ra^.che importa? Il seuso.di queste difiSentnae^iapii 
era a quei t^mpl cos^ squisito ^m« jfjOMiibi'^E |^oi 
dovea forse Omero ess^r un gran signore perchè 
cantò i fatti dei Principi? Un maestro di ciò che al* 
lora diccasi musica era ciò che sarebbe a' di nostri 
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un professor d* enciclopedia j nè Omero potea sde- 
gnar un tal titolo . Ognuno ne pcnsei^k ciò che vuo- 
le; sia questa vita d'Erodoto, o d'altri a me sem- 
bra che se forse non è tutta vera, porli però molti 
caratteri di scritto antico, ed abbia sopra d'ogn' al- 
tra un'aria generalmente diffusa di verità (6). f 
..».,31eriu d' es^er <jui riferita ed esaminata una tra- 
dizione non indifferente sopra un'avventura poeti- 
ca della vita d'Omero. Vuoisi che sendo già vecchio 
avesse una sfida di poesia con Esiodo, e che vi re- 
stasse soccombente^ del che Esiodo giustamente su* 
perbo consacrò sul monte Elicona un tripode in ò- 
nor delle Muse con due versi che attestavano la sua 
vittoria. Plutarco ci rende conto della circostanza 
che diede luogo ì: cjuesta tenzone (c), che meritava 
d'avere per spettatrici le Muse. Racconta egli che 
un certo Ganiltari, Re dell' Eubea s volendo onorar 
con giuochi funebri la memoria d' Anfldamente suo 
padre, invitò in Calcide , oltre gli atleti , anche i 
poeti più celebri . Omero ed Esiodo vi accorsero ; e 
venuti a cimento restò vincitore Esiodo, e ne ripor- 
tò in premio un tripode d'oro con una iscrizione, il 
cui senso era che il Fotta della pace e dell' econo- 
mia domestica meritatala corona a più giusto tito- 
lo che quello della guerra e della discordia. La ino- 
ralilà è bella e sensata^ ma il mal è che la storia ha 
tutta t' appareui^a d'una novella, e Plutarco stesso 

{h) Oltre U Vita d* Omero attrihuitft ad Erodoto n'esistono 
due flltre di minor pregio., 1' una delle quali passa sotto no- 
me di Plutaico, e per tale fu tradotta dallo Xilandro . Essa 
però ai critici più avveduti sembra un composto di due , d'au- 
tori direrM. La seconda parte si crede di Dionigi d'Alicarnaa. 
so , ed è piuttosto un encomio che una fita d'Omero. L'altre 
Tuolii scritta da Proclo. 

(c) N«l Convito dei sette Sari . 
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OOQ moitra di rigusrtUiia che come tale . Chi ne tv 
cercasse il fondamento non re n'ha alcuno faorehè 
in due versi* d'Esiodo 9 ne' quali afferma d'avere u* 

na volta vinto nella gara degFinni^ e riportatone 
un lrip<>de che fu da lui dedicato alle Dee d'Elico- 
na. Qualche partigiano appassionato d'Esiodo volle 
tosto immaginarsi che l'emulo di cui trionfò fosse 
Omero « e ben tosto ci fu chi raccolse questo sogno^ 
« ne una storia* Ella trovò credenza anche presso 
•alcunf scrittori* autorevoli^ quali furono, fra gli al- 
tri) Varvone citato da Gallio . e Dione Crisostomo. 
11 dettaglio di questa gara ci fu dato da ini gramma- 
tico in un opuscolo su tal soggetto. Egli poteva es- 
ser creduto il padrino deli' uno o l'altro de' due cam» 
pioni) se non gli fosse scappato di fiir menaione del» 
l'imperat6v Adriano ) con che venne a togliere ogni 
antoritli al suo racconto. 11 Poj^e ne mostra sensata- 
mente la vanità . Quand'anche voglia concedersi che 
que'due poeti fossero stati contemporanei « punto di 
critica assai problematico, chi può mai credere che 
Esiodo parlando delia sua vittoria avesse dissimula* 
to ciò che formava la parte più luminosa del suo 
triooiof il «tnesi^p d*OiMM non era forse in quei 
tempi n dtolo invidUile ad Apollo stesso? 
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« » • ♦ » • 

SEZIONE III. 

I 

Lumi che possono trarsi dalle opere d* Omero intor^ 
no le circostanze che lo riguardano . Del tempo in 
cui fiorì y della sua patria; della sua cecità; dei 

. suoi viaggi* Estratto dell'opera del Biakwel in- 
titolata Ricerchie sopra Ornerò^ ed ano/m eriti* 
«a della 



Se 9 lasciando al popolo le tradizioni sempre so- 
spette ed incerte, prenderemo a consultar Omero 
stesso nelle sue opere, forse ci riuscirà di scoprirvi 
qualche traccia più sicura di verità. 

Chi volesse determinar Tanao della nascita d'O- 
mero s^^bbe ìa vero pocQ meno ridicolo di Giulio 
Finnico 9 che ne conobbe persino il giorno e Torà ^ 
poiché osò darcene il Genetliaco • Ma quanto al pe- 
riodo in cui visse j i suoi poemi possono darcene più 
d'un indizio. Benché io inchini a credere che il Vi- 
co ne protragga di troppo l'epoca sino ai tempi di 
Numa^ non saprei nemmeno aderire ai Wood che 
lo ia vicinissimo alla guerra di Troia $ e vorrei più 
volentieri attenermi al testimonio àm marmi d'À- 
rundeì, che lo fanno vivere circa tre secoli dòpo 11 
sacco di quella cill'i . Io so bene che il Wood si fon- 
da appunto sopra un passo d'Omero stesso nel 1. 10, 
deli' Iliade 9 ove parla della discendenza d'Enea; ma 
l'argomentoych'egli ne trae non è senza replica, co- 
me vedrassì a quel luogo $ ne panni che vaglia a bi- 
lanciare i ragionamenti del Pope e del Gógaet^ 
traiti da osservazioni meno ambigue del lesto Ome- 
rico* 11 Poeta uel suo catalogo invocando le Muse 
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«ttesU eh' «gli e i suoi cgetanei non Mipevaao nulk 
di certo sol conto di quei capitani^ • che ^anto d 
potea dime non era che per tradiaion della fama ^ 

prova evidente che a' suoi tempi non esisteva alcn* 
no che si fosse trovato a quella guerra, o ne avesse 
sentito parlare da un testimonio di vista. Inoltre, 
egli fa spesso menzione d'una decadenza sensibile 
dell'umana specie 9 affermando che due .uomini dei 
suoi giorni non avrebbero smòsso un sasso che Aia- 
ce da sè solo scagliava con &cilitìi: ora questa*' de- 
gradazione di forze, foss'ella reale, o immaginaria 9 
suppone un'epoca remota di qualche secolo. Ag^ 
giunge a ciò molta forza lo slato della lingua, e ficl- 
la versihcazione Omerica , la prima delle quali è 
pili rìcca^ poliU) grammaticale: l'altra 9 malgrado 
alcune license^più regolare, aggiuntata, armonica 
di quel che potesse portare la nota rozzezza dei 
tempi Iliaci: dal che appunto vienè in opinione il 
Goguet che nello spazio intermedio tra la gneiTa di 
Troia e il secolo d'Omero dovesse essersi fatto tra 
i Greci un grande esercizio di scrivere. Ora se la 
scrittura nel tempo della spedizione de' Greci 9 o era 
tuttora incognita, come pensano alcuni, o- certo, 
come tutti convengono, àssai disadatta, e di po- 
chissimo uso 5 sembra che dovesse correre piS di 
due secoli innanzi che l'esercizio materiale dell'ar- 
te, svegliando la riflessione, moltiplicando gli esem- 
pi, e introducendo la regola, potesse dar alla favel- 
la quel tornio d'analogia , quell'accuratezza gram- 
maticale, e quella regolarità di metro e di numero , 
che nelle poesie d^ Omero sembrano presentar il fe- 
nomeno inesplicabile d'una lingua perfetta in ogni 
sua parte fin dal suo nascere. 

Varie comparazioni d'Omero prese dalle tcmpc- 
sle e dai venti,, vari cenni geografici intorno alle si- 
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tiiazioni dei paesi ^ esaminati dal Wood su i luoghi' 
stessi, e paragonati coll*aspetto attuale, convinsero 
questo sagace e dotto osservatore che Omero era in- 
conli^stabilmenlp nativo di Jonia,o se si vuol, del- 
l' Eolide^ paesi troppo limìtroti, e poco estesi per 
formar una differenza sensibile: della quale scoper- 
ta seppe egli fare un uso felice, impiegandola a giu- 
stiGcar varj passi di quel poeta, che gli procaccia- 
rono più d'una ingiusta censura da chi volle giudi- 
carlo senza aver un' idea precisa della località in 
cui era posto, e del punto di prospettiva, nel quale 
gli oggetti gli si afi'acciavano. Quantunque però egli 
penda a decider la questione della patria Omerica 
a favor di Chio, non vorrebbe contuttociò batterisi 
in duello con altri viaggiatori , che volessero accor- 
dar quest'onore a qualche altra città, o isola della 
costa d'Asia^ giacche tutte quante sono da Rodi sino 
a Tenedo,sp si guarda al testo d'Omero, hanno ti- 
toli iij^uainaente iegitliini (a^É^'r^^iii^^ tf. 

, {a) Nuova e particolare e l'opinione deireruditisAÌmo si- 
gnor Dura Vargas Maciucca da lui sostenuta con molto calore 
liolia sua laboriosa opera intitolata: l Feiiicj primi abitatori 
tU Aapo/i. Nega egli risolutamente l'onore di esser patria 
d'Omero a qualunque delle città, o isole asiatiche^ e Fra le 
ragioni su cui si fonda, ne aircca una assai plausibile, benché 
prima non osieryata. da Tcr.un altro. Questo c non esser cre- 
dibile che, se Omero f^isse stato asiatico, avesse consecrato il 
suo poema all'o)ior dei Greci, nemici della sua nazione , e di- 
ctrnttori del più grande impero dell'Asia ; e conchiude che do- 
veva eiiaer d'origine greca. Avendo però osservato che Ero- 
doto, nella Vita di ^ui parlammo, racconta che Criteìdefu fe- 
condata di Omero in Cunia, assente bensì a quelli che fecero 
Qntero Cumano; ma pierendf^ che abbiano preso un grosso sba- 
glio confondendo la Cuma Eolica con un'altra Cuma à* Eubea 
dalla quale poi venne anticamente una colonia in Italia « cb« 
diede il Knn nom^ all'altra Cuma , toggiorno della famoia Si* 
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' Olii 'pa^Qlle' non si dubiti^ 
o è iopposU) o non lo«oAstf'o]Mttielto «•rdì(^).D- 

> 

liitbj II clie fece dire a Virgilio parlando di Enea . Et tan— 
dem Euboicìs Cumarum aliati tur oris. Euboico dunque di 
Cama, non tolico sostiene egli a rutta possa che fosse Omero, 
Ciò che impegna il suo velo io questa opinione si è, che avcii- 
do egli provato in tutto il secondo volume della sua opera che 
l^li Euboici dopo i fenicj furono i primi coloni di Napoli, ne 
segue che se U ine re fu d' Eubea egli diventa concittadino, o 
^Ònnazionale del signor Maciucca. Giova riferir qui uno squar- 
cio éi questo Autore ove spiega enfaticamente la sua esuJtan- 
** per questa nuova scoperta ( su cui non ha il menomo dab- 
W ) flfsl» onorifica alla sua patria, e il suo entusiasmo di ve- 
nerasione per quel poeta . S' ingrandirà , die' egli, il nomo 
^ napolsumo in sì e tal maniera per avere avuto il vanto d'es* 
n Mre slalo.Euboico Omero , che non potrà andar piAi inn«D<- 
)) zi » e UxÌl sempre la nostra città oggetto di onetta riialità» 
«Vpcireliè tròppo fe1ic6*itt T«ntanèo si grande ortgifte, SìUth^ 
^ be degno lalfitito fttorico dal MsivoCMniMM 4ì mi |^IkIì«» 
n monamento in brenso, o in *v«nBOi' «he gli ^Kiibb« 
n mag^or decoro « lana cb« qwiliif oglU aimnlacro d' alno , 
n comecché ditiiaio e lOTrano Erots e aerrirobho a dosian 
,l 'no'pelti d'ognuno il tecchio ardore, e speciahnM^fa AftUa 

kioètra gi'óventA ganero&a , che no' tmnpi felici era «I àetfué 
n legger 'Omero' » da cai ti apprende che da CSraiitortf 

i0 da Criiippo, rion cìie dai tnodemi j!loloGuitÌ. Go«kidfeet-> 
4,' no gli amichi « èVóleano ch« i picteotl *A»eiiiUi il' Jirtmo* 

norite che a balbetttr ImpaiaiaefOf foise Onèio , ed eri rid«>^ 
f,"tiina voce quasi di cigno «che pronunsiava 11 Tecchio a^i^ 

rante, e dopo quello dei somnii J[>ei non ve n'era aluò pii 
^, comune e piii notOt,. - 

(a) iio un gran aoapetto^ diòe' sensatamente il' CHerc , che' 
la storia detta cecità d* Omero sia una norella iOTeotala' da' 
Hliei di Ctt<na« che tollero interpeirarè ti nokne di quel polita 
secondo il senso dério' flotto, fi molto pi& crotoile'chtf il- 
ÌM>inA d' Omero vagtia il cantate , o ooiìc«aiDr» , deilTando 
esso oaturaìmente da Omero 9 ossia OiMrsl/o C<^acfa«re)L 
nsato appunto in questo seoìso da Esiodo liei pirliicipio dellà^ 
Teogonia ore parla dello 'Muse'ché cantano* Insieme . Da qué* ' 
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•na medaglia di Chio Io rappresenta nell'ano di leg* 
gcr un libro. Ma la medaglia più autentica sono le 
sue opere. Basta scorrerne un canto per dir con Vei- 
leio Paterculo: quem si quis ccecum genitum putat, 
oìnnibus sensibus orbus est. Cicerone neUa Tuscu- 
luna quinta distrugge colle sue parole medesime ciò 
che pur mostra di credere; o piuttosto fa sentire 
ch'egli non si prevale della cecità supposta d'Ome-» 
ro. se non perchè in quel punto cadeva a proposi- 
to ti el suo soggetto. Traditum est f chi può dirlo 
meglio?) Hornerum cascum fmsse : at ejus picturam 
non poesim videmus . Quce regio? quoe ora? qui lo- 
cus Grasciae y quce species formce? quoB pugna? 
quce acies? quod remigium? qui motus animorum? 
qui ferarum? non ita expictus est, ut quce ipse non 
vulerit, ut videremus effecerit (c). Non sarebbe, 
poro punto strano, anzi lorse credibilissimo , che ()- 
mero, posciachè ebbe per mezzo della vista raccoU 
lo un tondo immenso d'oggetti, colto poscia dalla 
cecitti si l'osse dato appunto allora alla fabbrica dei 
suoi poemi. La sua infermità medesima, oltre che 
}o costringeva maggiormente a cercar il conforto di 
questo esercizio, gli somministrava insieme qualche 
opportunità non indiil'erente per eseguirlo. Lo spi- 
rilo non più distratto da nuovi oggelti doveva af- 
ferrarsi con più forze a quelli che aveva già scolpi- 
ti nella lanla^ia : la quale spargeva sopra di essi, di- 
rò cosi, un lume interno ancora più vivo: l'ozio e. 
la solitudine gli davano più lena per intraprendere, 
e continuare il lungo lavoro di due cos'i estesi poe-: 

su indole cosuntissima dei Greci di coniar una storta adattato 
«1 significato dei nomi sarà derivata l'alua ciancia c\\% Omero 
fosse &tato in ostaggio. ' 

(e) Air opinione di questa cecità si opp<Sne' pure AndreA' 
Wiilii» nell'orazione intitalaM Curatio caeci Homtri* • 



Digitized by Google 



4S i RAGIONA MENTO 

IQÌ^ iéhe ! diffioiisiente avrebbe potuto «fiscguire mi 
cbvso de^MAi fpeHagrìnaggì ^ éunalinilttte la mmorlfi 
ciDBtratta im^fMpeni di se »itdtriiiia.9 aoquiftf» ,v« 
|iitt8^0Kìf;ii»d%d' inteBakà e diraiytitodiiie a pveféDr 
tar U'ìdee ^Msate'^ e a custodir le presen li. Di farto«» 
Ossian e Milton, due geuj ciascheduno nella loro 
specie della classe d'Omero, dettarono i loro poe- 
mi Rélio. «4atp^ medesimo di cecità i e i'oxfte pefoiò 
éentitroiLo nieglio quella vivissima aocensloae.di IsuK 
tafio^ chi^mittalipptiiito da Osaiaa ^ epa efpieèskilie 

-< Là^letìtafa dal)?liiade.e^0ll'Odis8Cft non ci laftoia 

dubital e die Omero non avesse intrapreso niolii 
■^ioggi'per arricchirsi di conoscenze d'ogni specie. 
11 catalogo-'dfll«>duc armaie ufii Hbro dell'iliade, 
ci oUre la prima carta geografica della Grecia «a del» 
là CMta-dell^ Asia deKiiaatacim un» esaiteuBaAiniiii^ 
rdiyié.'Utia gran parte dell' opei» di Strabene non 
è che tih xìoiTYin«»tarìo e^in elogio di quetta- cari»; 
e il Wóod<c)ie tiaversò l'Arcipèlago con Omero 
alla mano^ e'Strabone innanzi, non cessa di esalta- 
re l^'agfriiistatezza prodigiosa delia topografìa Omo*. 
rìcaV Égli'sf'^rli anche proposto d^ illustra ria con ttu^ 
opera paAfON^re^ eìi$ «irebbe aiata probabiimentn 
a Iquah tb più'iliteremntie idie'l^aliié di queLDeine* 
liMr* di Scepsi V il rpialein compiacque di scrivete-CMBr 
libri sopra'5nlc iKMita linee di quel catalogo. Molti 
scrittori anrano di credere che Omero abbia pari- 
monte vii?igg^?iKo nella Fenicia, e in Egitto, e vedu- 
ta' l4 8pa{jfiHfv l' Aitica, la ^Hcilia, ed infine tutti ì 
luoghi di cui egli o parla» o fa cenno, kiìrì però non 
isinno COSI facilmente persutfdersi di queste «peregrl- 
nnzioni , ripensando che i viaggi i più agevoli ai^ 
IC'iiàpi nostri erano in quell'età lunghi, difficili , pe- 
ricolosi: e pensano piuttosto cUe qu«iU(io Omero, rac- 
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conta de'paesi e de' popoli fuori di Grecia possa a- 
verlo appreso dai Fcnicj,o da qualche altro merca- 
tante o viaggiatore nazionale^ o straniero ; della qual 
opinione credono aver prove bastcvoli nell'omissio- 
ni di varie particolarità interessanti ^ che dovevano 
balzar agli occhi d'un testimonio oculato, e nella 
mescolanza di poche verità non recondite, e di mol- 
te favole, parte credule con buona fede, parte vi- 
sibilmente immaginate per abbellimento poetico • 
II cumulo di queste ed altre particolarità attenen- 
ti ad Omero* somministrò all'inglese Blak^vcl il 
soggetto d'un' opera pensata con novità, e maneg- 
giata con ingegno dì cui non sarà ne discaro, nè 
inutile ch'io presenti il piano, ed alcune idee prin- 
cipali . Egli si propone di scioglier la questione ; Co- 
me sia addivenuto che dopo 2700 anni non vi sia 
Jtato verun posta eh* abbia uguagliato Omero nel- 
V Epopea ^ e niuno innanzi di lui che lo sorpassasi 
• je. Crede egli dunque di trovar la soluzione d'un 
tal problema in un concorso felice di circostanze 
morali e fìsiche, clr egli divide in due classi ; gene- 
rali , e particolari . Basterà di proporle , accennando 
le ragioni della loro influenza. 

Le circostanze generali furono i.La patria. Ome- 
ro nacque nell'Asia Minore sotto un ciclo tenipera- 
tissimo, e perciò atto più d'ogni altro a produrre u- 
na felice coi>tituzioue di spirito - e a comunicargli i 

(d) Ricerche sopra la vita e gli scritti d' Omero . Abbia- 
mo «otto questo titolo un'opera latina. Joannis Sandtri Brun - 
svicensis collectanea de liomeri vita et script's . Potrebbero 
anche sembrar simili la storia critica d'Omero di GudolFo Ku« 
stero , detto altrimenti Neocoro , e Iterazione di GioTan -Ri- 
do IfoWets te n io de fato scriptorum IJomeri per omnia sacu- 
/a; ma queste sono compilazioni di eruditi, che non hnuno 
nulla di comune colle speculazioni del ragionatore inglese. 

//. r. /. 4 
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doni dell' immaginawQiie « delia aeoiibiliik^che £af 
mano i grandi poeti. 

ft.» Lo stato delia società. La Grecia affatto sei- 
yai^'a ne'prijni tempi , dopo la guerra di Troia era 
lu parte dvìlizaata, e accresciuta di popolazione, 
Cè Citta , c di ricchezze^ ma le guerre intestine, ap- 
punto perciò, divennero più frequenti e più lua- 
glie: piraterie, invasioni, fughe, battaglie, i«cclieg- 
gi , (1 ano le avventóre giornaliere di que^ usam. 
i-'aidustria daii'aitra parté gareggiava col £atofeVe 
correvano perpetue vicende di città spianate, e na- 
«centi. In tal fiitimioue di tempi Omero nacque e 
lion. Perciò fii spettatore delle scene più interes- 
santi e più grandi; vide da una parte case incendia, 
te o messe a sacco, i guerrieri trucidati i'un «opta 
1 altro, donne strascinate, madri atteggia te di dim* 
razione e d'angoscia j dalPaUra fondane»! di citiS e 
di colonie, popoli inspirati daUa libertà, floridezza 
ai oomnercio, concorso d'arti d'ogni specie, terre 
fierlilisuate, « ridenti pei doni della pace e dell' ab- 
bondanza. Qual miniera d'immagini, sto per dirt» 
viventi per un poeta! In tale sUlo le passioni sono 
vivacissime, senza ritegno, e senza vaio 5 e più atte 
ad eccitar qudle convulsioni d'aflfctti violeini, o pa- 
telici, elle sono Panima della poesia. Omero nato 
prima, avrebbe trovato ona barbarie troppo grosso- 
lana e oni^CM'nie: più tardi, la polizia regolata e più 
stabile dovea rintuzzare o mascherar la natura, li 
secolo del buon governo e delia moderaaione non è 
un secolo epico. 

^•a Lo stato della lingua. Al tempo Omero ella 
non era né incondita, nè raffinato: mnstcaie perchè 
^'««»»««»€k« «ouo il primo linguag- 
P«««W; impregnata di metafore, percliò 
prodotu da impressioni gagliarde^ schietta, natura- 
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* k 9 ed energica • Una maggior cultura «odale stabi* 
lifce anche fra i vocaboli i gradi di nobiltà 9 ne «ce- 

.raa l'energia colle regole d'una decenea arbitraria; 

la rende più schizzinosa, più povera 9 e le toglie la 
libertà « la schiettezza > che ne fanno il pregio più 
belio. 

4.« Lo suto della religione* Ella era nna mesco- 
hnza di dottrine egimne» e di novelle greche co- 

• «late dietro i modelli Egìz j , ed mcorporate fra lo- 
.t09 che formavano nn tatto misterioso e allegorico. 

' Omero nacque in tempo che la religione aveva tut- 
to il l'ervor della novità . e lasciava travedere il sen- 
so mistico della sua origine. Ella sorprendeva col 
mirabile 9 imponeva coll'aiitorità^ ed esercitava lo 
.spirito coli' allegorìa. Qoindisi prestava in ogni sen- 
so agli usi e agli oggetti poettd. 

Le circostanze particolari che ajntarono H geme 
d* Omero sono: 

i.« La sua educazione. Fu egli allottato e alleva- 
to da Femio cantore o poeta di professione; e fn ben 
tosto iniziato nei misteri dell'arte, £ credibile che 
Femio avesse presso di sè la raccolta deileopere de- 
gli antichi poeti che'l preoedette#o . Tali erano LinO) 
Orfeo 9 Museo 9 primi fondatori della Teligione -dei 
Greci 9'^Elena figlia di Museo^ che cantò Id guerra 
di Troia, Eumoipo instituLor dei misteri di Cererei 
Glene di Licia autor degli inni che si cantavano n. 
Belo nelle feste di Apollo t Timeta celebre pe'suoi 
viaggi 9 Olimpo le di cui composiaioni musicali^ per 
attestato' d'Aristatelt). suscitavano la pià torte*pas^ 
«onef infiiie Tarairi di Tracia che meritò d'esser 
creduto emulo delle Muse. €os\ Omero trovò* assai 
per tempo di che alimentare il suo talento poetico 9 
e di apprender a tondo la stprìa e la teoiogia miio» 
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loL tua povertà) die io costrìnse a cootinnare 
Della professione di cantore o di bardo. Questa spe- 

.cic d'uomini era allora rispettafd ed accarensata dai 
popoli, eh' essi istruivano e dilettavano coi loro can- 
ti j partecipavano in certo modo d'un carattere sa- 
cro . andavano di città in citlà^ avevano accesso alle 
corti) assistevano ai conviti « ai sacrifizi, e àd ogni 
solennità religiosa . Omero col faror della sua prò- 
fessione ben accolto in ogni luogo 9 non fa costretto 
ad occupazioni faticose e sedenlarìe per procacciarsi 
il vitto; ma potè coltivar in pace la suafacoltà, ebbe 
opportunità di studiar il ^enio dei popoli . e la vita 
privata dei principi , e tutti i varj spettacoli del mon- 
do fisico e del morale. Aggiungasi 9 che costretto as- 
sai 'spesso -411 cantar sul fatto su var) soggetti 9. do» 
vette abituarsi a quella iaciiità^ semplicità e nettea^ 
sa di stile^ eh' è una delie principali carattiHristich» 
dello sue opere . 

1 suoi viaggi. Egli parla troppo spesso e trop- 
po aggiustatamente intorno l'Egitto per dubitare 
che non avesse fatto un viaggio colh. Ivi si sarà 
perfesionato nella dottrina allegorica. Delfo, famo- 
so sacrario d' Apollo 9 lo tivsse a sè | e da qotì sacer* 
dòti interessati a conoscere le storie e i caratteri d' 
color che venivano a consultar l'oracolo, affine di 
lusingar le loro passioni, e trarne profìtto, dovette 
cc^W istruirsi a fondo della genealogia delle famiglie^ 
e delle tradizioni locali delle varie città dei Greci . 
Finalmente la sua (ainfiliarità coi Feniq « di cui sì 
mostra pienamente istrutto* e forse ^n viaggio a 
Sidone gii procacciò circostansiate natizie della geo- 
grafia straniera : da loro ebbe contecaa della beata 
fertilìUi della Spagna, dello stretto pericoloso di Si- 
cilia 9 del carattere inospitale degli abitanti della co. 
sta d'Italia 9 e dell'altre meraviglie fisiche da lui 
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felicemente trasformate in que'mostri prodigiosi , ia, 
quelle favole iateressauti che adornano il pellegri- 
naggio d' Ulisse . 

4.« La tcelu del soggetto. La Jopia ov'egli na- 
cque 9 e9sen4oi proddoEia al.teatro di quella guerra , 
egli potè conoscerne con esattezza i luoghi , i fatti , 
e le più minute circostanze^ il clie dà alle sue nar- 
razioni un'aria di verità, e procaccia fede e atten- 
zione. Questa medesima sceita d' un'avventura rea- 
le» nazionale 9 e cognita 9 gli presentò naturalmente 
una folla di caratteri var] 9 fondati sulla tradizione 
pubblica; il che 'comunica al poema quell'evidenza 
« quell'interesse ^e indarno si spera dai caratteri 
iramagiuarj 9 i di cui origiuaii non si trovano ueila 
storia , o nella natura . 

Non può negarsi che tutto il ragionamento 9 di cui 
abbiam dato il sommario 9 non contenga dei prìnci- 
pi luminosi^ e non mostri la sagacità d'un erudito 
filosofo: ma nel sno totale panni che sia più atto a 
sedurre che ad illuminare. Osservo primieramente 9 
che un tal discorso non può appagar piena me ri ic se 
non quelli che sono di già convinti della eccellenza 
inarrivabile della poesia Omerica . Poiché chi non 
avesse ima fede cieca a questo dogma» potrebbe per 
avventura rimproverar l'autore di aver alzato una 
fid^brica dispendiosa senza assicurarsi dei ibndamenti* 
Di iatto se il filakwel fossesi portato in Francia al tem* 
po della celebre querela fra gli antichi e i modera 
ni, e avesse letto la sua opera al Fontenelle che non 
si piccava gran fatto d'esser Omerico, l'autor dfgii 
Oracoli gli avrebbe probabilmente detto; voi somi- 
gliate molto a quel filosofo di cui pario nella mia 
«toria^ il quale con un grosso libro spiegò la ragio- 
ne fisica per .cui ad un certo uomo era spuntato up 
dente d'oro. Voi sitic ceiio che Omero è il poeta 
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dal dente d'oro, e pretendete mostrare ii come e 'I 
perchè del fenomeno : di grazia esaminiamo prima 
il dente , e poi forse non vi sarà mestieri dei vostri 
perchè . Egli avrebbe anche potato aggiungere che 
se per disgrazià si trovasse che la cosa non è Cbm'ei 
la suppone ^ il Blakwel avrebbe reso un cattivo ser* 
vigio ad Ornerò^ poiché quanto più le circosUnze 
èrano favorabili alla perfezion delia poesia, tanto 
ntaggior sarebbe il torto d'Omero di non av erne sa- 
puto profiture abbastanza . Io non intendo con ciò 
dì oppormi alia supposizione del Blakwel sul meri- 
to di quel poeta, ma solo di mostrare che il suo 
metodo di discorrere non è il più Opportuno per 
quelli che vogliono farsi un'idea precÌJ5a dello staio 
reale d'una controversia, e giudicarne da sè stessi 
senza prevenzione. Ma lasciando star ciò, nò volen- 
do cercai se i fatti si adattino sémprt» esaiuitiente 
ài ragionametiti dei Biakwel, pub per itlit* àwUo 
iilubitarsi tton senza causa Se le circostanze geiketiiii 
da lui allegale vagliano a provar pienamente il di 
lui assunto. S'egli si fosse contentato di dire ché 
• mero da uomo di genio seppe trarre il miglior par- 
tito da t[uclle circostante che potevano giovar alla 
propria arte* dò potrebbe sènza petia accordarglisit 
ma s'egli, come appariste, intende di mostrare che 
un poeto eccellente tton potea nascere che in quel 
fortutiato momento, perchè solo allora si tro'vayanó 
combinati tutti eli elementi atti a lormare e svilup- 
par un genio per eccellenza poetico, temo eli ei va- 
da molto al di Ik del seguo. Il trattar questo argo- 
mento mi rondurrebbè tropp'oltre . Se ciò non tos- 
se, ci*edeirei di poter mostrare chele circosWHhze dei 
tempi Omerici doveVaWo riuscite non meno sfiatvores^ 
Voli alla poesia in un certo seuso, che vantaggiosi 
neii'altroi c che gli svanuggi dei secoli pOSttriort 
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sono bilaaoiati da opportunità per lo meno equiva* 
lenii 3 direi che l'autor citila Gerusalemme, e quel 
dcirEnriude vissero in un'epoca mollo lontana da 
quella di Omero ìiuoqq poeti eccellenti; che 
l'Ariosto non viaggiò 9 nè interveiine ad invasioni 
o saccheggi («)) ed ha i'eofiv^a e l'evidenza del 
pennello Ommcoj sopra tatto direi clie Ossian in 
una situazione prodigiosamente diversa 9 in un cli- 
ma ispirante orrore e tristezza, senza allegorie, sen- 
za divinità 9 senza macchine, fece sentir l' incendio 
dell'entusiasmo, seppe colpir lo spirito colle scene 
più sublimi e terribili , e pascer il cuore cogli affetti 
della oopnpafsioa la pm, tenera 1 0 della più amabile 
omanMìhrCbe sealcnup Tolwa rispondere cbe i poe- 
mi che portano il nome defl' antico Bardo sono sup- 
posti e recenti , trarrei quindi un argomento ancora 
più forte a confermazione della mia causa: poiché 
se un uomo nato in un secolo cosi disparalo ^ a di- 
spetto di quanto lo circonda » può prend^e tuui i 
colori d'un altro 9 mentirne perfiettamente i sem- 
bianti, e produrre effetti straoidinarìamente mirabir 
IÌ9 nulla TI può essere di più dimostrativo a provare 
che l'eccellenza della poesia non è annessa ad un 
certo secolo, e che in una felice natura T immagina- 
zione può supplire alia realitli. Con^hiuderei che o- 
gai eià ed ogni dima portano seco «n cumulo di 
dMMttaoze oppantnae « disadatte sotto vaij aspetti 
alla poetica facoltà^ che la maestria consiste nel pre* 
^valersi aceandarnewite doUe GiTorevoli» e schi vaine p 

(«)^on creflo che alcuno yorrà oppormi la scartnmccU Ira 
Ugeatidel duca Alfonso , e <juelle di Papa Giulio, ot'ebbe 
pam V Ariosto e vi si diportò con Talore. La coia è troppo 
pieoolA ed aeefdentaU per esser posta id cottfroolo e«He looM 
. M«4 egloriiaUofe .dt'tein^ 9naMBÌcl« 
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temperar le contrarie 5 e che ogni periodo sociale, 
ove si ritrovi un Genio ? potrò sempre produrre un 
poeta tanto eccellente quanto il domanda la costitu- 
zione morale) religiosa, e politica della nazione del 
secolo • £ se a ciò si replicasse che un tal poeta non 
avrà un pregio Universale e costantemente dnrevo^ 
le , risponderò che il poeta il più perfetto ha sem* 
pre due specie di merito, P uno assoluto, l'altro re- 
lativo 5 che il primo consiste nella pittura evidente 
ed energica degli oggetti, dei primi semplici linea- 
menti delle passioni, e dei caratteri indelebili dell'u- 
manità j l'altro nell'adeguata rappresentazione dei 
costami 9 delle usanse^ dei pregiudizi 9 edei^altre 
modificazioni dèlia percezione e del sentimento^ 
particolari ad ogni popolo e ad ogni età 9 e nell'user 
più conveniente della natura anche capricciosa del- 
la sua lingua ; quindi passerei a dedurre che il me- 
rito assoluto 9 benché sempre non faccia un' impres- 
sione ugualmente forte e profonda 9 è però quello 
che prolunga la vita ai poemi) e ne propaga la fil- 
ma anche presso i lontani e gii estranei ; il relativo 9 
atto a destare una sensazione forse più viva 9 perchè 
ha per oggetto noi più che V uomo, è però soggetto 
alle vicende dei sistemi sociali, e spesso non è meno 
vilipeso da un popolo che gustato e ammirato dal- 
l'altro: né di ciò vorrei altro testimonio che Omero 

1 

Slesso 9 il quale trova comunemente i suoi lettiorì tan- 
to disposti alia no ja quando rappresenlafedelmtfntele 
Usanze grossolane, e la comico-mistica teologia dei 

suoi tempi 9 quanto gli empie di meraviglia allorché 
presenta uti quadro sublime di oggetti, o un ritrat- 
to interessante della natura. Aggiungerei che il fisi- 
co dell'universo essendo permanente, e i colori pri- 
migeni àfììe passioni in ogni tempo i medesimi) niun 
aggregato di drcosumze può essere per queHa part« 
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più 9 o meno sfavorevole ad un gran poeta 3 special- 
mente che non è da temei si clic manchino mai al 
mondo spettacoli di passioni violente, e di fatti 
grandi; e soggiungerei che le usanze e i costumi 
particolari da cui nasce il inerito relativo ^ avendo 
anche nella loro massima varietà un rapporto ani- 
versale -coU'nomO) e .nella lor maggiore straneasa 
nn lato più interessante^ o meno spiacevole 9 può 
esserci un'arte di presentarli in un tal aspetto che 
piacciano costantemente e generalmente , malgrado 
la differenza dei tempi; ma quest'arte non può co- 
noscersi se nou quando il progresso sociale ha già 
svilnppalo fatte le force della ragione» t renila 
più sperimentata e sa^face ^ 'che perciò on baon crì- 
tico 9 volendo giadicàr di Questa specie di merito 
fra due poeti primari 9 non dee paragonar poeta a 
poeta, nè secolo a secolo, come suol farsi, ma l'ar- 
te dell'uno relativamente al suo secolo coli' arte 
dell'altro sotto lo stesso rapporto. Da tutte queste 
riflessioni vorrei finalmente conchiudere con legitti- 
ma conseguenza che il secolo della poesia più per- 
fetta deve esser quello della ragione 9 perchè nulla 
toglie al merito assolato poetico, e accresce di mol- 
to il relativo, perchè conosce meglio la natura del- 
l' uomo in tutte le situazioni, i vantaggi e svantaggi 
dei costumi e delle opinioni nazionali, l'arte più 
saggia di prevalersene, gli oggetti della sua facoltà» 
Pestensione dei mezzi , e la lor diversa efficacia: dal 
che risulta contro il Blakwely che ogni età potea ' 
produrre un Omero 9 ma Omero nato a miglior tem- 
po sarebbe riusdto un poeta ancora maggior di se 
stesso . 
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SEZIONE IV. 

Opinioni intorno la sapienza e U bonoseenze di O- 
mero . Omero riguardato giustamente come poeta 
originale * 

Ohiunque Ic^gc Omero dee coDvenìre ch'egli 
avea varie conoscenze. Benché ora potrebbe alcuno 

chiamarle dìHtias miseras 9 dovrano ai suoi tempi 
esser tenute per prodigiose. Quindi Omero parve 
inspirato non meno nella dottrina , che nel talento 
poetico. Essendo le sue opere il primo libro fra i 
Greci in cui tralocesse qualche barlume di scienza^ 
esse divennero il codice degli studiosi d'ogni specie: 
non solo le notizie reali che si trovano nei due poe- 
mi 5 ma i cenili^ e gli errori stessi diedero occasione 
di ricerche ) o di pensamenti. Ognuno ci trovò 
quel che amava dì trovarci, e per una illusione trop- 
po comune si misero ^1 conto d'Omero tutte quel- 
le idee 9 a cui egli non avea che dato V impulso • 
Quando la filosofia comparve in Grecia 9 Omero era 
già in possesso d'un altissimo credito j perciò i filo- 
sofi fecero a gara per fiancheggiar le loro opinioni 
d' un nome che diventava mallcvador della veriià . 
I varj partiti strascinavano il testo d'Omero di qua 
e di Ikf come appunto i Greci e i Trojan! tacevano 
del corpo di Patroclo , per decorarsi delle sue spo- 
glie (a): oos^ i sistemi dei dotti non parmo che 
uno sviluppo dei germi Omerici ^ e la dottrina uni*» 
versale si credè racchiusa ncli^ Iliade 9 come l'uni- 

(a) Ih Uh. 17. 
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verso neiruovo mistico degli Egizjt Le fiiTole^ che 
ora si prenderebbero da noi per «ogni d'infermi, 
furono ciò che confluì più di tutto a generar l'alta 
opinione delia dottrina d'Omero . Capricciose « coa<^ 
tradiuorìe> repiignanti spesso ai buon senso ^ dover 
vano appUiM per ctè esser misteriose e profonde (b)^ 
Molte di loro erano visìbilmente allegoriche ; perchè 
non sarebbero tntte kiella medesima specie (c) ? O- 
mero potea credere un" assurdità? queste favole non 
le aveva apprese dagli Egiziani ? e i Egitto non era il 
sacrario delia più arcana sapienza? Non si trattava 
dunque che di scoprirla sotto il suo velomitblogicó^ 
1 fiibbrìcatorì dei sistemi fiiosràci ^.si acdnserd beo 
volentieri % Coil dò lèfvivanb ngteftnenlt'aUa gloria 
d'Omero, alla dignità della religione 9 alFantoritk 
della setta. Quindi gli Dei divennero agenti fisici e 
metafìsici, anzi pure altrettanti Protei che prende- 
vano secondo il bisogno tutte le forme anche più 
disparate e contrarie. Ma queste contradiatoai ap- 

(b) La stravaganza d' una storia mitologica è appunto uuq 
dc'principali caratteri che assegna il Gobelin per distingue* 
re l'allegoria. Quest'è come a dire, che quanto più alcuno 
parla da pazzo , tanto più dee credersi savio. E^!i t: forse eoa 
q^vesto spirito Gebelìnlano che gli Americani guardano I loro 
Qpatiiii( specie di pazzi domestici ) come esseri sacri', e' si tea« 

betti 4' «farne in casà. 

(c) ^ Si fattoi poemi d'Omero sono snaturati qtundo si 
„ niftghi loro il genio allegorieo ; e qiieaia è la mgione che 

CMefSBO «asta impmalone negli anltckì, anenire noi non 
99 ci ororiaiiM aiente di menarig^ioan. £mì intendevano la 
,9 allegorie di cai l'Xliadn e l*Odiaiea sono sparse , e quindi 
9, qnei doe poemi Utmrmno im loro lo atetao effetto die fio» 
ff dnoono le commedie^ delle qaali iA merito. prìacif ale con* 
I, aiate neHe allnaioni alle naanae^ e perciò laoasione per coi 
n IMI fntfo le crora piene di apiritò^ m«ntre rleaeeno inayi- 
H deai^ ntMniari «ka m in inieiìdtnPi». Mttim. 
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punto fonnavàiio ta meravìglia degP Intnati della. 

scienza detta sottile , che consisteva nel trar da una 
espressione tutti i sensi possibili, e farne cento ap- 
pUcazioni diverse. C<mì Omero avea tutto detto t 
predetto 9 iodovinatof e i suoi poemi erano un cao& 
di filosofia 9 ore ognuno fabbricfliva un mondo a suo 
grado. . • 

Questa persuasione della dottrina recondita d'O-* 
mero^ comune pressoché a tutta l'antichità, si pro« 
pagò di secolo in secolo non solo fra gli eruditi gre- 
garj^ma insieme anche tra i ragionatori e i filologi 
di più alta sfera , tra i quali recentemente compar- 
ve ad avvalorarla il signor de Gebelin , campione il 
piik raggoaidevole dell' Allegorìsmo (d). Ma dall'ai-» 

(d) Egli stese un ampio trattato su qucsro argomento, del 
quale abbiamo dato un compendio che si trorerà premesso al 
libro 5. della versione letterale dell' Iliade. L'Opera è scritta 
con metodo, piena d'erudizione e d'ingegno, e spnrsa dei co- 
lori d' un' eloqnenza animata clie può sedurre anche chi non 
giunge a convincere . L' Ab. Angelo Zendrini , accademico di 
Padova, seppe resistere alla s(iduaione, e confatò dottamente 
e solidamente quest' opera con una dissertazione letta all' Ac- 
cademia, e da essa approvata, che poi diede alla luce. Il Ge- 
belio ha il doppio torto d' aver troppo esteso e generali/.zato 
il suo principio, e d' aver fatto il panegirista piuttosto che lo 
storico dell'allegoria. S'egli avesse distinto con più di preci- 
sione le allegorie improprie ed accidentali dalle reali e volon- 
tarie; quelle del bisogno da quelle dell'immaginazione, o 
della dottrina, in una parola il simbolismo dall' flUegorismo ; 
se avesse riflettuto che la curiositi e l' i^or«iisa non lu biso- 
gno d'allegorie per fabbricar d«i fantasmi ; che il mirabile si 
cangia naturalmente in mostraoso; cbeeiò eli* è forse allego- 
ria nella mente del saggio direnU necMurìamente • immo- 
diatamente storia in q««Uft M Tolgo ; « la storia si trasforma 
ìb allegoria nelle mani 4ei dotti interessati a troTarceli^ o ad 
indovinarla; che Vambigaiti essensiale ai simboli , e la maii- 
caoxA dei meiai di diftmdefiMaiitTwaakanta uaa apie^asio- 
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Irò canto esia fii tccolu con iacbemo non pur dai 
crìtici moderni poco parziali d'OmeiOy na da molti 

por anche pia illustri ed autorevoli ammiratori di 
<jiiel poeta , quali sono il Pope, il Vico, il Wood, 
il Merian . l' ultimo de* quali specialmente trattò 
questo punto ampiamente e con isquisita sensatezza 
a vivacità 9 nelle sue insigni dissertazioni siili' inila* 
enza delie scienze nelle beile lettere lo non ne 
dirò di pià.9 riserbandomi ad altro loogo a mettere 
in maggior lame cfnetto argomento troppo essenzial- 
mente connesso colla questione sul merito poetico 
d'Omero. 

Ma oltre la sapienza mistica ravvisata sol dagli 
Adepti , Omero possedeva inoltre per avviso di mol« 
li eruditi un fondo assai ricco di scienza meno sn- 
blimei ma non controversa e sensibile «Non isA cer* 
.lamente in loro che non si creda potersi trar da O- 
mero tutto l'albero scientifico di Bacone 9 e formar 
un corj^o compiuto d'Enciclopedia Omerica (^}. £- 

JM mu « ttoilbniie di luogo a ttoM^ìMmantì d* ogni ifoete ? 
f*fligU , dico« avasM riAfittuto • ciò si nrebbe coiiTiato t. elio 
U tiiMna mitologicA potaT* sorger da te stesso» seasa ijuto a 
mescolaasa d'allegoria; a. clie il slmbolimno aacemrio in «a 
certo acuto dorava caaer lecondo d'errori ittanuneamentc aeii* 
a^ilif 3«clia V allegoria, la quale non è altro cbe un discorso 
jagaitaintitfe simbolico « 1* allegoria a cai non paò negàrai nn' 
asiaMnaa antichissiinii, aon potè mai riaacir innocna riipct- 
to al popolo, il quale non poteva distinguere le alorìe reali 
dalle allegoriche vestite delle medeaime spoglie: cbe Ira 
qnaete la allegorie de* poeti erano le meno pericolose come le 
ftA Tagbe f quelle dei dotti più astruse, straTaganti, e in ogni 
aeaso disadatte e dannevoli; c che in fine se la mitologia gre* 
aa^.4i-agiaiana è ligUa doU' allegoria filosofica, quest' è la sati- 
ra piè acerba clie possa farni tanto all'allegorìa guanto alla 
aapie-nzA della venerabile antichità, 

{e) Memorie dell'Accademia di Berlino, anno 1774. 

(/> Ccsà a an dipresso si spiega senaa esitanaa un latleraio 
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pafUy dico«i»%<l«lle arti col éeuaglm • ocrfl'em- 
ietut d'uB <!aponiae8lr6; la fcUrica detto sondo dì 

Achille ii dimostra metallurgo eccellonte (^), squi» 
sitiiisimo conoscitore dei disegno e della sculturale 
padre dell'invenzione e distribuzione pittorica. Ciò 
ch'ei dice delle stelle non lascia dubitare che non 
foss« politissimo iieli'Astroaomia(/k).Aehillo Tazio 
ik trova pttt anche astrologo e natateniatico laggfutfo 
devole. Le fonte de'saoi guerrieri sono descritte 
con precisione anatomica 9 e la cura di esse il dichia- 
ra precursore d'ippocrale^quai lo rìcoDosce Adamo 

bizzarro ào\ secolo decimoquinto. Fu questi Antonio Urceo 
*opraiiiiominato Cedro . Scrisse 03H varie orazioni in lode di 
Ojneroi nell'una delle quali dice che Omero ora onniscio, 
che chi lo studia sa tutto, chi non lo studia nulla sa, nulla 
intende, nulla conosce . In un' altra a£ferma che da OineiY> SÌ 
impara ogni conoscenza di qualunque specie, 4iU*4BJttf 41* go- 
vernai e gli «tati siui> a quella di far la cucina* 

(g) Il sig Aubin Luigi Millin scrisse MceniemenU mi 
pascolo francese sulla mineralogia Omerica, • »• j^rometle 
un'altro sulla zoologia. QoettD ^tio ammlrator d'Omero 
scrisse una lettera inserita «el fllofnale di BouiUon ( anno 
1793 , marzo) sopra ciò ch.9 Omero Miliae ne' suoi poemi sol 
le- diversità della specie omana. 

(h) Tale fa pur egli creduto da un taloròMi aitroiiomo àéì 
nostro secolo', dico da Michele Méstlino , come àppariioe da 
nna sua lettera latina al Keplero pubblicata tra quelle del Se* 
ploro stesso stampate a Vienna nel 17 18, di cai mi fri data 
ootttezia dal mio dotto amico e collega Ab. Daniel Franoesdé- 
ni • In essa lettera scrive egli che il Craslo «ccopaio tielio 
stendere nn cemento sopra Omero era Tenuto in opinione da» 
^uel poeta ore descrlTe i congressi e 1 contrasti fra glì'IMfi 
intendesse di dinotar? gV influssi fausti o malefici, e le pofel^ 
stoni deUe steUe'. Su ciò 11 Mbstlino consulta il i^oj^lero, ag^» 
giungendo esser egli penoaso che il Crusio aresse tutte lé ra^ 
gioni, nitm astronomum Somerum fìdtsé duMum non eat. 
Cosa |ion sasse iniomo a ciò Keplero non sappiam dillo. 
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• Brentdìo (s). Geografe oorpret&denie^ ewoAbe k 
figQni della terra atlomiata dalP Oceano, e, quel che 

lioiì sì saria creduto ^ egli scoperse l'America inaaa- 

mancando la sua risposta . Che Omero poi fosse astronomo al- 
meno innocentemente debbono di necessità averlo creduto duo 
altri insigui letterati de' nostri tempi, che si dichiararono so- 
stenitori dell' allegorismo astronomico . £ il primo il sig. Du- 
puys, segretario dell'Accademia delle Iscrizioni. Ecco, come 
ei si spiega su tal proposito;,, Fu detto spesso che le pretese 
assurdità della teologia e della mitologia degli antichi non 
erano che allegorie: ma niuno finora ha im piegalo la cfaia- 
ve astronomica, e la teoria del nascere e del tramontar del- 
„ le stelle, o il passaggio del Sole per le diverse coatellazìoni 
a «piegare i monumenti, i simboli semplici , o composti, e 
e le favole delle cr.lciti Dirinità. Pure Luciano ne 1 discor- 
so sull'astrologia afferma che le favole degli antichi con- 
4, vengono colle dottrine dell' astronomia . bancomiatonc at- 
testa che «j^ueste erano alle^oiit fiiiocotmiclie, e Cheremo- 
„ ne tacardore egiziano in una ma lettera ad ÀnaelHiM dm* 
„ ta da Porfirio dice aspiestamaate die gli Del inrimUiTi de- 
gli £giB| non tmo alno càe i ^ncti, i segni del Sodtafie« 
m la coitallatioai elM iMiaoM eoa loro appariieoae,,* Or 
^aaiU» é ciò clia il detio F r a ncata ai propoaa di mostrala «e« 
cttratamanu con aa* opera ch'agli aia nediuiado tali* aacarda 
Mia mitologia col aUieMa litioa aatnmomioi degli aaticliit 
4ipera dalla quale ha già pubMtcaio an aaggio coasidaiabtle • 
<2vasi eoa t a m poraaaameat» al aig. Dnpuys marciò aalia tracea 
madailme il aìgaor ILaobaade 8. Btiaaaa aaUa aaa lattare ao* 
piti gH aatleki Greci, aaila qaal opeaa agli praiaada di di^ 
atraggara aaa aoio fenile la aioria autolcgiche « ma gli Dal 
atemi, gli Baal, a a He dell' aatica Grecia, mostrando dia k 
mitologia greca non à tha aa corpo di gjSOgraJU e d'asiiono* 
nte perioaaggiata, a cbe i Samidd sona eostdlaaiaai, a l 
l^rladpt ftami a Montagne • 

({) Nalk dfosasrtaz. de Homero madtco.àncbe Giorgia 
YToifmgo KVadelio < detto dal Fabristo rSscolapio di leaa 
scrisse varie dissertazioni sulla acianaa snadica d* Omero, una 
delle qnalt tratta della radiaa aaiara^ eoa cai Bacrooo «grò la 
ferita d'fiarlpilov a K ti. 
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mi Colombo (k) . Naturàlbu il comprovano il suo 
NepMe (t) € il suo Moly (m) j e molto più lo pro- 
verebbe tale la sua storia dei serpeggiamenti Vulca- 
nici, se tutti sapessero conoscerla nei pellegrinaggi 
d'Uli«se (»). La fìsica generale e parùcolare, la chi- 



(^r) V. Erasmo Schmidio nell' oraaiono pOSt» dopo la sua edi- 
sipne di Pindaro . 

(L) Il Nepente era un liquore, o una droga posseduta da E- 
lena, che stemperata nel vino sgombrava dall' animo ogni 
tristezza secondo l'etimologia greca di questo nome; della 
qual droga leggiamo nell' Odissea 1. 4., che ella ne fè gustare 
a Telemaco. Ella fu soggetto delle ricerche di varj mediai, 
come del sopraccitato VV edelio , di Pietro le Seine,edel Petìtb . 
L* opinione più comune si è che questo NepenCS CtttM V oppio , 
di cui Elena aveva appreso V uso in Egitto , OTe fino al tempo 
d'Eusebio, com' egli attesta, t' erano «eri» lenuniM ebe ai 
Tantavano di caliaar qualuii<|tte cordoglio per muso una 
pozione. 

(ifi) Il Moly era una pianta , il di etti fior» dato da Mercn<- 
rio a UlUie lo preservò dagli incanti di Cif co ^ tMt poo- 
tniae beraalla di lei tana MBa Testitai di fetide, Odln. L, 
10. Molti però pretendono die tanto il Meponte quanto il Mo^ 
iy atano dna larmaclii allegorici. 

(n) 8i accenna l'idea d* an receni» enidito o «latnraltaca di 
Napoli , il quale 1^ affilò ebe Ulitse posta estete «• faooo aoti> 
tevnmeo viaggiatore y il qoale aggira per vario itolo dc& met- 
ditenraneo costeggiando la Ctlabria, e terpeggpandovi tolto tì 
la le tue solite ttragi • DicMi cho 1» Anto» sia deioraiinato di 
«omimieare al pubblico latoatcoperta . Giova sperare ebe la 
eingolavità di questa ailogorU (cbo non è punto più straoa di 
vario alno ) sarà almeno compensata dalle notisie della siorU 
Tnleanica. Del retto, prescindendo da questa peregrinaziono 
allegorica, il viaggio d'Ulisse Fece pellegrinar gli eruditi an- 
licbi o moderni in un mar di fantatticamentt sparso di scogli 
« di teccbe, dalle quali no* seppero mai sbataaiarsi felice- 
'inent» . Chi suppono questo viaggio una mera fayola, chi mi- 
eto di favoloto e di storico, cbi alfine lo prende per una sto-- 
ria esatta 0 reale. Altri lo trova thtto nei mari di Sicilia e di 
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mica stossa è racchiusa nelle sae opero (o) ; e chi ha 
buon occbio vi discerné perfettamente la pietra fi- 
losofica 9 e l'altrazion Neatoniana (j») • Versaiisnmo 
nella storia delle mooarchie e delle nazioni 9 egli 

Italia, ahrilo traspoTta OTa nelV Affrica, or.t nel mar Nero, 0 
cièchi lo scorge sulla riva del Reno, e n eli' e stremi là della 
GalKa . Ultimamente Giorgio Carlecon scopre il paese de'Cim* 
mtf) nell' Inghilte^ per la nebbia che la ricopre . Il granda 
iatlNunno di queste apieguzioni ^fen àà, ei& clie Omero mena 
la toena prUidfale di qaasd -riaggi aéirOaaiao, il dia |iob 
•embrt poterei «ppcUiere coli* opinion dominante di Strebona 
e, dal Clorier, cba tatto quel fbggio s'aggiri tra l'Italia e U 
Sicilia. Me il sig. Medncca clie primo a solo acoperse e pro- 
t6 , secondo lai , .ed orideniui, die V Oceano non è dtro dia 
ilfoUb di Be)a, effronu con coraggio eroico tette te diffiool» 
tM, e colle sae cbiaTi fenicie disseirendo il vero nascosto, tro* 
va indabiiabiloienie ad detto mare non solo i paesi percorsi 
da Ulissa ( trattone qadlo dei Lotofaglii , a cai peroietl^e d'es- 
aere in Al&rica }ma le Gorgoni, le Arpie, le Ninfe , gli' Btio- 
pi,.i Pigmei, e tutti gU altri luoghi, e persansggi mentoratl 
da Omero eome apparteaenti all'Oceano. Sfortunatamente il 
Bodieliart dia non n?ea Tarnn sentore della scoperte di qua* 
aio fislice Erudito , dopo arer con ana dotta dissertaaiooe esa- 
ni inate accaratamante tutte le opinioni antidie e moderne, 
pende a crederne coli* antico geografo Eratostene che noi sa* 
premo con precisione storica qual fosse il TÌaggio d' Ulisse t 
quando giungeremo a sapere chi era quel famoso artefice che 
fabbricò quell'otre di cuop, o?'£olo imprigionò i Tenti, a 
ne fé un regalo a quel rtaggiatore . 

. (o) V. Jacopo Toli io ne' saoi Fortuita, cohm pure Don Par- 
ntniFabl, Egypt et Grecq. eDictionn. mytho-hermetique. 
Secondo costoro, l'assedio di Troja non è che un' operazione 
alchimistica: per essa gli Eroi Omerici dÌTengono crogioli e 
lambicchi , i loro combattimenti distillasioni e fermentJziont , 
il campo di Troja un elaboratorio, e la presa della città è 
y Opus magnum, la conquista sospirata dolToro chimico. 

fp)Quesra crede il Pope che sia chiaramente indicata dalla 
famosa catena da cui Giove nel Lib. 8. dell'Iliade minaccia di 
tener sospesi tutti gli Ueif restando egli inconcusso sopra il 

n. T. h a 
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seppe rappresentar le vicende dri^T imperi iniiestan* 
dola felicemente nel piaoo mitologico del suo poe- 
ma (^). L'Iliade c una scuola perfetta di politicai 9 e 
U grande Alessandro vi studiava l'arCe militare e la 

tuo troao.Dopo aver esposte le imma|^«a»oai degli allrlKril» 
tQtiy, io iHur me, segue, «on d'avvi«« cke f|oe«to lii<^o am* 

ni#iui UBA «plega/àone pià balla wà iateicaa«ile.Oiiieir»cli« 
„ area TUggiaio in h^\uo dotafa arar appr«M> da quel aacar* 
„ doli insieme con la lofo dotiru»*«aeW il loso metad» alW- 

gorleo^e gerogliltco d* tntagiiark* Cka é aiaai ragianef^ltt 

il ctadere cha gtl F^izj conoicesaaro il raro aiaiaiiNr M' 
9, moado , a die Pittagora il prìnao 1* atesse nppreao da loro* ' 
f% Essi adunque panaarano cIm i piaseli fosaaro riieanri valle 
^ loro orbile dalle gnrriusioae aal Sele« cke peioiò fé diia- 
I, malo Jùffis career: ansi talora ( cono ee lo atieau Ma«H>- 
M bto ) per il Sole aoe ^ imaiidefa che GioTO aieaso . Posto ciè 

Bon so credere cbe sia oti' inierpreiaaioiie sforaata il diro* 
n cbe la iacapaeiti degli Deia spiager Giove faor di luogo 
V COR questa calane dinota la soperioriU della forsa attraiiHra 
M dal Sole, in rigor della quale agli veaia immoi>ile e sirasci* 
ne tulli i pianeti intorno dLaè^. 

(g) Qaeata immaginasioae è donMa mà un celebre lenerato' 
Italiaiio» Frencoico Biuncbini Veronese « membro dairAcòa- ' 
demia delle Scienaa di Parigi, di cui Fonteuelle ba scritto 
r elogio. Udiamo Poiposiaione de'snoS pensamenti dal Fon- 

tCTielìe medesimo:^ Secondo il Bianch ini noa SI conian^tem 
im ì Greci e i Trofani par il ratto di Eleaa « asa per la naTt- 
gesione del mar Egeo e del Pento Basino, soggetto molto più 
ragionatole ed interessaare ; e le guerra non lefjaito^ colle 
presa di Ttofa, ma con nn trattato di commercio . Questa idea 
ha qualche foodafaeato aeli* antichi ti. Ma da ciò T autore ai 
trora condotto art nu^paradosse pià sorprendente : quest'è che 
1* Iliade non è cbe una pura istoria allegoriazata secondo il 
gVSlo orientale. Quegli Dei tanto rimprorerari ad Omero, e 
che potrebbero impedire eh* et fos«e riconosciuto per divino , 
Mono pienamente giustificati con una sola parola ; essi non so- 
no Dei , m.i uomini , ossia «azioni. Sesostri Re fieli' Ftiopia 
orientale, ovvero dell' Aiabla, avea conquistato V tgitto, tut- 
ta l'Asia minora, e una parte dalia gcande Asia. Dopo la sua 
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tatticA (r)« La morale vi trionfa € brilla in tutto Ut 
suo Ittine (s)t e q«el che è più aìngalare, malgrado 
il 9tto apparente politeUmo^ la sua teologia non ha 

* 

mone i Re , o Principi eh* egli urta, resi UributaT] alla sua co- 
rona, a poco a poco scossero il giogo . Il Giove d'Omero è 
quello ira i successoti di Sesostri, che regnava al rempo della 
guerra di Troja; egli non comanda più che per metà agli Del, 
Tale a dire, ai Frincipi suoi vassalli , e non può impedire cho 
non prendano partito per i Greci, o per i Trojani, secondo che 
tono determinati dair interesse , o dalla passione. Giunone è 
la Siria chiamata hinnca , nlleata dell'Etiopia orientale, ma 
con qualche dipendenza; e questa Siria è carat'eriz:zata dal- 
T epiteto (li bianchi-braccia dato a Gianooe. Minerva è la 
dotta Egitto; Marte una lega delift CokliMe, dell'Armenia, 
della Tncia, e della Tessaglia, e coA degli altri. Col faror 
di qaettft tllegoria Omero si ritrort dlrino Bisogna però con- 
feum eh* egli lo era innaBU questa ^scoperta . Dòpo ciò cha 
ai è detto, segue U FonMnel1e,iion si aspetterebbe che il Eian- 
cbini fosse un gran matematico, e pur lo fa . ^ 

(r) I compilatori degli kìtl di Lipsia si diffondono salPaso 
d'Omero nella discipliBa militare. ( T. 9. Sapplem. ) Anche il 
dotio Heyne acrisse saggiamente salla tattica Omerica, e sol»* 
respagnasione del campo dei Greci fatta dai IVoItni, 

(s) Non solo quella morale sensibile ebe si presenta da ftè 
atessa io qnaUnqae poema che ha per soggett» passioni ed a* 
sioai umane , ma quella pidk arcana e pfccaute che s'inrolge nel 
▼elo dello favole « Questa morale spicca ancor pli nell' Odissea 
che nell'Iliade. a)>biamo un'operetta greca d'aetors fncel-to 
C cho dal f abriaio si orede Nicefiwo Gregora ) in cui si spie- 
ga no in senso morale gli errori d'Ulisse, che fu tradotta • il* 
ittstmia da Gioranni Colombo e da lui pubblicata a Leida nel 
1745. In tedesco Gioranni Scarlachio ne scrisse «in* àlira col 
titolo Speculitm virtutum Homericarum , ossia Moniti Mo» 
rali tratti dai la. libri dell'Odissea . Ma ni un altro trovò in 
questo poema «na mosse piA ampia di cognizioni scientifiche - 
dì nnlatlevalo noslralet voglio dire Giambattista Persona ber* 
gamasco che ne foce patte al pubblico in un Opera intitolata 
ìe Notti Solitarie f ossia delle coso che seno scritte scievtifi** 
camente neU' Odissea , «listrlbuiiie in settanta disoont, 
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nulla dì mal sonante) ed è ortodossa in rjgor di ter* 
mine (e). £ come no^ se avea beoto alle sacre fon- 
ti (u) ? Omero possedeva a fondo la lingua ebraica : 

le sue opere sono sparse di cenni relativi al giudai- 
smo: ah SI, diciamolo iVaacamente, egli era un giu- 
deo mascherato per timor dell'Inquisizione greca. 
Questo non è uuo scherzo'? ma una scoperta finissi- 
ma dei dotto CroesiOy secondo il quale l'iliade rap- 
presenta con nomi greci di suono5 ebraici di senso f 
•la conquista della Terra Promessa 9 e Pespugnaxio- 
ne di Gerico; siccome 1* Odissea è visibilmente la 
storia de- Patriarchi incominciando dall'uscita di 
' Lot da Sodoma, sino al ritiro di Mose (v). Non ci 
niancava che un passo perchè Omero fosse Profeta 9 
ed egli lo fu. Un altro letterato della stessa tempera 
ci assicura gravemente che Omero scrisse per ii^pi- 
mione;$ che l'Iliade e l'Odissea sono la prima A* 

' (t) Qnesu é a an dipr«Mo Vopthioae non solo il M«d. Da- 
eiar, ma ài mrtl gli appasaionati Omerieit ahnano rappcirto al 
dogmi fonàunootali della religione. Della teologia d'Omero 
•crìaM aenaa eatntiaimo ilLeacalopier nel sno eomenio ai dia- 
loghi di Cicerone, 4Ìe Naiura Deorum, Anclie MiccoUb Ber- 
gmann tcriiite snilo stesso irgomenro . \*è aaa'doita dissrrta- 
Biooe dell' Harles de Interpetraiiome HoméH » iUm de TA«o-> 
logia t in primis de Jot^ et Fato . 

(«) L' editor di Daniele fecondo i Settanta pabblirato in Ro- 
ma nel 1773 prora a Inngo che Omero prese molto -dalla Bib* 
biii. Nella Dea Ate, ossia la dea dell' iogioria , acagliata da 
Giove già dair Olimpo (II. Lib. 19 },acorgela eaduu degl£ 
Angeli , e rironosee la atoria di Giuseppe in (quella di Belle- 
rofonte. Anche Jacopo Cappello credea che la Bibbia pOtOiS 
oiser nora ad Omero . Mad. Dacier trova il più gran rapporto 
' tra 1* Iliade ed i Libri sacri ^ e si serre spesso di questi per i^ 
lustrare e giastìficar il suo testo, di die è ^arementa e gin* 
itamente sgridata dal Terrasson . 
<t;)G etardi Cfoesii tiomcnu U^bratus^ Dordraci 1704. 
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pòcaibse: che la guerra- di Troia non è altro che 
l'eccidio di Gerusalemme, le tavole de' Greci con- 
tengono la chiarissima allegoria della vita e morte 
di Cristo, e la storia ecclesiastica dei primi secoli; 
gli Olaadesi figurano egregiamente le Arpiej Galyi- 
np e Lutero i sedatiori di Penelope, tipo della vera 
Chiesa; e i loro seguaci sono i compagni di Ulisse 
presso i Loix>faghi , che per il Loto della voluttà 
ICordano la beli' luca dei Paradiso (ir). Dopo ciò, 
chi vorrà stupirsi se gli antichi cen avano in Omero 
e gli augurj e le sorti per indovinar l'avvenire (y)^ 

(jr) Jarnpo Ugone nella ma vera Hitloria Amaana sfmr 
pata in Roma nel i655. Un •Itro triàilito meno oscuro, Tale a 
dire, Giosuè Barnes, ebbe un !<cc«s«0 «N»ì4« «li frfUetU. Egli 
avea studiato profondamente Omero per ben.qiMfaBt' Anfii , ed 
era giunto a persuadersi eh' egU fosse non solo no uomo div^i- 
no , ma un profeta inspirato dal vero Dio, e qii«l eh' è pià 
curioso, lo credeva Io ste<so che Salomone. Egli txtnwu la 
cosa dimostrabilissima, perchè leggendo il nome greco Ow»- 
aos all'Ebraica, cioè da dritta a sinistra ne usciva Screma p 
cioè Solemo cioè Solomo . É evidente che un Àccadeinti^ 
a* Aniicira non poterà ragionar meglio^ ^, UercBibl* Clioii. 
T. aa. 

iy) Queste sorli consistevano nell' aprir a caso il libro d'O- 
«Mro, leggcj il primo verso che li venia sotto l'occhio , e far- 
se r applicazione . Con queste soni dicesi che Soc rate conob- 
be che in capo a tre giorni sarebbe morto, e che l'Imperaior 
Hacrinone trasse un cattivo augurio su i pencoli che lo cir- 
«anaaratlO, che fu in breve verificato d.il fatto. V. Van-dale 
d€ ditnnat idolqtr. In questo mo.lo Omero si trovava indo- 
viso teiuta aaperh» . Ma una specie di divinazione originale, e 
aoftmaipià iqgPMU4t alcuno si è quella che gU attribuì Pie- 
tioLoyer, ntto.ani ptierud.ti uomini del secolo scorso, e il 
maggior ▼ifionario di catti i secoli . Pretendeva cosmi che O- 
intro non solo «apeiw tutte le cose de'suoi tempi , ma avesse 
Mehe prevedati laue lefature, e che queste si trr^vas.ero na- 
MMt^ nei di Ini r^rti, dei i|aaU et solo aveva U chiave. Ma. 
JMg^'aodota a dofare egli «m acoptixce tutte lo Mie protezie . 
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se davano a' di lui versi la facoltà Taumaturgica, c 
credevano di poter con essi gu.iiii- dai morbi arti^ 
\:olarì> dalla quarlaua (z')j e fin dalla peste? 

e im^arftto a diTanir profeta egli nesso. Laiciensadif idatoriii 
d'Onmro giunse tàtol* oltre, che ftafeii«sò tibo llmAe, U 
«ogiMxne , là patria àì esso Loyer , e fino U nitUIsSnio ln«aida- 
Tfla brsi àa M qpeata jSingblare scopMrto • preaio deUf opi^ 
ra metter i lettori nel <«sod' intendere questo strano peradbt- 
so che pare ha n9«.pi|rte di Terità» Chiamarasi costai « cono 
abhiam detto , Pietro Loyer , francese , angioino, nato nel tìU 
la|gio d'Ylea. Óra nelF Odissea leggesi questo Terso ch'io 
darò io lettere nostralii perchè ognuno possa intendere ci^ 
ripesi dirài * 

San d'expo iti ecMaiUw geràs > àU^ ecelot, cioè niuno 
avrà il tuo bel premio^ ma tfmtqmU/o ( sarai^). Chi TOi'ià 
O^a darsi k briga di in un anagramma del detto Terso ttore- 
tk uscirne un altro pari mente 'gre co di tal tenore:* 

Pttrot Loy€rio» AndtgaOÈ Gallo s Yleie. Restarano tre 
lettere cft, c che parevano tnsipplicabilt ; ma il bravo Gre« 
cista sapendo che in Greco le lettere eerronò in luogo di na^ 
meri, vide tosto che riunite formavano 1620^ ch'era appun- 
to Tanno in cut si era osservata tal profezia. Tutto ciò ci vien 
riferito dal Loyer istesso, e non è poi men singolare quello, 
che aggiunse. To non rapporto tutto ciò per la gloria eh ora 

ne speri, ma perchè non poteva nè doveva tacere ciò ch'era 
^) stato rivelato ad Omero intorno di me . Ciò servirà per con- 
■Sff validar magoìorratjnte la mia scoperta sulle origÌBÌ, migra- 

zioni , e colonie de' popoli, scoperta ch*era riserbata a me 
,f solo. Omero ebbe un bel nascondere l'origine di molle na- 

zioni sotto la scorza delle sue favole. Era destinato che 

nei secoli avvenire sorgesse uno che avesse a scoprire ciò 
„ ch'eisi credeva d'aver celato profondamente . lo non mi 
„ vanto perciò di saperne più degli altri: ma chi vorrà im* 

pugnar la grazia di Dio che opera in me? „ Bayle Dict^ 
Crii. art. Loyer. •' 

' ; (z) (Quinto Sereno Sammonico, celebre medico e maeSfiO 
del giovine Imperatore Gordiano, nel suo ricettario mediCf*» 
nule prescriTe gravemente come uno specifico sicuro coiitìf^ 
.la quartana di metter sotto il capo dpl febbricitante il ^mÉh 
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Non si vollero o4nett<;re ({ueste notizie istruttive 
per ia storia assai estesa delle frenesie letterarie^ ma 
tornando «.ragionar seriamente 9 la scienza Omerica^ 
«MgMfioata all'estremo dagli entnsiasli) fa ridotta 
ad assai poca, oosa dai critici più<ay veduti dei nostro 
aecoio , speeklmente dal Merian e dal Wood • Essi 
riflettendo che le arti a quel tempo erano alla loro 
infanzia^ e ia scienza non ancor nata, credono di far 
abbastanza accordando ad Omero molte notizie 9 va- 
rj barlumi di dottrìna ^ in somma tutta quella eru- 
diaiant che potea.conpbriar il suo secolo^ e più di 
qoei -ebe iMitaya al suo vero oggetto, ce Quel che lo 
€t distingue dagK alni poeci'9 osserva seosaiCaiiiente 
ce il signor Bitaubé, si è la maniera con cui aveva 
ce acquistate le sue conoscenze. I libri sono utili, 
<« ma mantengono una certa indolenza che c'impe- 
fc disea di osservar da noi stessi. Noi veggiamo la 
« più parte delle cose cogli occhi altrui $ e le tnw 
« magini che ue formiaiBO , noa sobo v^he qapie d'ini» 
ce tre immàgini $ laddove V oggetto stesso si scolpi- 
ci rebbe nel nostro spirito con più di chiarezza e di 
ce forza. Cos'i viensi a perdere quel colpo di occhio, 
ce quella sagacitÌA necessaria all'osservazione cessan- 
« do d'asAroUarla^ e non esaminando abbastanza la 
ce natura stessa 9 maeetro >cfa« dovrebbe- ^ecMSttltaysi 
ce prtaiaf d^ogu^altr». jSi acquista un «ikA^W'M» 
et mero d'idee^ ma queste "sonò meno nostre e più 
' ce superficiali, il che produce assai spesso dei qua- 
cc dri deboli, o tronchi. Omero sapca poco in con- 
ce front o d'altii poeti, ma egli sapea forse meglio 
«e ciò che ave va' veduto ed appreso da sè mede» 

tn libro «^eìl* Iliade. Oh! Miilianio foi a rU«r« dei medieo 
Grillo e de' suoi rimedi. -v >'.. - 
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Le opere adunque d' Omero ^ «ecoado i suddétti 

critici^ dovranno sempre apprezzarsi come iluionu» 
mento il più autentico della storia letteraria dei pri- 
mi tempi^ ma., quanto ad Omero stesso, pregevole 
aadbe per le sue conoscenze 9 egli »ou può nou per- 
tanto. cAÌger la nostra ammIraaioDe se non pd carat- 
tere incontrastabile di primo poeta otigìnaie. Que- 
sto è il titolo più giusto che lo fa grande « TntlA 
l'antichità riconobbe in lui questo merito: di che è/ 
argomento certissimo ciò che osserva il Pope , che il 
nome di paeta , vale a dir d* inverzfore, non era co- 
nosciuto innanzi d'Omero 9 e<i egli il primo tu così 
detto per «eccellenza^ laddove gli altri che il prcce- 
' dettero si cbiamavano ae^dù cioè cantori 9 o ìmprov- 
visatori*) i-quali si credevano inspirati perchè canta- 
vano senza studio*. Indarno adunque per togliere ad 
Omero il merito delia originalità si cita una filza 
d'autori che scrissero innanzi di luì snlla guerra di 
Troia; e poterono servirgli di guida (a). Quand'an- 

(a) Oitrc gli autori nominati dal bUkvvel, che si suppon^n- 
no avere scritto inn.iuzi d'Omero sulla guerra di Troiai con- 
tasi Aitino Milesio, Coriono Iliese^ Siagro, Sigifo di Coo, 
Demodoco ^ ed ahri; ma resistenza di tutti costoro è tutt^ al- 
tro che certa-, come fu anche mostrato dal dotto Heyne . Esi- 
stono bensì due opere in prosa latina intorno la storia della 
guerra Troiana, che si spacciarono per traduzioni dai Greco di 
due originali antichissimi , 1' uno de' quali era Ditti Cretese se- 
gretario d'Idomeneo, 1' altro Darete Frigio sacerdoie di Vul- 
cano mentoTato nelT Iliade da Omero stesso. La prima storia 
dicesi tradotta da un certo Settimio, V alira da Cornelio Ncpo- 
te che la indirizzò con una lettern al famoso storice^aillllttio. 
Ma ben to»lo i critici piii sigaci s' accorstsro esser oMeit^dM 
ctorie opere di autori dei secoli bassi del Lazio, i quali volle- 
ro coprirsi d'una maschera mal adattata ai loro ?olti» Pur* 
non mancò chi confrontando yarj luoghi di quelle Opero 
con altri «ealoghì delV Iliade si cre/f 6 teUire più. contesto éi 
loro, che d'Omero stello* , ^ 
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che arvMe esisUto al sao tempo Ja bibUoteca poeti- 
ca supposta dal Blakwel, Omero non cesserebbe 
d'esser il padre dell' Epopea ; poiché 1' opere di co- 
storo « come bea dice Sesto Empirico, andarono a 
perdmi nella sua luce» la qualunque arte, o di^i* 
'pfiaa ogmioo profitta poco, o moito^ ed in doa^o 
in aitila l^uisa) degli esenif^ di coloro che il prece* 
dettero ; giacché tatto nel morale^ come nel fisico^ 
si forma per aggregazione e aasimilaxione di parti ; 
ma qualora un uomo si distingue eminentemente 
nella sua facoltà, le dà un nuovo lustro, e raccosta 
alla perfezion del suo genere 9 egli avrà sempre un 
diritto al titdb d'iaventoctt) d'originakf d^^enio* 

SEZIONE V. 

Storia delle opere d* Omero 9 e catalogo ragionato 
delle medesime. Dell'Odissea* Degl'Inni . Della 

Batracomiomachia. Delle opere perdute ^ o sup- 
poste. Del Margite • 

Uopo aver parlato drila persona, della vita, e del- 
le conoscenze d'Omero^ resta eli' io dia brevemente 
la storia delle sue opere , e del modo' eén ^ai ginn'* 
sere autentiche sino alla' tarda posterìtil. Abbiadò 
aeoennatt» altrovi^ che per lungo tempo non' si ebbe* 
ro che s^rse^ e si tanta vano a pe«zi dai"varj Ra- 
psodi , senza .che ciò impedisca che i due po^mi fos- 
sero stesi per intero seguita niente. Dopo Pinvenzion 
della stampa veggiamo tra noi stampata a parte la 
Kotta di Roacisvatle del Pulci; e i gondolieri venati 
cantano Vlatttnto Brthinia del Tasso^ benché il 
Morgante^e la Gerusalemime esistano- belli ed imeibìv 
QnandD'aaehe ^arte dello sòiv^e avea^ tf^riltò nei 
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tempi Onerici maggior esermio, ogiuitto v^ede che 
non era nioko agevole il moltiplicar le copie <lt doe 

COSI estesi poemi , e che dovca credersi bealo clii po- 
lca possederne uno, o più pezzi. Ne può anche du- 
bitarsi che ia cotesti pessii uou dovessero iiiUoclursi 
Tarie leMom e .dcomesioiii ^ e che i Rapeedi non* po- 
Misero impttnemente raddrizzare^ o guastar il test» 
' a tenere della loro capnoit^i* Il legisiéiore Ì4cnff||^> 
ohe secondo alciitii fu contemporaneo ^ o di pdc» 
più giovine d Omero, fu il primo a raccot»Hore e a 
portar in Oreria l'intero corpo dell'opere Omeri- 
ehe^ avendone 1 per quanto asserisce PiuLarcO) otte-' 
nCito vrt esemplare dai posteri d' un certo Greolìlo di' 
SamOf ospite^ amicone secondo altri ancbo maestra 
d'Omero. Sparta non era il paese die potesse invi- 
gilare alla purità e all'aggiustatezza d'un testo: dovea 
bastare a quegli Eroi selvaggi di apprender a me- . 
moria quei pezzi che più degli altri spiravano furor 
militare 9 o amor patriottico. Bea tostasi formarono 
an^che in Grecia delle coinpaghie di Rapsodi ^ che 
pensando a vivacchiar topra Omero io fecero di nuo- 
vo in brani 9 per impararlo e cantarlo pili agevpir 
mente Y e le cose tornarono nella confusione di pri« 
ma. Toccava ad Atene^ madre dell'arti, l'onore di 
esser pienamente benemerita del padre della poesia^ 
PÌ4Ìstrato i. principe c<^to^ coU'ajiUo di; Solone , poe- 
la e filosofo ragguardevole 9 distinse e riordinò i due 
poemit diede ioro stabilmente la vera forma origi- 
naria^.e gli divolg^* Ip parco» figlio di PisistratOt 
mantissimo delle lettere ^ ordini che i poemi Omeri- 
ci dovessero solennemente cantarsi nelle leste Pana- 
]tenee , e ({uel che fu più salutare, frenò la licenza- 
de' Rapsodi, obbUgaiido cpstai*o per legge a cantai* 
i, detti poemi fiel loro oidine naturale > sicché qnest<> 
loGoyaiifliQiasse ove quello «ven termineloi^eeoslidt} 
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«égtfHo» Péco appressé «fMndioii iiiilll«ito .ebe k €>» 
ducazionc della gioventù doveste iBdorainciatsi 4la 
Omero, le di lui opere divenute il testo dei dotti fu- 
rono con ciò meno esposte al pericolo di esser con- 
traffatte e €Oiii)iue| benché la jnoitii^icità delle co- 
pie dovetse Jt«CUvw dar luogo ad kuwertenze ed a ; 
«bagli. À comggòr queali fu inteio Uzele d'Àles- 
sandro'ìl Grande , «he aspirando «d enudar Acfailif 
ne amava passionatamente il poeta; e che ogni notr 
te si metteva sotto il guanciale, come due mobili 
sacri, la spada e Plliade. Trovata fra le spoglie di 
Dario una cassetta d'un preza» inestimabile» la cre- 
dette il solo Hpostigftio degno di contenere il^.pi^ 
(Iredosatewiro'fWfiMOé Volle però prìmA.ptoTgar i 
p^éfkil d^Ontfméà ogni «MKcbiarestcvi^ e fonoaiS 
ne il più perfetto esemplare. tal oggetto dopo aver 
più d'una volta consultato Aristotele, commise la 
cura di questa fatica a due celebri filosofi letterati 
che louvevano segaitato nella spedizione dell'Asia^ 
€allifliieiie» ed Anassarco. Egli voile assistere iiasie<- 
me conessi a ooCesto intereasante lavoro: confron- 
tate le migliori copie , purgato il testo^ e restitifitp 
alla sua purità, si pregiò egli stesso di trascriverlo 
diproprio pugno, e compiuta l^ edizione la racchiuse 
nella cassetta di Dario, dal che poi fu denominala 
ì* Edizione della Ca»ietia* Dopo la morte d'ÀieS't 
Sandro i ToéoiDiei » successori dei Macedone udì jet 
giiodi ÈgiitaT) voUevo iisiloaiD nella passioie^kCf 
Oméro, e net «efo dèlia sna gloria^.' Èooto che sol^ 
di loro Alessandria divenne la metropoli dell'erudir 
zioue . e il Museo fu la prima delle Accademie. O-r 
mero esercitò successivamente l' iiidustria dei lette- 
rati, detti ia ^i>el tempo grammatici^ per emeadai;» 
lo con %^mìfft^ maggior accvtàiteM» e per far a gara 
a ohl lo illiisli^ftMe' ttteglio . Xeoo^elo^ di bihlii^. 
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tectrìo del primo dè^Tolomet 9 ne fece una iiiioTa 
i« visione 9 e 6i acquistò molto credito ccm tal lavo- 
ro. Una nuova correzione ne diede poscia Aristo- 
fane di Bizanzio, discepolo di Zenodoto, e prefetto 
delia biblioteca sotto Tolomeo Filadelloj ma quel 
che sopra ogn' altro portò la palma i» si fu Arislarcp 
di Samotracia 9 institutore di Tolomeo Filometore , 
il quale non essendo pago abbastania delle edisioni 
antecedenti 9 vi si applicò con tal diligenza e sagaci* 
tk , escludendo i versi intrusi 9 notando i sospetti, ri- 
ducendo il testo alla lezione più legittima, e illu- 
strando il tutto con un coment© gi*animaticale e fi- 
lologico, che riporlo massimo applauso da tutta 
^antichità» e meritò che il soo nome servisse da lì 
innanai a dinotar un critico ugualmente dotto e im^ 
paniate 9 come Zoilo divenne il none <Pogni detrai* 
tore maledico. Non tutti però furono ugualmente 
paghi nemmeno delle correzioni d'Aristarco, e pre* 
tesero che cotesto f^i-am malico avesse usata una so- 
verchia severità Dell'escludere i luoghi sosp^^ttif dì 
che il fiicoto Luciano introduce Omero a lagnarsi 
nel còUoipio ch'el finge d'aver avuto con lui negli 
Elisi. Molti altri dop^ di lui apprestarono nuove e* 
dizioni d'Omero 9 corredate dai loro scoi) 9 tra i 
quali non è da omettersi Cratete di Mallo, il primo 
che in Róma aperse scuola di grammatica, e Ti- 
rannione, degno per l'erudizione sua di entrar oel^ 
la famiglia di Cicerone 9 ove fu liberto di Terenaia* 
Non però le fiitiche di questi celebri erndiii bastare* 
no a togliere ogni ambiguità ed imbamaso dalle opch 
re Omeriche, ed i loro successori ebbero ancora, 
molta faccenda . Conciossiachè è da osservarsi che le 
antiche edizioni degli autori greci non avevano nè 
interpunaiouif uè accenti, e nemmeno sempre un ac^^ 
cavata s^arasion di parole) dal che ogaaao , s^ouf^ 
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fUaiitAi dhmtte rilardatrn PìnteUìgenui dei leggilorì^ 
e quanti abbagli ne derìvasaero. Quindi è che NicàT 
noie d'Àlessaodrìa^ il qual^ Bori ai tempi delFIm* 

peratore A driano^ avendo scritto accuratamente so- 
pra le distinzioni) fu detto Stigmatia * e n' ebbe tal 
filma che ottenne il nome di nuovo Omero. Per la 
medenma diligensa acquistò credito un certo Come- 
ta^ e <i re^e pur celebre il grammatico Erodiano 9 
che aerìsse 'della prosodia Omerica rispetto al sento* 
Del resto ni uno scrittore dopo la Bibbia ebbe una 
serie più numerosa di commentatori. 11 Fabrizio ira, 
gli antichi non ne conta meno di iHo che sfortuna- 
tamente f o fortunatamente vennero a smiarrirsi (Jiy 
Uniti ai moderni' cbe restano 9 iìurebl^effo, per usar 
U frasejinliea^geBH^.aollQi il peso tnmia.4»mineUi^ 
Eustaaio solo compensa in gran parte cosi gran per- 
dita. Questo erudito nativo di Costantinopoli tn prì* 
ma maestro dei retori, indi Arcivescovo di Tcssalo- 
njca^ e fiori sotto gl'Imperadori Comneni . Nicela 
Coniate, storico BizantinOf io esalta per integrità 
venerabile^ per dottrina 9 e per eloquenza ^ion£i- 
liice. Di questa diede egli dui} saggi diversi e ugual- 
mente degni di memoria. X* uno fu quando co^ 
grave e patetica ammonizione raffrenò il furore dei 
Siciliani che 9 al tempo d'Andronico Comneno^ 
avendo presa Tessalpnica^ inferocivano con ogni 

ijb) Pn gli scoi} pendati «reano grido qaelli M celabre Di- 
dtBio ehsfiotiMtio Ang«»io, d«tio par aopraaattnw Fiteer^ 
di Bromo per la «aa io£iticabiUtà aello scriTere . Qaei che 
corroBo lotto il tao nome aoa gli apparteagono . Il Fabriaio 
rammeitmn con loée altrL acolj anticlii autore asoaiaiio , 
pabblicati da.CorradolionieiOf trascritti da na Ubm di Pietro 
Vittorio. Qael cbe li distiagae, secondo il Fabriaio» si h eho 
tfon sonò poramante grammaticali,' ma illasuano ancke lai 
«'•ttoriea e la morale d* Omero. 
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specie di cradeltk . ti' altro allorebè soitenne CKÀh 
veemenza del celo doversi pubblicare un solenne 
anatema contro il Dio di Maometto , e ciò in oppo- 
sizione alla sentenza dello stesso Imperador Manue- 
le j il quale temeva che questo vano manifesto con- 
tro il Dio non incitasse i suoi vicarj a rispondervi 
colle spade. Con un tal carattere il-buon-Arciveeco*' 
To doveva esser naturalniente disposto a trovar mao" 
mettano cbi non aveva una cieca fede in Omero. ' 
Egli vi stese sopra un cemento di tre tomi in fo^ 
glio (c)i cìuì da qualche erudito fu detto il corno 
della capra Arnaltea per la grande abbondanza del- 
le notizie. Ma questa capra era ita a pascersi qua e 
là senza scelu . ce Leggendo il suo oomenio , dice il 
oc sagace Wood» la trovammo assai poco alile; ben* 
ce ' chè abitante della Grecia , egli non fa an passo 
ce senza Strabone^ e non aggiunge nulla di suo so- 
« pra i paesi della sua vicinanza. Non si scorge che 
ce fosse ito a Troia, benché ci fosse cosi vicino, e non 
ce fa verun cenno nè sul rapporto 9 nè su i cangia* 
ce menti della lingua e dei costami Omerici con 
ce quei del suo tempo. I suoi commentar) molirè 
« raccbludono confusamente le ossèrvanoni le piè 
ce ridicole ed insipide 9 ed insieme le più giudiziose 
.« e pili (ine. È visibile ch'egli non è l'autore, nia 
ce il semplice compilatore di questa raccolta, e il 
ce suo principal merito consiste nelP averci conserva* 
ce to aicune osservazioni curiose di varj scrittori le 
« dì cui opere vennero poscia a smarrirsi •»> M«da-. 

(C) Fà «sso prima pubblicato in R^nu nell'originale greco 
ranno i54a da Niccolò Maiorano, poi tradotto in latino da 
Vincenso Mariner^ Letterato spagoaolo , benemerito delle let- 
tere greche e nogolarroSAte à* Omsro, indi da ^l«mndro Po- 
liti in FirenM. 
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•jBia.Dacieir inserì ncUe sue note qua^lo v'è 
osservabile in ooC€«lo voluminosa Cos^ento « ,if -^^ . 

Chi dojpo Eiiii^zio foMe ancora vago di qaesta 
merci avrà di <ihe salollarsi abbondevolmente nella 
nuova edf eione del testo d'Omero che sta per usci'* 
re al pubblico in Venezia dai torchi dei sigg. Coletti, 
corredata da una ricca supclìetliie d'antichi inediti 
scoi). Per nobilitar l'edizione, c raccomandarla agii 
amatori di tali raritk, basterà dire che vi presiede U 
chiarìasimo sig. ViUoiaon dell'Accademia delle lecii» 
aioni e Belle Lettere di Parigi, abbastania noto per 
le •ne vaste ed accurate cognizioni filologiche. Questo 
dotto viaggiatore colla sua diligente sagacità scoper- 
se nella pubblica biblioteca di S. Marco un tesoro 
incognita di questa «pccÌA«^CìpaSÌ^M(v.questo in due 
Codici Omerici $ il lecondaid|n.q^ali è aingolac» 
mente preaioso. Quel che Jo rende tale^ ccane ce 
ne jsdmiace il aig. di Viiloisonnn nna nota a' suoi A*. 
neddotti greci , sono le abbondantissime varianti 
tratte dalle antichissime e perdute edizioni Omeri- 
che di Chio, Argo. Sinope, Massilia , da due diver- 
se edizioni d'Aristarco^ due pure di Antimaco Coio- 
fonio, da quelle di ZenodQto, d'Aristo&nedi BizaiB^ 
aio 5 di GalUstmlO) di Rìaoo $ di iSosigene 9 di Filemo- 
ne Cratica) di Anlifane* JSel Codice sono apposti al 
margine i segni critici d'Aristonico Alessandrino^ 
vale a dire, i punti, le linee, gli asterischi per in- 
dicare i versi spurj o corrotti, le false lezioni, i luo- 
ghi ambigui^ o scoilocati^ e quanto può esservi d'os» 
servafaiie in ogni eeasof la spiegazione ^ei quali se- 
gni è tratta da un libretto inedito greco che ^i trova 
nella biblioteca medesima ^ e che wA. premesso al- 
la nuova edizione di questo Erudito. Altro distinto 
pregio di questi due Codici , e specialmente del se- 
condo ^ è che vi sono citate le osservazioui» e le opi- 
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moni d' un gran numero di oooieatatori ed iiiastrato- 
rì d' Omero , ira i ^ali se ne contano foKe cinqnanU 
ignoti allo stesso Fabrizio ^ e di quelli spetialmente 
che uscirono dalla scuola d'Alessandria, e si chia- 
mavano Lytici^ ossia Scioglitiviy perchè si occupa- 
vano nel proporre e sciogliere le questioni presenta- 
te dal testo Omerico. Per ultimo rendono impor- 
tantissinio il detto Codice varj frammeati di molti 
autori greci di prosfi e di verso che più non esisto- 
no9 o di opere perdute di scrittori esistenti^ i quali 
debbono raccogliersi dai conoscitori come presiosi 
monumenti (icll'antica letteratura. Merita certa- 
mente singoiar lode e gratitudine il dotto c genero- 
so Francese che volle adoperarsi a travagliar nelle 
nostre minerete- pubblicare a nostro e comua bene- 
lizio i tesori giacenti della nazione. Non può però 
dissimnlarsi che questo, rapporto ad Omero, non è 
che un tesoro grammaticale ; e trattone l'nso di cni 
può essere agli studiosi della lingua grecale piut- 
tosto atto ad appagare la curiositi degli eruditi, clic 
a recar qualche solida e interessante istruzione . Spe- 
rando di trovar in questo Codice di che render la, 
mia ttaduaione più esatta, o arricchir le mie osser- 
vazioni di qualche lume, ricorsi alla gentilezza del 
sig. Coletti che ha già pressoché compiuU la^sua e- 
dizione^ed essendomi procaccialo i fogli corrispon- 
denti ai due primi canti dell'Iliade che si contengo- 
no in questo volume, (*) dopo a vprli esami nati con 
diligenza, trovai che i detti scoi) non servivano gran 
fatto a veruno degli oggetti delk mia operai poichc 
poco o nulla v^è in essi che confluisca o al gusto, o al 
ragionamento, o alla filosofia,© a qualche punto 
interessante relativo ai costumi e alle arti. Tutto si 

(*) L'Autore parU iUU« prima edixiimo. 
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IndiiGè ÉiA' fMtéervMtìtA di prosodia , e di gra&matf* 
ca 9 ed a notine mitologiche tammassate densa cri- 
tica. Le varianti rare volte risguardano il senso. Le 
più considerabili sono quelle di Zenodoto, e^ramma- 
tico non saprei dire se più sfornito di criterio, o di 
gusto • £gÌL tronca dal testo Omerico le intere dieci* 
'né di Ter^i «enza vemn fondamento d'autorità^ e per 
ÈOÌo mo beneplacito) moMo assai spesso da ragioni 
*iraiH§siiliev Quanto ai signori 5oififÌ9»d^AIessandriaf 
essi scorgono talora qualche diftcoltk non indiffe^ 
rente , ma siccome avean fetto voto di trovar Ome- 
ro infallibile in ogni parola, cosi le loro soluzioni 
molte volte son tutt^ altro che appaganti. Checché 
nM-sia» Fedisfame^del sig. di ViUoison sàrìi la pià 
')pef&ttrdir^pt€#tÉ'Speeie4(d)^«am che agli soo- 
1] dei Godici veneti vi aggiunge qadti di Lipsia , 
tratti da un MS. di pugnfO del dotto Berglero, e al- 
cune note inedite di Porlirio trascritte da un codice 
dellti biblioteca Vaticana . Cosi potremo esser certi 
d'aver qui raccolta la quintessenza dell'antica enci- 
«dopedia grawÉiaticale^Tttltochè io no» l'abbia tro- 
vata di mio granéissiiMràaiPJnÉft lwff«vo mancato 
di prevalermi di quel poeo.tAie^jm seiànwva oppor- 
tuno o considenlide^ come spiegherò mtlk S« par- 
te di questo Ragionamento. * .Vi I; ■> . 

Passiamo ora a dar il catalogo dell'opere d'Ome- 
ro 9 ^aggiungendoci qualche breve notizia. / 
rjrl^Iliadk e l'Odissea sono le due sole opere ch'e« 
fliitoiio attribuite ad Omero da tutti i dotti^ tratitono 
qudlt che si distinsero col paradosso già da noi es^ 
posto ed esaminato • Crederi comunemente che O- 

(li) ma luci Hiialoieats «Ha Inca in Vcaèsia nel 1788 dai 
tonili del tig. Caletti cai tholo BovuH iUas ad Vettrit 
CaéieU fétm rtimakm t • ogaano paò ricoaoscer la sua pra- 
aioiità. 
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Jàero componesse l'Odissea essendo già vecchio. Se 
crediamo a LoDgioo^ ella sì risente di quesu senili- 
tà, aè apita il vigor gioveaile dell' llia4e« Poco d»* 
stimile è il giudizio di Platoiie>la loro aaitoritii im- 
pose al maggior numero degli eruditi, e l'Odissea fa 
negletta al confronto della sorella . Più d'uno ali* in- 
-coiUro specialmente ai tempi nostri, è d'avviso af- 
fitto diverso^ e irova l' Odissea più iaterci|sa«te» jqo- 
me queUa che porta «a oH^ttere più loceante d'«r^ 
jwanità^ «ostMai |»à morbidi « maggior vaiietà di 
scene , e una morale lM<n più - istruttiVia e -seMbi- 
le; qualiih che diodoio hiogo al dubbio se l'autor 
deiriliade possa insieme esser il padre deirOdissea. 
Gl'Inni die corrono sotto il nome del nostro poe- 
séno rigettati còme spttq dalia ma^giof parte 
idei critid amklM e moderai^ treuooe l'iiMio ad Av 
polio dio da Taddide vieiie apettametite detto 4'0> 
mero 5 benché Ateneo e lo iScoliaste di Pindaro ot4f- 
stino che ne venia conuincmrnte creduto auioix!! Ci- 
neto di Chio, il più celebre Ira i Rapsodi d'Onvero, 
Una felice scoperta fatta io questi. uiù#M Hii«i arrit> 
idù la letfeemtura d'4|n nuovo iimia che porta il no- 
me d'Omero^ ef«ltd)be cotnpeniriucft delJii iil^ 
gittimitii degR altri ) toMtt foséé>lmeMigi»>soggelt6 
allo stesso dubbio. E questo rtiMió<aCenwpe tr<^vatl> 
recentemente in una libreria a Mosca da Cristiano 
Federico Mattei letterato tedesco, « pubblicato in 
Olanda dal celebre erudito Davidde Runkenio, e da 
«itri^ ìndi ia Italia tradotto in verso adolto. con ie»- 
éMk ed ekgaom (e). £nmlsm «iie Mn poim Mgit^ 

(e)Friiiu dtl«ig. Ab. Dott. Fraaeasoo Bomtti autor M- 
rOm«roia Lmabaràia^ ora fnfiwt paMieo d^BUM|aMiM 
Baerà la YenosU^ indi dall' orattlisiaK» tig. Cmr» Ipfiotito ^imi 
donoato f • V. lo cridiuNoai mma offifMioofregoTolt nél lorò 
diTorso caractoroi - 
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♦gli si il titolo eh' ci pom in fronte. E certo clic O- 
inero àvca scritto un inno in onore di questa Dea 5 
ilei quale Pausania cita alcuni versi, e questi ver- 
m appunto si leggono nel recente componimento , 
•Parrelìbe che ciò dovesse bastare per togliere o- 
ffni diffidenta sul vero autor di quest'inno, limai 
è che Pausania stesso presenta ai più sagaci altre 
ragioni non indifferenti di dubbio. Egli cita un 
oltro inno o poema d'un certo Panfo, poeta co- 
-me credesi , anteriore ad Omero, in cui si dice che 
Tlutone ebbe agio di rapir Proserpina perch'era di- 
stratta a contemplare il fior del narciso, spuntato 
allor allor dalla terra. Or questo ti-aito istesso colla 
'descrizione del nuovo fiore trovasi nell'inno presen- 
•te. Come dunque, dicono essi . se quest'inno fosse 
di Omero, avrebbe Pausania, parlando di tal circo- 
stanza, piuttosto che Omero, citato Panfo, quando 
pure riferì qualche altro luogo dell'inno Omerico a 
Cerere? Non è egli dunque più verisimile che un 
qualche bell'ingegno componendo su tal soggetto 
siasi ugualmente prcvalutoedello squarcio Omerico 
•trovato in Pausania, e del narciso di Panfo, e forse 
di altri frammenti, e no abbia quindi tessuto un 
poema che fece poscia illusione a qualche gramma- 
■tico, e parve degno d'Omero? Checché ne sia di 
questa e d'altre ragioni, certo e che quest'inno spira 
Pantica s^pliciu'i e grazia; e poiché le osservazioni 
"dei critici presentano dubbj, e non giii dinio'sirazio- 
ni in contrario, se il nome d' Omero aggiunge al 
sapor dell'opera un condimento particolare, a che 
prò sottilizzare in suo danno? perchè non piultosto 
ripetere con Cicerone: interim usura fruar? ^^^"^^ 

Con più fondamento può dubitarsi se debba attri- 
buirglisi il poema burlesco della Batracomiomachia, 
ossia della guerra fra i Topi e le Rane j b'Micliè in 
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tutte Ppéiziom sui posta .Mtto il suo nimie. Kos è 
. già cbe Doii abbi» nel sao genere nonpìcciok porUr 
dì merito, ma k versìfioazioiie è pià stndìeUt e m» 

lìa quella naturalezza che sembra accostarsi aHa ne- 
gligenza ^ e caratterizza lo stile Omerico, Daniele 
£msio,ed altri eruditi^ rilegano assolutamente che 
possa credersi di quei poeta: Proclo fra gli antichi 
se ne mostrà incerto^ e PlnCarco afferma che molti 
ne faceTàno aotore Pigrete dì ^^ana, fratello della 
celebre Artemisia» Glii crederdbbe Ae il bnoa Fi^ 
lippo Melantone avesse la semplicità di persuadersi 
'che cotesto scherzo poetico avesse un oggetto mora- 
le ^ e che Omero si fosse proposto d'istillar nell'ani- 
mo dei lettori l'odio delle sedizioni e delle rissef 
Non meno ridicolamente Pietro la •Seine.suppasecko 
indesse innonarsi ai giovani te leaipefma nel vitto, 
probabilmente perchè vi pensee il re de^iepii» Eroe 
alqfaanto ghiotto 9 e vi trìonkno lo rane, cbe ben lo 
'meritano, come beviirici d'acqua, e amanti del vit- 
to Pittagori co (/}. Heiis^f panni ch'entrasse felice- 
mente nello spirito di questo taceto con&pooimento 
Giovanni Clerc (g)^ U qnale ravvisò in esso una 
perpetua beffii e una specie di parodia dell* Iliade. 
Egli crede ansi che P anlOM stesso^ quaiunqoe sisK 
si, ci abbia posto per istrasio il nome d'Onero^ co- 
me per indicare che la guerra di Troia come fu im- 
maginata da quel poeta non era punto più impor- 
lanle dì quel che sarebbe la guerra fra le ranocchie 

(/) Né aeesi aefiraadtffs Mìk tut fsrte di riatcol» T^ém» 
dito Berronino Tiuidsrlwrdt, che preceid «rer Onwro «alla 
pugna dei topi, delle nam^f^ dei giiaberi volew rspprem- 
. tm e screditare U gverra cV ei m di cerio clie correva alloim 
tra I Mioiieti, e gli Àesriiani.Qttal Ibliciià dteogpiisioiii é di 
rapporti! 
(k) Gkrc, Bibt Cbois.T. a». 
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ì topi ^ nè meritava punto di più che gli Dei vi 
prendessero parie. Alcuni grammatici senza malizia 
trovando che il componimento portava in fronte il 
nome d'Omero non pensarono più oltre , e lo cre- 
dettero un parto legittimo di quell'autore. Tutto 
corrisponde a questa supposizione del Clerc. Gon- 
liagote re de' ranocchi, e Rubahriciole re dei topi 
s'interrogano, e si rispondono sul loro essere e le 
loro qualitii, alla foggia degli Eroi Omerici. Quan- 
do Mangiapane sente la morte di suo figlio deplora 
l'estinEione di tutta la sua famiglia appunto come 
Andromaca specifica la morte di tutti i suoi uccisi 
da Achille (^h). L'armatura dei guerrieri d'ambe le 
parti è una caricatura delle descrizioni di questa 
specie di cui è sparsa l'Iliade. Sopra tutto l'autore 
schernisce graziosamente gli Dei <x)ntratfacendo le 
maniere Omeriche. Giove veggendo prepararsi la 
battaglia convoca il Concilio celeste, per sapere se 
alcun degli Dei volesse esser ausiliario di quel par- 
tito, o di questo 5 e volto a Minerva le dice ch'ella 
naturalmente si dichiarerà per i topi, che saltellano 
in frotta intorno il suo tempio e si pascono dei rima- 
sugli dei sacrifizi, A cui ella risponde c< che non di- 
ce fenderà mai costoro , perchè oltre il guastar le sue 
« ghirlande, e succhiar l'olio delle lucerne, le ave- 
c< vano ultimamente foracchiato tutto il suo peplo 
c< finissimo ch'ella avea preso dal tessitore, e rica- 
<c mato con gran fatica, e perciò si trovava imba- 
« razzata perchè l'artefice domandava il peplo e l'u» 
ce sura, ed ella non sapea che farsi. Nè tampoco pe- 
ce rò vorrebbe ajutar le rane odiate da lei, perchè 
c< poco dianzi tornando stanca dalla guerra, e biso- 
cc gnosa di sonno ^ col loro gridacchiare non le la- 

(h) n. Uh. 6. 
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et adSunmp chiadeir ocdiio^ e dovere veglMi^t^Ka 
oc*notte'Col'doW-di capo nno al cauiar Mrgtillo»% 

Sul: cominciar della zAitfa, mentre le z«|n«arÈ»'COÌIe 
loro trombe danno il segno dell'attacco, Giove rif*- 
sponde col tnonoj appunto come fa nell'Iliade nel»- 
Inatto che gli l>i entianos i^Ua mischia (i); Mentre 
è^AtihfHe-dei topi fa prodezee sferaordinarto, (^iove 
wol mtndar Marie e Mhiem HviaWar k 
«ifi€ j ma I* ©io della Guerra dbpertl di fémfA^Àd^ 
scile, e consiglia che tutti gli lìer w mntwnidó^^it 
corpo , o che Giove stesso sfoderi la sua arma terri- 
bile, calia quale uccise i Titani, ed Enceludo. Gio- 
ve lancia- la folgora appiMrt» come uqH" d«ll' Ilia- 
de la: scaglia nel oampo pcn atterrire i Greci^^ Mi 
fpMto n«ii è che im fitoaiso -vanas l^Ekùà^Vùpù* d 
ibaMKsce un poco, ma ben torto 00111101» **fi* 
macello delle rane, che «wbbero tatat<^p««ìt«yi% 
Giove meglio avveduto non tacca venire in loro «00^ 
corso un esercito dì gamberi. E visibile che questo 
è iì Giove di Luciano che fa ridere a spese (li quel 
d^Omeio^ e che tutto ciò-è^una parodia manilesta 
d»|t8Ì8t«iii»^onèrale>del| Atechinismo deH^Uiadey^e 
dèi 1^i^tìookrìi^oid»Ì'Gavatttrì dttgii4i^ 
Osserverò poi <lie'l4 ' éwcfÌBÌOiie ^ètà^ffieik^ìA^ 
fatta con uno stile che nou seuie punto quel'd^CNliO^ 
ro, nè del suo secolo. Elfn è compresa in cinque 
yfieni tessali di parole composte, e di senso bizzar- 
ro^ per > colpir i lettori colla 8U»aa* fi||ara di cotesti 
«koslri'isui i ^ali IfMtore^s'aUtiista^ooii itffolMMiODO 
^-dikitiiaioBe amoi^» Eociop»:^ u^L. i./^ ?> 

m 

y^iitvlamant 

, Ossosa ) iucudischiena, incurvibracda 9 
(OU.Lib. 90. 
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GamrQMf fiDrficibooea) WncafeUty 
Mitcishiétetro? «npiospftllB , e gaAb^st6rta^ 

Manìspasa, occhilerga, ippettosguardaj 
Ottipede> bicipite ) intrattabile • 

Di questa specie si trovano varj epi|prainmi scher- 
zevoli iieèl' Antologia ^ e a lovo «citazione Giuseppa 
Scaligero ne scrìtse pià d'uno con felicità. Macco-* 
g|ieKdo<^^ tatto fhmglàal penam eke questa &ee- 
iMi -po«ta oster* d^Oncro, ^^ée'snoi tempii panni 
credibile che appartenga ad un secolo assai più bas- 
so, e forse a quello di Luciano^ e che abbia per au- 
tore uu uomo di spirito alquanto libertino ugual- 
mente in religione efae m letteratura, il quale abbia 
volutola b^la non menOi éegH Bei Omerìd^ che 
d'Omcfo «tetto (Jl). 

(k) Molti e molti scrittori Hi variti nazioni fecero a gara 
por cniditrre, o imitare questo gra/joso componimento . Fu es- 
tà tStdoUa i» -^erfo latino da Simone Lemnìo, da Enrico 
&n€tÌOf 9€am l Otiwna eleganza da Jacopo Balde gesuita, e 
priniar c«ft distìnto falicità èa Carlo Aretino. In tre libri pure 
in fwwo inUe initatkii latinamente Elisio Calentino . Deme-^ 
litoZ«a»MiSftntn li>fidttiit in TBrsi politici ossia Tcrnacoli 
Mt naé»oi«|ipl«iagP»ea4NMrèH'0« fu verso iullano ne abbia- 
■io mmm' muhiBipne Bm 1470, di 6ioT||to SommarÌTa Vero- 
éam^ mm ^bn nnn mmbrm airtr «Itva merito le noe qatUod^en^ 
MT la pviniar.Lo4of>ico Dolo» U trasUtò^o panfrisò in ortaTa 
Tina. Nel nostro secolo ne nscirono òué^ féhcì venionì , l' a- 
«»iiiT«Pi0on«craontioo del dg. Alcci, r altra in tersa rima, 
dair Ahi. Antonio. £ave|^h^, ota P. F. in Padova ; xlie eo na 
iMnfc'avK boHiffitm» edfniono «sefnrin Yeneeia presM Giani-» 
Mara MlMicai noi 1744. ft'antore tl merito della sua trada«- 
stiM«^«iir eon^dUiairoltttra tt c«n grazia ri aggiunse quello 
di aver miita al testo yraeofla Torsione latina difemtta rsrris* 
•ima di Oarlo Aretino, ritoccata ( ciò che la rende singola»- 
men te- pfogevola^daf Domenico Mbrco Kegri letterato veneto, 
dalla ^aala abÌM la toma di di or an asemplara manoscritto 
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Oltre Popeire che ci r^iano^ gii antichi ne ascrì- 
vono ad Omero molte, allre già smarrita da lungo 
tempo 9 che sono tutte poemi di giusta mole» parte 
eroici 7 parte scherzevoli. IVIa IMncertesza e la dì» 

scrcpanza delle opinioni non ci lasciano veriin fon- 
damciUo stabile per assicurarsi se realmente gli ap- 
partenessero* GioveiÀperò dar qualche coniuzza dei 
principali. 

ÌJAma%o»idé9 ossia la gaerra deik Ànulom* Noa 
•isa però se vi si parlasse di midia che fecero oote- 
ste ambigue Eroine contro di Troia sotto Titoma^ 

donte , o della loro spedizione contro Atene 9 ove fu* 

rono scolili LLc da Teseo. i 
La Tebaide^ ossia la spedizione d'Ànfìarao a Te-, 
he ) poema che Pausania prelieiisce ad .ogu' altro do» 

dalle mani del celebre allora Procaratore e poi Principe della 
Ke pubblica e della letteratora Teaeu BitrcoFotcariflt di iaitt* - 
pre gloriosa memoria, È pvematto a qaeita operetta* «a wtmmt*" 
to e saporito ragionameolo del Traduttore, nel c^ale aoeti««- 
Be ( però eensa riicaldo ) cb« quatto poemetto non sia d* altro 
autor che Omtro; nel clie« se non convinoe chi lo esamina 
sono P aspetto osserrato dal- Giare ^ ribatto parò Talidameata 
la obieaioni massa a campo da qualcilw silfo critieo, oaegna- 
umenta dal Borglaf», i ^ cui d«iUi| ami tomi appoggistl oIm 
a minuaia ya mm a ti call di pochissima solidità. Ko* daasi fi* 
aalmenta omettere che il Taloroso pUior fioraaliM» Andrea dal 
Sarto lece della Batracomiomachia uno spiritoso poemetto ia 
otUTa rima In sai canti , per lodare il quale basta diro cho 
incontvò .VapproraaioBO del poeta al par cb« mcdko tnsfgiio 
f taacesco Àadi . I/opma TOcantementa nsÉlalla laaa in Vina* 
«a* Dalle traduzioni lraBC9si mi aomatavb di a— in s n e tol 
dfie,r una dell' \b. Eagnar Dasmarets, l'altra di Baivi n il gio^ 
Tìne . È curioso da sapersi cbe questi la serissa in. una aflatio- 
jin d' allcgresza per la nascita d' un figlio, e sotto il nome di 
quel figlio ancoxa in fasce la pubblicò, dedicandola ad un Me« 
celate che non area piò di quattro aaai« TOgUo dita all'alti* 
timo figlio dal Caaoalliar lo XalUar. 



Digitized by Google 



STORICO-CRITICO P. I. 89 

'pe PlHade e POdìiae»» béiichè afiGermi die mold ne 
frcevaso tBtore ua ceno Calino* 

. '(Ui< Epigoni j ossia l' espugnazione di Tebe fatta 
da^i Epigoni, vale a dir, figli o discendenti dei 
sette capitani delia prima sfortunata spedizione con- 
tro di quella città. Questo poema dallo Scoliaste 
dr' AHalofiaiue vieue allribnk^ ad Antimaco^ poetai 
pofierioKe ^ qnaicbej grido, 

^^lM:jfk€Ì9Ui^IUédm.MV^ colà detta riipetto al 
merito del poema 9 ififtonore a qneHo dell' altra 9 e 
non già rapporto alla mole 9 o all'augusiia del sog- 
getto, che anzi era molto più ampio ed esteso, e 
sembra. cbe^abbjacciaiSe tutta la atom.d^ila.gaerra^ 
di Xvoia sino^.al ritorno degli Eroi greci) come ap* 

cecche da questo poema po|eviliO;;taai!ai.^oggciti 
.di piadi otto TragedUe» come il GlndiEio dell' arme 9 
il Filottete, il Neottolemo, PEuiipilo, il Mendican- 
te, P Elena, la presa di Troia, il ritorno dei Greci, 
il Sinone, e le Troadi. Questo poema è attribuito ad 
Omero nella viip^'JEdrodoto . Aristotele la pekisa altri- 
m^Bfllif, poiché- ne. oDndanna l' antooi^ j^. ay^ «fcel* 
to Un soggetto li^pj» .-^itO). e non anacettU^. d*w> 
nitk ; laddove OmeFO^oon^sqmsiteeza di giudizio 9 se- 
condo il dettato del Filosofo legislatore, non scelse 
che un punto. La tavola Iliaca, illustrata dal Fa- 
bretti 9 attribuisce la piccipla. Iliade ad un qerto Le- 
sd|^e>T^ questa è pn^l'ppionMie di..XaMef e dellO; 
S g oft i s t e di .Pindacia,^ maLetcbe^: jaffenna Iha^ 

cerne abbiam veduto^ forma ido una parte del poe- 
ma di cui parla Aristotele. 

Le Cipriache, o la Cipriade. Dal secondo libro 
d'Erodoto apparisce che T autore vi trattava d^ 
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iimBtse efae le Ctprìaché cohtefMmn» ogomml* pfir 
molte tragedie. Nevio 9 Mitico poeit fani — » MècitM 

se-, o imitò il detto poema con un altFO- intìlolato ^ 
V Iliade Cipria. Da tutto ciò arguisce il Dacier che 
in quest'opera si raccontassepo> k avventure amoro- 
ae^ accadute nd corso della guerra di Troia perim- 
puho di Ciprigita' 9 étA che £i»p4etie GipMclMi» Gosi^ 
Omero ci avrebbe dato il* modt^H'O' dei poemi e^ioi^* 
<i'x>gui specie^ poiché avremmoil^Ha'Cipriade iioche 
Pesempio del romanzo cavalleresco e galante, qual 
è quello dell' Ariiosto . 11 mal è che rton v'è altro 'ar- 
gomento per darlo ad Omero, fuorché l'a»torìtk di 
Pindaro ^ o per meglio éiìipt-^ è^&atm^ ck» cìtamia 
PlsdarOf nÉtma^ aver Ooier<> aftsiaglMito^^pe» ^d«le -a^ 
8tt«L Ìl|^ia 9 itr campivo di màném A «eixi mAiicMkv 
poema d^lfe Cipriaidié^ iiHf>oppo«i»>*'lBirodoiò.iie^ 
VBtiterpe niega clie sia opera del n<>stro poeta. Ari- . 
stotele la nomina come di Diceog^ene ; Ateneo ne ci- 
ta alquanti versi noe dkpregevoK.! ma si- mostra iu"^ 
eerto se debba crederne autore Stasino di €ipi>o>^ói 
Egetia d4$alaminar^ o qualche altro^. 
- La Fbeaide:, aecoildo i( Bfibgraft» ^Ornerò, d1|f«iH* 
to* soggetto, o^ae la Fea<née, secondo' Ovidio v'éh^»* 
ne loda una traduzione latina fòtta dall'amico Tu- 
ticano. • ■ i . ?. • . ... 

La presa d' Ecalia ^ distrutta da Ercole per amor 
di' Jole niegataglì in tisposa da Eurito. Strabone dice 
, -easer ii|[ttaIiÉ]fe^ ttacertà In situàsìonedi oot^la £- 
«d!af,e'Fatt«oi* del* poema. Attuala però 'éiM>r"«p{c^ 
ttioné di vìirjVihé- Omero, ospite df CreoUll^'ISamio, 
in ricompensa dell'ospizio j^li tacesse regalo di qne»' 
sto compotiiniento epico, e ^li permettesse di pub- 
blicarlo sotto il suo nome. All' opposto Calliinaco io 
crede realmente opera del detto Greofilo^ attrìbuità' 
md Gmera pesr l» tu» eceelfemEt) aenlinfaio^»' M 
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rifa d'emr Mdolto: . . . m 

Di Creofilo io soa 9 clie ospite un giociiQ 

Ebbe in sua casa il gran Cantor d^AchitJ^; : » 
Piango d' Evri^o t casi» e 1 viso adorno 
' D^lofe^ ed Ecaìia hi cenere e in 

Fama a Omero mi dà: più che del vero 
Di SI bella menzogna io vado altero . 

Non è impossibile che alcuno di colesti poemi ap- 
partenga^ad un altro Omero Focese» che dioesif con* 
«eihportmeé d^ Esiodo , se nòti anche lid w»' 
molto posteriore 9 natiyo di Caria 9 che scrisee 
die 9^#Dé SQtt^Tfdómeì» FitadeffiorVlS ikiiYère^Mai 
dtilÉeilie a éonofef^t^ «onfe^ nn'aolb vtòtìì& f^mt liye^ 
composto tanti c cosi lunghi poemi ^ specialmente 
quando si pensa ch'egli consumò in viaggi piii che 
la metà della vita. £ dunque assai probabile che la 
^ma d'Omm alAte fatto che gK ^ facesse atìiAg^ , ^ 
gio di tHHè l't^re d^^akltfs iiifdtfit09dieiii l'àutot 
re non erat certo . Ciò'potfebèe filf (arormeao Mth 
na l' opiititme àrì Vico che Omeno-ski tnv nenie ge> 
nerico, dinotante l'astratta idea di poeta storico, al* 
la quale sì riferissero noerli antichi tempi tutti i par- 
ticolari delio stesso genere . 

Questo furor uiliversale o di nobilitar le opere col 
nome d'Omero, o di dar ad* Omero il merito di tul^ 
te* ll^ opere poetidliei fecexhe il catalogo deHe^Hi»^ 
éewmè Ibsse carieato anche ^ lin? haofif -Mmero éi 
poemi Eroi-comici . Dacché si crede ch'egli scrivesse 
la Batracomiomachia, pf^rchè non dargli anche PAra- 
cnomachia, e la Psaromachia . vale a dir, la guerra 
dei Ba^niféia guerra, degli Stornelli, ma sopra tutto 
la GevaiMmeliiat osm la gvkrré dfeUe 0r»; éi citi 



• Digiiizeo by Google 



I 



9^ RàGIONAMESTO 

ftce un CQiiBo anche neli'Iiiadey ailiideiido«Uel9«i^' 
battaglie contro i Pigmei? 

Tra i componimenti di questa classe sembra però 
che Pantichitk accordi a crederlo anfore di dne^ i 

Cercopi , e'J Margite. 

11 primo crrciesi che fosse un poema satirico con- 
Iro alcuni, juaficalzoni pieni d'insolenza e maliaia 9 
razza 9 che non doveva mancare nemmeno ai tempi 
d' Omero j eh' e^ii denomina Cercopi , alludendo alla 
favola secónda la quale i Cercopi erano un popolo 
trasfermato da Giove in scimmie per la sua impu^ 
denza nialelica. È ben peccato, dice il Pope, che lo 
specchio di costoro latto da un tale artista siasi 
perduto.. - . , 

Minor pvegio per il sojgfgettOi ma più fama per 
i>secusi|me» ebbe l'altro peno satirico^ delta Jfiar* 
jslvj scrìtto in un metro meac o k to di }ambif e d'e- 
sametri • Che Omero ne sia veramente l'autore non 

n^ lasciai dubitare il testimonio di Platone, e quel 
d'Aristotele , che dice averci Omero dato in questo 
poenìa il prioip esemplar^ della commedia* JXiuno 
però c'istrnìspe CQma fosse condotto 9 nè ci conservò 
alcun trailo «im po' lungo che possa darci un'ide^t 
dellQ s^io-.die lo feos appreuar ootamo^ tral&ona 
nn solo vmo citato da natone che può servir di 
proverbio: 

: Molto sa il pover'uom, ma sa mal tutto. 
Una tal opera non la molto onore alla cajcità Omerìr. 
oa^ poiché infondo era questa una satira personale» 
non già contro la raxza malvagia dei Cercopi^ ma, 
contro nn povero baccellone innocente ^ die da indi 
idi poi fu schernito a sef^ che il suo nome divenne 
il titolo d'ogni scimunito e spregevole. Perchè non 
gli mancasse verun tratto che lo rendesse ridicola 
dicesi che fosse d'una innocenza, singolare nelle iac* 
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etnde «iMioriet dal qua! rapporto 'DenuMtane^ cck 
* ne ben iMtcrya il signor le fieau^ prese occasii^iie 

di Schernir Alessandro ancor giovane col denominar- 
lo un Margite ^ e ciò perchè correa fama che fin 
d'allora egli fosse tatt'ailro ch^Eroe nelle imprese 
galanti (l) • 

La p€»rdita di queste e d* altre opete Omeriche 9 
Tere» o supposte 9 è largamente risardu dall' Ilìade 
e dall'Odissea^ che sole fondarono la di Ini gloria» 
Appena i Latini cominciarono a balbettar di lette» 
re, Livio Andronico, Accio Labcone9 Gneo Ma- 
zio (m) y vollero arricchir la loro lingua col tradurre 
que'due poemi. Nel rinascimento delle bell'arti il 
gran Petrarca s'adoprò a ti|tu possa perchè se ne 
avesse nna tradnsione latitta^ che fu eseguita da un 
dotto Greco 5 detto Leonzio Pilato di Tessalonica ,e 
ritoccata dal nostro Boccaccio (»}• Appena s'intro- 

(/) V. Meni, del sig. le fieau sui Margite , Storia dell' Iscri* 
sioni e Belle Lettere . 

(ir) Lìtio Andronico tradasse T Odissea in TerAÌ ^aiiibi. La* 
Beone l'Iliade in esametri . Ambedue sono perdute , né oceor* 
10 molto conpiangerle . Lo &tìle del primo, clie hx appunto fl 
primo che poetaste in latino , era aspro od mcfindito • Lel)eo* 
ve^benehè nato in aeeolo d'ettrame eoltnra, essendo eonteni* 
ponaeo di Meme , ai leae ridicolo e* anoi coetanei « e segna* 
tenente e Persio, per le ina sgraziataggine , e per la atentetem 
aerYile e cni ai assoggettò voleado tiadnr l'Iliade letteralmen» 
te. Abbiano di coetni un ani veraodie basta per tutti: Cm- 
dumnumducti Prianum, PHamique puàllos. In tempi po- 
«leriflri non mancarono ed Oneio altri Labeoni in Italia » me 
In Ju^ d'esser derisi riscossero applenso, e fondarono nna 
«ttle.. Di maggior pregio dorerà esser la Torsione di Mesto 
cbe «rea fune di buon po«|e , di ^ni abbiano nna lettera as« 
sai bella e imereasante Ira le fiimillaii di Cicerone • Fre i tra* 
dnttwi latini dell' Iliade si nomina anche un certo Ninnio 
Giasio di cni non si^piano di più • 

(n) Non ti Mse foetu tradnaime esista, o dorè. 



»4 HA^GIONàMENTO 

titiò «regttM dti* èllfi fi>«e %1 mondo kttem- 

1rf»9'«dli quel tempo sino ai nostri i4i lùi poemi Mn 
cessarono di compaiire e ricomparire alla luce in o- 
gni paese che non è affatto (Ifg^inno dei hnnni studj . 
Era naturale che chi non poteva intendere il iia- 
^gtia^g^o Omimco 9 bitimasse di non esser prÌTO d^iii 
tal teséró^ % che ogni nasione Eiirèpet sesclsse 
«òbiie flfinbitoìoiie éi veaiMr ht tet^ modo Ic^ citta- 
aìho <{ite1 f»oeta che fa la gara dì tme cittk. Da lA- 
"di in poi "non vi fu popolo coko che non volesse co- 
tioscerc e gustar questo padre della poesia . Omero 
prosa e in versi corse l'Europa da un cnpo al- 
i'aitro; parlandone tutti gl'idiomi, laglesi) Tede- 
schi^ Fir&fiéesi 9 Italiani lo riprodussero a ^ra sotto 
^ntàm 8{iogBe* 'Gii Spagnnoli e i Fanminghi tióa 
"Vèllt^ èss^e senckv Si «a die n'esista una tradii* 
zfone siriaca nata al tempo di RaschiJd il Grande • 
Per attestato d'Eliano e di Dione Grisostomo i Per- 
siani e gl'Indiani stessi possedevano nelle loro lin- 
gue l'Iliade. Così Omero può dirsi il poeta, non, 
delia Grecia» lua dalle nazioni e dei secoli (o)» 



liei cbe dei Filomerici ànnàò qai tiii flinpto rJitalogn n ^rUe 
'^disioDi che detlS tràdafcioni Omtoró iti ógni fàb^ ed in <r>. 
|ìii lingua . Chi noli si préndèlie gi^Vi cAra di i^teSate'B«!ìMte, 
iiòh ha chè à tràscorirWtè ilètt«e p«giitlB . 

Questo catalógo oirapUtH'ttfitsidiirabiU aggiunte divt- 
mito assai voluminòib H ripartérà in principio dell ultiMo 
volume della nostri edizione dell' Iliade in prosa f non COH' 
tfiHéndogU pili àPtr lìiogo in una nota . Gli Editori . - 
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STORIA D£LLA RIPUTAZIONE D'OlVUiRO 

SEZIONE I. 

Dèlhi riputazione à* Ornerò fra i Qreti dnA prind 
tempi sino al fine della guerra di PersUt • 

Le rìGfrclie< sulla persona d'Omero appagavano la 

curiosità ; la istoria della sua riputazione può interes- 
sare Ih filosofìa e la poetica. Io prenderò a tesseriate 
dedurla dai primi tempi sino ai nostri colla pià im^ 
parziale veracità. 

Non è possibile^ non dirò ad un poeta 9 ma ad nom 
mortale d'ottener una fama più estesa 9 più stabile 
di quella che ottenne Omero. I Greci sa questo ap* 
liccio noii conosceano misure; la loro Veneranow 
«si accostava al culto, i loro encomj al furore. Noh 
solo la morbida ionia , ma la Bilinia , il Ponto, e si- 
tìo il freddo Boristenc vollero possederne l'effigie o 
coniata nelle medaglie 9 o scolpita in 'bronzo Qp)* 
,5mima P onorò con na tempio» Chio «oi giuochi 

Cp) If(ahinertì 4egU antiipiar) sono pieni di medaglie Ome- 
riche; ma il dotto «ntiqaario iuUMtno Co. CamiU» MWttCfi 
prora cbe niuoA di queste non può tenersi per autentica , co^ 
me anticnnoirte tte idubitata aflche Plinio. Una di roteste me- 
daglie si è trovata poclii an^t fa in Dalmazia neir isola èl 
Gonola, che mi fa comunicata dal mio colto e gentile amioe 
sìg. Spiridione Nar^nzi del Zante^ Ella è di bronee^ e uoppè 
ben comervata perchè possa crédersi molto antica. Si sappo^ 
neva originale , ma sembra coniala sul medaglione pubblicato 
e illustrato dal P. Paolo PedrusiOy e che ai ettribuìwe a quelli 
di Argo . 
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pubblici) Ai|;o alfine coi samfiz)) iiiTOCftiidolo ani- 
tamente ad Apollo 9 e riconoscendolo in tal guisa 
per secondo Noflie della poes^ (9). Questi trasporr 

(q) Fra tutti i monamenti dell' aatickltì onorifici alU me- 
moria d' Omero non ve n'è alcuno nè piò preftioao^ uè pi& 
degno di quel poeta d'una tarola di marmo , eie fu scoperta 
nello stato di Roma nel territorio di Marino^ giurisdizione 
della principesca famiglia Colonna , ove si scorgono le rel^vio 
della villa deli' Imperator Clandio, grande amatore del nostro 
poeta . Rappresenta questa tavola l'.Apoteosi d* Omero , ed è 
un pezzo nobilissimo'di poesia in marmo. Ella porta il nome 
dell'artefice, clic fu un certo Arrìielao diPrìenc figlio d* Apol- 
lonio . 11 Kìrkcr, io f^panliemio, l'Einsio, Gronovio, Wetste- 
nio, ultimamente lo Schott diedero varie spiegaiioni di que- 
sto marmo. Ma niuno ci riuscì più felicemente di Gisberto 
CuperOfCome potrà giudicarci dal seguente estratto. 

La tavola può supporsi divisa in due parti , Lascerò di par- 
lar della superiore , che non appartiene direttamente al sogget- 
to, e in cui piiid' una delle figure presenta un vsensc alquan- 
to ambiguo. L'inferiore non ammette equivoco, o difficoltà. 

Scorgesi Omero sopra una sedia, con un marciapiede al di- 
eotto , onorificenza che si usare Terso gli Dei e i personaggi 
rsgguarderoH^acui si Tolea mostrar vtfneraiione ed ossequio. 
Il Poeta ha la fronte cinta df una benda , come Saoerdoto 
' primariodelle Muse; egli tiene nella mano deitra un rolume, 
• nellr sinistra un'asta, o uno scettro, sulla cima del quale 
▼edesi un fiore, ebe alcuni credono éNere il loto, di cui 0« 
nero neU* Odissea deserire latlrtà prodigiosa; e dò forse» 
per indicare, die siccome quella pianta gustata dai compagni' 
d* Ulisse gli evea Catti scordar della loro patria, cosi la poesia 
d'OmétO colla sua eooellensa facera obliar qnella d*ogn' altro 
poeta . 

Sunno in piedi dietro la sedia due figure . L' una rappro* 
eenta la«Terra, come scorgesi dal suo capo che ba per cimiero 

«na torre ì ella cinge colle sue mani Omero d'una corona di 
lauro. L'altra è il Tempo alato cbe tiene in ambe le mani un 
▼olume. Con ciò si mostrano le due prove cbe riunite forma- 
vo il testimonio più irrefragabile della superiorità d'un uo- 
mo di genio, runiTersaliià eia perpetua suceMìooe degli ap- 
plausi. 



■ 
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-fi non hanno di che sorprenderci nei primi secoh. 
li bisogno 9 la vanilà, IMgndranza concorsero col suo 
merito a lormame un idolo* Omero iron era soHan- 
to il poeta 9 ma lo stoiko^ il teologo 9 il sapiente n- 

Ai due laii tiella sedia stanno inginoccliiate due fanciulle 
clie sonojle di^e il^lie d' Omero , dico l'Iliade e l'Odissea j Tu- 
B« è G»rfttterÌ7.M|« dalU spada ^ smtmtnio d«Ue battaglie epU 
cbe, l'altra da un roft|o di t)«re> en^kma M Titggi d' U- 
llise. 

Lungo il naxciapiede d* Omero tì Teggono duo topi cbo ro- 
dono non so clie. Alcani protesero che ciò volesse indicare il 
pdenui della BatracOBiioniee1iia« ^ Ine io ne àMto molto , di- \ 
«, «ce nmdema Dacier , e eonopinttoeio persuese che Peeoorto 
n.seoltor^Tolesse con qnei |opi rappresenttr qnegl' insetti di 
19 Parnaso, queieattiTi scrittori ^ clie non avendo potato riu- 
^ scire a guadagnar qnalcbe stima alle loro produsioni, rol- 
9, loro Tondicarst di questo disprezzo coir attaccar le opere pift 
9, famose; e si recarono a gloria di rodere Omero, mentre il 
^ Tempo e la Terra si occupavano nel coronario,. 

Nel mezzo 1* è un' ara acwmiaia da festoni , e preieo di< essa 
nn toro che dorè essere offerto in sacrifizio ad Omero . Presso 
l'ara ?'è danna parte la Favola, figurata da un fanciullo teg- 
nente in mano la patera e l'orciuolo per l'acqua lustrale; 
dall' altra la Storia coU'acerra in mano che getta sull'ara al- 
cuni grani d'incenso. 

Dopo l'ara, al dirimpetto d'Omero Tedesi l.i Poesia colla 
faccia spirante entusiasmo, che stende le braccia inalzando 
due faci accese indicanti i poemi Omerici . Seguono la Trage* 
dia e la Commedia che alzano anch'esse le mani per esultan- 
za. Più indietro vedi la Natura, figurata in un bambino che 
scherza colla Virtù , la quale con un dito sul labbio par che 
gV imponga di star più cheto; emblema, a mio parer, felicis- 
simo della mescolanza del genio colla morale., da cui risulta-- 
no la perfezione e i prodigi della poesia. Unite in un gruppo 
colUVirtà si veggoQo|purela Feisaasione cherisulta dalla ve. 
rIsinigìUattBa , che è V anima dello narrasioni epiche, la Sa- 
pienin, e la Memoria , pensose in etto e raccolte. 
> Qval panegirista d'Omero fa mai piA ingegnoso efiicondo 
di questo marmo? 



Digitized by Google 



^ • AAOIONAMBRTO 

niversai della Grecia. Le sue opere, libro forse il «>- 
lo 9 o tra i pociuMÌmi che andassero in giro , diven- 
tavano necessariamente ua oracolo di verità in ogni 
genere; i sacerdoti vi tfovavano le loro cerimonie 9 i . 
popoli le lor tradisioni ^ i potenti le loro genealogìe 9 
tutta la nazion la sua gloria «Omero^ra la guida dei 
viaggiatori, il maestro dei filoioghi y egli decideva 
le controversie dei curiosici diritti delle famiglie? 
le liti dello citlà (r). La guerra di Troia, fonte pe- 
renne di vanità nazionale, eccitava una curiositi in- 
saziabile. Ognuno era avido di saperne i dettagli 9 e 
. di ripetergli agli stranieri ed ai figli. Convenia ri- 
' correre all'Iliade^ rendasela Simigliare» apprender^ 
ne dei lunghi squarci , ed averli ad ogni istante alla 
bocca. L'arti del disegno nate di fresco saggiarond 
le loro forze figurando la spedizione di Troia : le av- 
venture di essa, le imprese degli Eroi delineate in 
tavole» o scolpite in bronzi facevano l'ornamento 
dellé case» e la pompa dei pubblici monumenti 

(r) La contesa tra gli Ateniesi e i Megaresi intorno il do- 
minio di Salamina fu decisa a favor dei primi sulT autoriti 
d'Omero, eh» nella rassegna delle navi rapprrsenta la squadra 
dei Sfllamin) come un appendice di quella degli Ateniesi. 

(s) Le opere d' Omero sono una galleria. Il Co. 4i Caylas 
lo fece sentire colla stampa che diede al pubblico d«i quadri 
• clic possono trarsi dall' Iliade e dall'OdiMea» La Gmcia Mi 
tempi della sua floridezza fu tutU sparM naoBliMid Omf- 
rici ; e nel risorgimento delle belle arH> U piUttra e la feiftl^ 
tura ricerettero da Omero il loro peiaoaa aliaeiito. Poti^be 
farti an cono d'IooBologia Omerica aMai aonpìo ed'lntetcé*- 
sante. Ai tempi nostri il raloreso pittore inglete aig«or Ha- 
milton etegMi con fona 4* espressione moàjerie di qntdri vat* 
ti dall' Iliade 9 e xeceniemenie il noitro fòliaeto Teoeto sigaor 
Gànota ( ebe «i f a preparando il nome d' Apelle ) rappresentò 
tnperiormente in nn baisorilierala belle scena di Demodoco 
alla mensa Alcinoo. Se tatti gU aniiti foiiflin di qnoam 
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CiMk non potea Darsi un passo senza vedere , o ascol- 
tar cosa che r?sTe|;|iawe la memoria d'Omero. I 
auoi poemi inoltre aveano mtio ci^ che poteva al* 
Iettate e sorprendere un nditorio popolarMOO. Sto- 
tWj novelle^ religione 9 prodigj, aliematire di rilrat^ 
ti e di stili 5 il grazioso 9 il familiare9 lo edierzevoie 
medesimo mescolato e talora innestato coi grande 
c'I mirabile 9 somministravano il pascolo più conve- 
niente a tutti gli spìriti. Se a ciò si aggiunge il dop- 
pio incanto dell'armonia imitativa) e dell' evidena 
pittoresca^ ti vedrà che €? era ami più di qnel dw 
bastava per fimatncare nn popolot| il di coi ragiona- 
mento era tatto 9 per co8> lUre, nc^ fiintam e 
orecchi • 

I Rapsodi c i SofistÌ9 due classi d'uomini prodot- 
ti da Omero, con corscso a rendere al loro padre con 
usura quella gloria che da lui ricevevano. 1 primi 
eMendosi fiitto un' arte di cantar con gnato musica^ 
lO) e accompagnar con gesto espressivo i poemi O* 
aerici) davano risalto ai looghi più d^yoU^e comu- 
nicavano ai pi& laminosi qadl'anima9 quel caler » 
quella forza 9 di cui la fredda lettura non ci presen- 
ta che 1' ombra : mentre 1' augusto apparato delle 
pubbliche solennità nelle quali solevano cant?»rsÌ9 e- 
altando lo spirito 9 apriva tu^i i varchi della fanta- 
sia e del cuore all'invasione irresistibile dell'entu- 
siamo. Dall'altro lato i Sofisti 9 ciurmadori inno- 
centi di sdenafO di ciò che allora oos\ duamavasiy 
dotati d^immaginai^one) di verhcMitk, e d'aodacia^ 
tre qualità che furono in ogni tempo le tiranne del- 
la moltitudine 9 fatta con Omero causa comune 9 si 

specie, non fti saprebbe cosi facilmente decidere se T artista 
Mhà più ad Omero, o se Omero 11 lai . 

Paride il pomo avria divito ; 
Ola gran lite pendtrMt ancoftl * " 
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diedero a svilapparne i sensi, a presentarli sMo 
nuove Iacee, e sopra tutto a illustrarli con qaanto - 
dÌTm o di fiilso aveano esai immaginato o raccolto* 
Questo sthaidone di* notìzie j é* opimoni) e di Yaneg» 
giamenti) fu la prima «ncielopedia della Grecia 9 e 
tutta qnant'era, secondo i dotti del lenipò , si rac- 
chiudeva ili Omero. H popolo reslava sorpreso di 
trovar nel suo poeta tanta dottrina unita a tanta 
chiarezza e facilità . Om evo iu dunque il primo te* 
sto di filosofìa , e i primi sapienti furono i snoi pr»- 
mi comentatori . La fama ed autorità di costoro era 
proporzionale a quella del- loro autol»: Pinleresie 
moltiplicò la setta e la propagò ; i'onor del poeta dK 
venne l'idolo del corpo, perchè era l'idolo dell'a- 
mor proprio: e Omero con tai banditori non trovò 
più angolo che non adorasse ii suo nome. 

L' ammirazione in ogni tempo cresce in propor- 
stone delle distanze. I Greci in quei secolo eran» 
troppo lontani dall' eccellenza d'Omero per 'non cra^ 
derloun poeta superiore all'umanità. Chi avrejibe 
osato bramar dì 'piii? chi domandargli conto delia 
convenienza, del decoro, della condetta, del verisi- 
mile? l'arte non era ancor nata. L'idee del meglio 
non si sviluppano che coli' osservazione, coi confron- 
ti t coi progressi della societii e delia ragione .. lutti 
i poeti antecedenti, tutti i contemporanei erano eo 
•clissati da Omero « Ci voleva di più pèr crederlo ì- 
narrìvabile? In ogni £icoltà finché la filosofia non 
presenta il modello del genere ^ la norma del perfet- 
to non è altro che l'eccedenza delle misure comuni. 
.Tutto dunque ne' primi secoli cospirava natumlmen- 
te a render Omero nella credenza universale un poe- 
ta incommensurabile, un genio trascendente e divino* 

A confermar quest'idea nel tempo appresso con- 
fluirono altre circostanze. Per una incognita com- 
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bmaùonedl cause accadde che dopo Omero la poe- 
sia aveste a ao/Km una specie di eeclÌMi: la sterìa 
ppettca dopp lai presenta ttna 'iacnna non a&lesa 
di pià d^iM seeole. Parve che la. aalura avesse con 

Omero esaurite (ulte le sue forze e abbisognasse a 
rimetterle d'un riposo straordinario. Cosi la fama di 
Omero non contrastata c non divisa., andò successi- 
va me^tiC. ammeotandosi } « iogiganlj come quei, figli 
della terra 9 che crescevano d'anno- in anno di>mold 
cubiti. Quando alfine la Poesia tornò a mostrarsi, 
sinno ci fu che osasse impugnare la tromba epica, 
ninno che si-dmentasse a-rìmaneggiare il verso evoi-. 
co 9 per non trovarlo dopo Omero come sdegnoso e 
intrattabile. Tirteo, Alcmane, Alceo si volsero a tra- 
sportar nella lirica parte dello spirito Omerico, ma 
Omero restò solo nel campo dell' epopea^ e il merito 
dei successori tornò doppiamente in profitjko d^iL)a 
sua gloria . Licargo, legislatore sublime , avea co*, 
mnnicata ad Omero l'autorità del suo nome, ncono- 
soendolo per 'ii poeta degh' Eroi: Solone, fondatore 
d'una repubblica popolare 9 credendolo atto a inspi- 
rar la concordia in uno stato ancor diviso da fazio- 
ni, lo raccomandò ad un popolo che gik cominciava 
a brillare nell'arti del gusto. La legge d' imparare 
il Catalogo O me rico^ tesoro delle antichitit greche^* 
e l'altra di recitarne i poèmi nelle feste di Minerva, 
diedero a quelF opere una sanzione religiosa e poli-» 
tiétf l &estàtasi la guerra di Persia « e acceso Tentur 

nazionale, cbi non dovea rauiipien« 
tare e magnificar il poeta ^ che cantò il trionfo della 
Grecia confederata sopra il despotismo dell'Asia (e)? 

iS^) Q<l«si Isocrate Panegirico: h £ perciò appunto ere* -, 
f« 4'|<M^J%^^^ sia fra noi alnameate in pxegio 

„ perca^iì^il^ii;]^^^ i debellatori dei barbari; e che per 
f% tal cagkmf i maggióri noeiri Tol^iiani U ài Ini. mento co^ 
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Quando la vittoria «bbè coronati gli sibisi della Ir» 
bertà> i Greci rav^atano con trasporlo Dario in 
Prìaaioy ed io AchiUe Mikiadet come poco appresi 
<o ricofiolibero Tmistoele nello scaltro e valorosi 

Ulisse. Poiché una pace gloriosa venne ad animare 
le arti 9 la drammatica usci dal seno deli'lliade^^e 
dell'Odissea , ed Eschilo attore e poeta della guerra 
di Persia ebbe a dir che le sue tragedie eraao rilievi 
delle -magnificile cene Omero (tt}* 
• • • 

„ tinto onorato al nelle gare mneteali • il epeeialmento mii^ 
^ re^ucasioao deUe, gioTentù , «fiadiè oéeado epetao cipeio* 

re i Tersi Omerici Teaiieero ad apprendere la nimiaià eret*. 
9» ditaria che peeMa^ :fra i barbari e i Greci;. o anuiiinùido. il 
n Tftlor «U coloro cbe miliurono sotto Troia e' indncesserO. 
4 ad anunme ed einnlame la gloria 

(ti) fiscbilo si tfÒTÒ ^elle dae battaglie di Maratona e ài' 
^lamina . prima lo da lai desctirta nella tragedia^nititola- 
la t Fertimn cbe ancor ci resta, e la seconda neilm tragedia 
perdata cbe area per titolo i St^anUnjf Olyre .il dotto qui ci« 
^to coi dimostrano ammirator d* Omero gli argomrajti di 
rie sue tragedie smarrite, tratti dall' Iliade, quali erano Aiace 
di Locri, il Riscatto di Ettore ossia i Frigj, Penelope, la' 
Psychostasì a f o^fìfi^ i\ Pesamento delle uite , soggetto d'ina» 
maginazionc che cllude a un luogo d'Omero nel Lib. ni déì^ 
l'Iliade, ore Giore mette sulla bilancia le vite. d'Achillee 
di Ettore. Non però il solo Eschilo, ma tulli i tragici greci si 
fecero un pregio di trar da Omero i soggetti dei loro drammi; 
né i teatri moderni cessarono mai di riprodur sulla scena gli 
Eroi e le storie dell'Odissea e dell* Iliade . All'Iconologia so- 
praccennata potrebbe aggiungersi una Drammaturgia Omeri- 
ca che riuscirebbe estesissima. Io ne feci un abbozzo cosi per 
raio uso come un saggio d'uu* opera pii\ vasta, iatruttira, ed 
interesaanto, die potrebbe Intraprendersi, voglio dire una 
Drammatargia uni^eraale;» compantiTa e ragionata, ostia an* 
ànetiéiparalleU df tane le tragedie dl<|na1cbe nome uscite ano* 
eesairament» in Europa . 11 propello è gpmde , ma pi& facile « 
concepirsi che ad eaegnirrt . 
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SEZIONE 11. 

Dilla riputazione éP Omero fra i Grtci dopo la 
guerra di Persia sino ai tempi bassi. 

Sino nà ora però il merito' d^Omero fii sentito^ o 

supposto più che giudicato, ed egli ottenne l'apo- 
teosi dall'acclamazione popolare piuttosto che dai 
voti liberi e ponderati dopo l'esatta discussion dei 
suoi titoli. CoQveniva dii^'uD canto che iamoitipii- 
ckà delle prodmiom poetiche 9 destando sènsaiioni 
noHipdici e ditene velia medieinna specie^ arrestai- 
se la riieseione) ed agefolasse i ^fronti : dall'ai* 
fffo die la facoltà di ragionare addestrata dalPeserd- 
\«io avesse imparato a procedere con principi e con 
metodo, affinchè nella poesia dai gradi del bello e 
dalla mescolanza del difettoso si andasse formando 
a poco a poco l'idea generale dell'ottimo ^ a cui i 
ragionacorì ragguagliassero le produzioni de'partico- 
lari 9 e ne dessero pià regolato giudizio . La form'al* 
tiva dello spirito 9 come quella della màtetia nellVm-'' 
pio sistema d'Epicnro, divincolandosi in ogÀi sen- 
so 9 produce alfine un tutto regolare dopo varj mo- 
stri . Cosi dopo molti vaneggiamenti scientifici 9 
spuntò a poco a poco la scienza, e mentre i Sofisti 
ciurmavano il volgo nelle piazze 9 i filosoiì comin- 
ciarono nel gabinetto a cercar il vero . È carattere 
distintivo della filosofia il pensar da sè) né l'opinio- 
«e generale valse oiai ad estorcerle un assenso anti- 
cipalo. Ben tosto ella conobbe che ninn oggetto del- 
la natura, o dell'arte e fuor della sfera della propria 
giurisdizione. 1 filosofi non dovevano esser paghi se 
90Q rendevano ragione a se «tessi non par deiie loro 
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Idee 9 ma del sendmeati medesimi. Una Ikooltk che 
domina sopra i cuori con tanto imperio non poteva 

non impef^Miar le loro nccrclie, ed Omero avca un 
doppio titolo d'interessarli sotto il doppio aspetto 
di gran poeta ^ e di vero o supposto fllosofo . Da quel- 
l'epoca il senso destato da Omero divenne un poco 
più ragionato che per l'ìnnaiizi^ le discussioni dei 
filosofi servirono di guida ai-Aetoii^ l'opinione si 
trasformò in giudisio ^ e i giudizi di lode 9 o di Uasi*^ 
mo allora soltanto infiominciarono ad aver queir au- 
torità che può generar una prevenaione proporzio- 
nata al merito e alla riputazione dei giudici; Uo 
dello di lode e di biasimo, perchè da quel punto le 
idee relative ad Omero, furono alquanto meno uai<- 
formi; e la sua divinità cominciò a trovar degl'in- 
creduli: dal che ognuno può rilevare che qpuìnd'io 
dico ch'ei fu giudicato^ non intendo perciò cheinC*' 
ti i filosofanti ed i critici ne giudicassero a doveri 
ma aoìo che i dotti si determinarono nei loro giudizi 
con qualche principio di ragionamento, a differenza 
degli aiiticlii che ammiravano quel poeta con un 
sen»o cieco, o sull'opinione del maggior numero. 
La s(ona della riputazione d'Omero può dun^pea 
gniaa della civile dividersi in due parti 9 1' una mito» 
logica 9 e l'altra critica. La seconda è piò certa^ e n 
appoggia a fondamenti più solidi. Noi la prosenle^ 
remo, com' esige l'equità, nel doppio suo lume: si 
vedrri risultarne un doppio catalogo ugualmente 
pieno (li nomi illustri , che potrà dar una folla di 
citazioni ai seguaci dell' autorità , somministrar arme 
d'. ugual tempera ai campioni dei partiti Omerici j e 
presentar un curioso ed instruttivo spettacolp ai. nK * 
gi<inatori imparziali. t 
Noi faremo tre divisioni della detta atprìa. La. 

■ 

prlma.contenà le opinioni , dei Greci* j La ^aGonda* 
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quelle dei Latini sino ai bassi tempi. La terza ab- 
braccerà quelle dell'Europa colla dal risorgimento 
delle lettere sino ai nostri giorni,^ '* *' 

Omero conta alla testa de' suoi ammiratori molti 
filosofi. Democrito il primo non isdegnò di scrivere 
sopra lo stile d'Omero, nè dubitò di asserire che 
poemi COSI eccellenti come gli Omerici non potevano 
esser composti se non se per inspirazione d' un qual- 
che genio celeste. Anassagora protestava che il prin- 
cipal argomento d'Omero era la verità e la giustizia. 
Arcesilao non sapea saziarsene, s'addormentava o- 
gni notte con Omero in mano^ e ripigliandolo nel ri- 
svegliarsi solea dire che tornava a visitar la sua bel- 
la* Platone lo cita ad ogni momento con senso di 
compiacenza, e quel che non lascia dubitar della sua 
stima, lo stile di quel filosofo, come osservano fra 
gli antichi Ammonio e Longino, e tra i recenti il 
Fraguier,è tinto, anzi saturato di colori Omerici(v). 

La setta degli Stoici si distinse nel rispetto e nel- 
lo studio d'Om ero. Oltre Antistene, capo di essa, 
che sembra averlo illustrato come filologo, Zenone 
e Perseo suo discepolo lo difesero dalle contradizio- 
ni apparenti, Crisippo prese Tarme contro i di lui 
critici, e tutti n'esaltarono la mitologia, mostrando 
che le supposte assurdità rispetto agli Dei erano 
profonde dottriue di fisica (x). 

{y) Di questa opinione si mostrò parligiono ai nostri tempi 
«nche 1' Heynio, come apparisce dalla sua Commentafio de 
origine et causi %fabularum Jiomericarum inserita nelleM«- 
morie di Gouing.i all' anno 1788. Ma il Meiners collega del- 
l' Heine confutò gagliaidameute questa idea nella sua Storia 
del vero Dio\ benché l'altro non lasciasse di replicare un'al- 
tra disseriazione de Tfieogonia ab Hesiodo condita. Mem. 
Gott. an. 1779. 

(X) Cicerone chiama Platone l'Omero dei filosofi. Anclio 
l'Ab. Massieu instimi una comparazione fra loro, e il Gar-, 
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- Maqwfeltflie-topràogii^akroiiBlMlìiUglonad^^ 
ner» come poetar» ^ àrìitoteic. Filosofo toliUo 

e metodico , avendo studiato il fine , i meizi ^ k par- 
ti costitutive d'ogni maniera di poesia, e formatosi 
in capo il modello dell'arte, lo trovò quanto all'e- 
popea veciiicato in Omeix). Può dirsi che il suo co- 
dice .nel la poeHca sia in questa parte tratto intiera- 
nfeeto dai poemi Omerìci. L'aiiAor dell'Iliade è il 
ioto^seceèrfo itti) die nienti ii nome di poeta. £gli 
ùk il pfuno A ooBoscer i^wiilà^ic regole dei centi»- 
ri 9 la convenienza •dei'eoft»iiiÌ9 l'urte del inMayi-' 
glioso e del verisimile, la perfezion dello stile. L'E- 
popea usci ad un tratto perfetta dal cervello Omeri- 
oó', «omo Minerva da quél di Giove (y) . Dopo que- 
ik*«nAcoIo la 'Venerazione d'Aristotele accrebbe il 
onlto d^Oanroy ed è olueiei oìmì Perìpateitìci do- 
^èaiiodiatiDgaern ntqaealD cnke* Fm qiicftti 'Av't- 
stociè Messeaio tiailò il proUema ie m piii esalta: 

». 

» «1...-, 

nier trova moliA analogia cr*:VnUdcie U lUpttblilipa di quel 
filosofo , malgrado il hznào clie Ti«n dato ad Omero appanto 
in queir opera. '( Meni* Aoc'Iacrìs. 1*. 9. T. 49. ). Àftri 
eiirittoili aniicM sembrino esaerli fatto vno itadlod^iiilIUrlo. 
tMtkù ttàhw Mxht» df S&fhod€m B&meri imIkHùne.W 
teekefeirCìoe a« faiallelo' fra Oserà od Bmloco«s( Mtm* 
deU' Ace. T. 39. ) Nicola Coaiats tiofico gioco do'aecoli hémi 
ti distiiiae por l'aSettasiono di Omereggtare nello itile della 

ai^eiDria:* * ' " 

.(y)IIilFoapofre le opinioni contrarie dei critici imòme^'ad 
QiaUfil 1^ ho epetiiasimo fatto uso delle lofO Steno osprestio- 
»i,'o nolie prestato loro di analoghe conservandone coitan« 
lemente lo spirito . Non intendo però qui di farmi mallevàdo- 
M*nè dei «ehcimenti, nè delle frasi da me usate , o, per dir 
meglfe 1 poste in bocca degli autori siess! , le quali per arvcn - 
tura a chi non ayyerte, potrebbero sembrar contradittorie . In 
tutta que&ta seconda parte io non sono rhe semplice e fedel 
i«l«tore* senaa mai parlare iq persona propria. 
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la morale di Platone, o quella d'Omero^ problema 
che, come apparisce , egli disciolse a vantaggio del 
poeta, e che indirettamente risponde alle obiezioni 
, dei critici sul costume degli Eroi Omerici, e sulla 
moralitit dell'Iliade . j ; . . 

Fra gli scritti delT antichith relativi ad un tal 
poeta, che ci furono invidiali dal tempo, è ben da 
compiangersi la perdita di quei di Demetrio Falereo 
sopra l'Iliade . Quest' uomo di gusto squisito, orato- 
re , e filosofo ragguardevole , ci offrirebbe probabil- 
mente varie osservazioni importanti su tal soggetto . 

Dall'epoca d'Alessandro fino alle conquiste di 
Roma non si hanno nomi , tanto autorevoli che ren- 
dano omaggio ad Omero: ma chi può non dar peso 
ai suffragi degli Zenodoti, degli Aristarchi, e degli 
altri filoioghi di Alessandria, che formavano un co- 
ro in sua lode, e consacravano a gara le loro veglie 
a depurare ed illustrar le sue opere? 

Al tempo di Pompeo e di Cesare, Dionigi d'AH- 
carnasso , critico d'alta fama , sviluppò l'artifizio dei 
discorsi Omerici, e il meraviglioso meccanismo del- 
la sua versificazione con due preziosi trattali che an- 
cor ci restano. Circa il medesimo tempo Strabone^ 
scrittore per molti capi autorevole, lo magnifica non 
solo come il primo maestro della geografia, ma inol- 
tre come scienziato e filosofo, e quel che fa più al 
nostro proposito, lo riconosce per poeta osservantis- 
simo del decoro, e superiore a quanti furono innan- 
zi, o dopo di lui. 

Dione elegantissimo filosofo, detto a ragion Boc 
ca d' oro, in un discorso scritto per istruzione d'nn 
giovine araator delle lettere, dopo aver dato il suo 
giudizio sopra il merito di varj scrittori , sopra tut^ 
to , soggiunge, Omero sia il principio, il mezzo y il 
fine delle tue lettere; egli e ugualmente adattato ai 
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ghniuiH» agU itemtiit maturi > «il mi véceH: da^. 
Pohféunù.troiHL, in U» tmtù €aò th» può eon^if^nif^, 
gUsi. 

. U sensato Plutarco avea consacrato al nostro poe- 
ta l'opera fatalmente perduta delle meditazioni O- 
meriche: ma egli ia conoscere abbastanza quel che 
pQiu^se di lui ne' due opuscoli che ci restano» l'uoQ, 
sol modo d'ascoMar. i poeti- l'altro sul genio e $19. 
gii scrìiti d'OmerO) a^tt'ultiino d6i ^naii dopof aver7 
ki diomirato maestro di tutte le Bneane della loca-, 
none poetica » si diffonde inoltre ampiamente a pro- 
varlo padre e inventore d'ogni specie e maniera di 
scienza. Nel discorso sopra la garrulità ^ dice ingc-' 
gnosamente che Omero solo seppe trionfare della^ 
Maievolezza dell' uiwno jyvirùo ..Massimo di Tii^o » 
elegantissimo Platonico,^ ynitava ji maestro deli pfMVi. 
o^'ameijiià. dello stile poetico^ e.neiU pmion pejr, 
Omero» ch'ei loda porapootmeote come e 99g!»f^^ 
coooscitore , e pittpre iuiigae.di quanto, ^ste nella 

(z) Comincia egli poelicamenle il discorso i<^, in cui prova 
che Omero era filosofo col dite, che dovendo pailar di lui 
conviene invocar la Musa colle parole stesse eoa cui egli Ia 
inrocò volendo cantar d' Ulisse . 

». * * * • 

QiielV uom di vario e moltiforme ingegno 

Cantami, o Dea , che tanto errò , che tanU 
Terre t ci ttadi e popoli ù costumi . ' . ' 
yide c conobbe , 
È curioso il seguente squarcio dello stesso discorso, e non 
Inopportuno anche a' tempi noslri . Ora vuoisi cacciar Ome- 
^. jo dal ruolo dei filosofi, lui cl^e de' filosofi è 'l principe. 
^ Perciocché dacché la Grecia fu invasa e inondata dnlle sofi- 
91 sterie di Cilicia e di Tracia, e ne sbucarono gli atomi di E- 
^ picuro, e il foco di Eraclito, e l'acqua di Talete, e T aria 
d* Anassiinene , e la discordia d* Empedocle , e persìn la botte 
^ di Diogene, e a^uadioai imerì di £loso£iiati a perpenu; b*tr 



Digitized by Google 



I 



STORICO-CRITICO P. IL 109 

' Lockno abbandona il sao tnono achenevole per 
parlar d'Omero con un serio enuunasmo.Loagìao 
che trattò del sublime con sublimi^ ^ rìsgoarda l'E- 
pico greco come il Giove di questo genere, appetto 
di cui ogn' altro iìtiie non è che il linguaggio d'un 
mortale . 

Ateneo il Meccanico lo chiama il solo e unico ve» 
Tomente poeta; Filone Ebreo il poeta per eeeelUn" 
«a. Àtenodoaro fratello d'Arato, diiese il poeta dal- 
le calunnie di Zoilo; Telefo Retore di Pergamo) 
maestro dell' Imperaior Vero 9 trasse da Omero gli 
esempi della più squisita rettorica . Alessandro il 
Frìgio, dello da Aristide il profeta e l'oracolo della 
letteratura (a) scrisse sopra Omero un comenlo di * 
altissima lama • Ermogcne lo qualifica nou solo l'ot' 
timo dei poeti^ ma insieme anche degli oraHùri» anr 
iU pur degli scrittori di ogni specie quanià mai fu- 
rono • Libanio' lo cita sempre con venerazione 9' e 
prende da Omero il soggetto delle sue esercitazioni ) 
rettoriche (6) • Antipalro Sidonio^ed altri poeti del- 

„ taglia sfidantisi tutto fu pieno di Favellari^ e di ragiontri '* 
^ e di fischiate reciproche di sofisti che con soEsti s'accozza. 

no ; ma )a rera forma della virtù, 1* anione , è sparita'. Si 
„ disputn per tutta Grecia del bene, e il bene più non esiste, 
fi Laddove 1' aTiiica sapit^nza nella quale Omero primeggia,^ 

proda !>sf> ed allevò negli scorsi tempi generosi rampolli di 

verace ed operaiira filosofia „. 

{a) Di questo Alessandro veggasi il nobilissimo Elogio fune- 
bre fattone dal sopiallodato Aristide, la di cui traduzione tro- 
Tasi nel Corso Rag. di Letteratura Greca T. a. p. i\S.ed. di Pad^ 

(b) Non srt per altro s'eimeriti da Omero più ringraziamen- 
ti o rimproveri avendo osato far in prosa una fredda parafra- 
si anche di quei pezzi sublimi nei quali Omero fu sempre 
giudicato impareggiabile, quali sono la risposta J' Achille ad 
misse, la parlata di Patroclo ad Achille, le kmenu^ioni di 
Acbtile ini corpo di Patroclo» e <|aeUe di Andromaca sopre 
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1* Aniologìft padano cDtiaiilemente Omm 
d^ona Divioità (t)* Noboo di Paimopolt ndle 'Dio* 
nisiache il clrìania p^ne universàÌ€ dM eloquenza 9 

come per dire che chi solca iJ mar di quest'arie, 
corre rischio di naufragare ove si diparta da Ome- 
ro. Procopio Gazeo, celehre sofista, si compiacque 
di amplificare ed emular in prosa i discorsi Omeri- 
ci 9 come modelli perfettissimi d'eloquenoa. Eraclito 
detto per errore Eradite Ponticoi sviluppò k al- 
. Ifitgofie Omcrìcbe* 

Ettore . Egli rolle anche sfogar la saa vena sofistica col darci 
le due arringhe oli Menelao c d'Ulisse tip) ridomandar Elena 
accennate nel 3 dell'Iliade. Queste sono due declamazioni 
che sentono ben più 1' umanista che 1' eroe . Quella di Mene- 
lao, malgrado l'affettazione di laconismo, è prolissa assai pià 
di quel che ricercava la cosa, e, quel eh' è peggio^ non ha né 
calore, né forza. Tutto si riduce a una semplice questione di 
tuo e mio, e parrebbe che Paride gli avesse rubato una ra- 
▼alla piuttosto che una moglie . Potrebbe dirsi che 1' altra ar- 
ringa rappresenta meglio l'eloquenza dell'Ulisse Omerico: 
come questa ella rassomiglia alla nere, avendone le due qua- 
]tti^, l'abbondanza e la freddezza. Si vedrà meglio nella ver- 
•fona. letterale , a quel laogo . 

(c) Ciò può scorgersi dai aegnenti Epigrammi d' Antipatico» 
da ne imitati pi& che tradotti . 

y oi che la patria e i padri miei ctrcaU 

Di più garrir cessate ; 

Pant san le conlese ^ e cieco il zelo: 

È mia madre CalUopef e patria il cielo. 

Il aeoondo è ancor pi& forte . 

Se Omero è Dìo , divini onori ottenga ; ' 
E te I^ume ei non è , per tal si tenga . 

Filippo altrui epigiammiata Greco fa dive ad Apollo* 

D'Achille irato j dell'errante Ulisse 
Jo cantai It vicende^ Omero scrisse. 
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I spguaci della seconda scuola Piatooica ijecero a 
gara a metter nel suo lume la sapienza arcana, d'O- 
mero: fìa questi Proclo Lido trattò la, parte intorno 
fii Dei 9 e il celebre Porfirio scrisse fra.i'altre due o^^ 
pere^ Pana intorno Pnlilìtà che i priDcipi possono 
trarre da Omero, F altra sulla filosofia del medes^ 
moj del qual trattato credesi un frammento il eo- 
mento che chiesta sui! aiàtru delle Niufe nell'Odis- 
sea ((i). 

Giovanni Tzetze» filologo greco 9 che fìori sotto 
l' Imperatrice Irenc^ attesta che i versi del divino 0- 
mero sono dal primo aU* uUimo tempraii d'mtnkro" 



(d) Di qaesu operetta di Porfirio diecle al pubblico nel 1 76^ 
aiut aceuraca edizione 11 mio dottissimo amico «g.- Michele ' 
Tan-Goens, poscia professore di storia e di lingua greca nèìki 
Università di Utrecht sua patria. Egli rese qaast* edizione pn» 
gevole sopra d'ogn* altra, aggiungendovi una sua erudita e 
sensata dissertazione, nella quale poco curando i sogni filoso- 
fici di Porfirio, e il vano scialacquo di dottrina eli' egli vi fai 
dà dell'antro delle Ninfe una spiegazione semplice e naturale, 
appoggiata alla squisita intelligenza dei termini, e tanto più 
soddisfacente perchè affatto analoga al carattere e alla schiet- 
tezza dello stile Omerico . liilon posso qui omettere un passo 
insigne dell' illustre sig. Merian sopra quest'opera di Porfirio. 

Dopo averne brevemente dato 1* estratto in modo che fa 
sentir lo sforzo e la vanità dell' allegoria che qucU' autore cre- 
de di trovare in quel luogo dell' Odissea , prosegue cosi : O- 
„ gnuno si guardi bene, dice Poi^rio,di prender queste per 

spiegastoni sfonete , o per le fantasie d' nn ragionatore o- 
91 sioia. Cotttattoeiò m mai areiiliBO tati» Oinm trafoetiio «al 
» raedesimo gusto , credet» toì cV egli si rìoonoiocrebbe sot« 

lo questa masclierata? Che utoio toì huo di me , «sdamai 
^ rebbe egli, sciagurati sofisti TTot a? ete iniriditi tutd i miai 

allori; toì m^aTato téA beao iinpfiaatrioeiato ooUa Tostni 
„ assurda aeiensa, clie tutto le acque di Casialia basteréUMaa 
99 eppaiM a purificarmi 99 • 
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Ino; e di nètiarè, né hanno purt wi punMo ehi p9$s^ 
esser - degnò di 'biasimo ( • 

Ma quel eh* è di pi4 peso 9 Busiliò il Grandèr non 
meno per dottrina che per santilii^ tuttoché a camion 

della religione dovesse esser mal affello al poeta del- 
ridolatria , pure non sa dissimulare che i poeinid'O' 
mero sono un elogio perpetuo della virtù. 

Ài suflragi de' letterati dì profession» si aaiscoao 
quelli dei principi e dei personaggi emSnenti ^ cele- 
Bri per l'amor delle lettere .Dei trasporto d'Alessan» 
dro per Omero s'è gik psirlato abbastanza 9 come pu- 
re delP alta estimazione in cm io tennero Licurgo^ 
Pisistrato, c Ipparco . Cercida legislatore di Mega- 
lopoli ^ n'era cosi innamorato che morendo ordinò 
che nel suo sepolcro gli si ponessero accanto i due 
primi libri dell' Iliade 9 come per viatico nel &uo trar 
gitto agli Elisi . Cassandro) re di Macedonia^ avea 
isemprein bocca Omero, e dicesi che lo sapesse a 
mei^oria . Tolomeo Filadelfo ebbe il merito di con- 
dannar alla croce il malnato Zoilo ^ bestemmiatore 
della Divinità Omerica. 'Tolomeo Evergete credesi 
che l'onorasse d' un coincntario. Giuliano, che non 
fu apostala in fatto di letteratura e di gusto ^ ne parla 
col linguaggio del culto : finalmente il legislatore 
del mondo 9 l'Im pera tor Giustiniano ^ nelle sue Pan- 
dette chiama Omero en£iticamente padre di agni 
virtù • Nè deve omettersi il tratto d' Alcibiade^ il 
quale .regalò d'nn solenne schiaifo quel maestro di 

(«) QoMio T«eise lece una parafrasi d'pmero.in Tersi det- 
ti allo» poUtìci, Tala a dire popolari e vemftcoUy i quali 
ennci ava spade di ▼erio (rocaico senni Teruna osserrasione 
della 4ttaiitità. Qaesto informe lavoro fa dedicato all'augu* 
4U Irene, cb'ebbo la generosità , o la dabbenaggino dare 
ali* autore in ricompensa dodici monete d*oro per ogni pagina* 
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i^Me lettere che detta> a ie sue lezioni senza essersi 
provveduto d'un testo d'Omero, mostrando noaes* 
' ser lecilo di aprir bocca in fatto d'eloquenza e di 
piiesia senza consultamé l'oracolo • 

A questa Usta' di lodatori te ne contrappone un' 
altra ben diversa e ugualmente ampia , che incomin- 
ciando dai primi tempi scorre del paro per tutte l'e- 
poche della greca Jcttcraiura . 

Pitiai^ora prima d'ogn' altro attestava d'aver ve* ♦ 
duta all'Inferno l'ombra d'Omero attorniata da ser- 
penti) e lacerata dalle furie per le sue mensogne sa* 
laileghe intorno gli Dei. 

Senofane che accoppiava alla filosofia il talento 
poetico si pregiò d'esser chiamato il calpestatore 
d' Omero (f )<^ a cui ne' suoi versi rinfaccia d'aver at- 
tribuiioa^li Dt i quelle nefandiUi che farebbero ver- 
gogna ai più corrotti degli uomini: sentimrnio cita- 
lo con appi*ovazionee amplificato da «Sesto Empirico. 

Empedocle fisico e pbeta ugualmente celebre è 
delb stessa i^inione nel rigettar le stravaganze dei 
poeti nazionali intomo gli Dei • 

Eraclito andò più oltre, e giunse a dire che Ome- 
ro meritafja d' esser cacciato a ceffate fuor della 
lizza poetica . ' 

Poco diversamente dovettero pensar gli Ateniesi 
sul di lui conto , poiché per attestato di Eradide 
con un giudizio bizzarro ma espressivo 9 condanna- 
irono Omero com^ firenetìcot e posero all'ammenda 
di So dramme la di lui ombra , per aver introdotto 
gli Dei a guerreggiar cogli uomini, e spacciato sopra 
di loro altre solenni menzogne (^). Nè può dubitar- 

« • * 

(/) Bamer&paiii »C9A rira egli chisnato la skaai 
ciuti àk DÌo§0M Lii«Ma . 
(irì Io SISMO fentlmenio è ilforito dal snppOito Cornelio 
lUade T, L - 9 
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che 1 Socrate non intenda di riprender Omero j 
benché da lui non si nomini espressamente , ove 
condanna altamente la sfrenata licenza de' poeti nel* 
l'attribuir agli Dei tutti quei nisfiitti e quei vizj 
che appena alcuno oiier^b^e «ppoire al più «fidato 
nemico (/i) : col qual principio medesimo Agatar^v 
phide citato da Foeio schernisce e vitupera tutta la 
sapienza poetica, delia quale Omero è riconosciuto 
per primo padre e maestro. Quel ch'è più degno di 
osservazione ^ d' inteodimcnlo eguale a quello d'I- 
socrate su tal proposito si mostra Pindaro stesso f 
tuttoché poeta, e de' più antichi dopo d'Omero» il 
quale nella 9* delle Olimpiche dopo aver acoeniuito 
lùcune favqle di fuesla «pocie, prorompe co^^^ 

Lingua mia 

* 

Gitla via 

Si sconcio ragionar: contrasti e guerre 
Non s' addicono ai Nnmi^ e la dottrina 
Onde questo s'appf«iide 

£ abborrevole ai saggi) c '1 cielo o£rende.(i} 

^epole in una Epistola premessa alla storia del parimente »up<i 
posro Darete Frigio. „ E a de re , die' egli , JlieBUÌ,v4Ìci'*V^ 
$9 /«i^t cum prò insano habtretur^ quod jQeos cui» hominU 

kus btllif^eraite deseripsit,, , Madama l>acter crede «Ile 
qnesto Autore iMm f^tìì 4* ini giadisio paibblicOf e solo ecceii* 
ni il giuHisfo elle fa Platone Omero, e il Faltrisio mostra 
di' appagarti ii^«na tal risposta. Ma quesca-ocalattisiaio enidU 
fo si Iitfciiò scappare il luogo oiiat« 4' Eraell^e fmiM pioge- 
ne laeraio cba non ammette rinterpreuaioiie Qyfiztasf éi M* 
Dacier. NelVeraatone 4i Dione , di cui si parla in seguito , 
T*è qnalcbe loogo analogo cliepa^ arralorar la snpposisiono 
d'un pubblico reale gindiaio* 

(ili) Elogio di «MirVIa. 

(s) B nella i. delle Olimpiche, aTenda aeoennata la fiiToU 
diCeinie,clie per gHMOtioneris si eia ditovata «na spalla di 

.\ ■ 
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' Cosi pure tontrarìo in quesiti parte ad Ornerò si 
h. conoscer Earipide neWErech Farioto, còU'c^ 
«primersi nel modo seguente: . 

Nè credeirè clie amar potsano i Nomi 

llieg^ttirac nozze, o Pun dell'altro 
Gravar le mani di catene indegne 9 
Che nn Dio verace è di sé pago 9 e nulla 
È che gli manchi 9 o di che tema j e queste 
Son fole di poeti j e ciance insane • 

Queste deposiaioni di tanti filosofi, SGrittorl, a 
poeti di-Greeia contro gli Dei Omerici sembrano to^ 
gliere ogni forza alla risposta che suol darsi a questa 
censura flai partigiani di Omero, esser cioè le sue 
favole una parte integrale delia religione dei .Greci, 
i)è potersi perciò biasimar Omero se parlò degli Dei 
secondo la credenza general del suo secolo È certo 
credibile 9 diranno i ragionatori del partito opposto^ 
che Pittftgora a cagion d'esempio taoto più vicitio ai 
secoli Omerici dovesse conoscere un po* meglio di 
noi qual fosse la religione primitiva dei Greci. A-* 
vrebbc egli dunque accusato Omero d'aver parlato 
sconciamente degli Dei, se avesse sopposto che le 
sue favole fossero tratte dalle viscere della teologia 
nazionale ? Forsa è dunque pensare cb^eglì o ci«des* 
se fermamente che i Grad innaoii Omero avatsero 
reUgion . meno assurda 9 a die ijuelle inroie acan^ 
dalose nascessero unieanMnte dalla ftntasin'éel poe^ 
ta, o che se pur supponeva che anche prima di lui 
avessero qualche spaccio presso il popolaccio, era 
però certo che non erano adoirtate dalla parte più 

felopc ucciso e cotto da Tantalo suo padre per f.4rne un ban* 
«sileno agli Dei, se ne mostra scandalezzato , e la ributtaci* 
me una btttcmmia insensata . ' ' * 
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autorevole delia nazione ^ uè rispettate come panti 

dogma. Non bisogna confondere il sistema gene» 
rale della teologia pagana colle assurdità della ple- 
baglia simile in ogni tempo a sè stessa. 11 Fenelon 

vedere che si potea ftr un uso ragionevole della 
mitologia greca senza cader nelle stravaganze d' O- ^ • 
mero; e crediamo noi che se il Telt inaco Tosse nato 
ai tempi dell'Iliade, i Greci si sarabboro scandalcz- 
zati dell'autore perchè avesse fatto i loro Dei rispet- 
tabili piiittosio che odiosi e ridicoli? Che se Pindaro 
ed Euripide 9 quando già la credenza mitologica ^ 
convalidala certamente da Omero 9 avea piantate 
profonde radici 9 quantunque come poeti popolari 
cercassero il favor della moltitudine ^ non si fecero 
scrupolo di condannar quelle tradizioni popolare- 
sche; qual .legge, o qua! ragione poteva mai obbli- 
gar Omero a imbrattar tutto il corpo de' suoi poemi 
d'invenzioni e di J<ile scandalose, insipide, e con* 
trarìe uj[ualmente al buon senso e alle regole della 
convenienza poetica? 

Ma ripigliamo il nostro catalogo. EupoKde i! comi- 
co scrisse non so qual poema contro di lui . nel quale 
lo schernisce come spacciatore di bugie sbardcllate. 
Epicuro gli era così avvdVso che sì turava l'oreccliie 
quando udiva parlarne . Metrodoro, uno dei setta- 
tori prìmarj di quel filosofo, riempi molti volumi di 
censure ignominiose alla di lui fiùma/ Bione il So» 
fista trovò in Omero aippia materia per esercitar il 
suo spirito faceto e piccante (le), 

Socrate che apprezzava moltissimo i drammi di 
Euripide non avea certa riverenza al Nume stesso 
della poesia: e Platone che fu l'interprete di quel 

(k) Orasio accenna il ctrattero di questo Sofi«ui colU fraia 
Aìdnatis sermwnihut et $aU nigro* V. Bayle Àrttc Sion* . 
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làvio , mostra abbastanza che i senlimenti del mae- 
stro erano comuui al discepolo. S'egli loda talora 
OmerO) noi fa che -rispetto allo stile 9 e dirò cosìj al 
vestita della poesiaf ma quanto alle parti esienaialt» 
quali 8«i»i càratlerì degli Dei e degli Eroi ^ lo ram- 
pogna in più d'an luogo assai gravemente 9 né lo cre- 
de degno d'esser ammesso nella sna Repuhblica , 
sentenza che alcuni critici antichi e moderni cerca- 
rono indarno di conciliar coli' apparente venerazione 
d' Omero di cui Plafone talor ia pompa , non senza 
qualche mescolansa della salita Ironia Socratica (Z^. 
I9è tampoco avrdbbe più forza il dire die Piatone 

cenanra'Omero 8oÌtimtp.ìiidme nómUjitir'è tK^io|0o^ il 
che non toglie sulla al'SÀo meriM^^tb^ poeta, in 
'quella guisa che l'oscurità dei soggetti non fa che 
un pittore non possa esser eccellente e incompara- 
bile ne' suoi lavori. Conciossiachè per opinione di 
varj ragionatori moderni negli altri generi poetici, 
qual è P'cpopeay la moralità è una parte essensiale. 
della poesia stessa: senasachè la convenienza dei ca- 
ratteri è. nna legge fondamentale dettata dalia- natu- 
ra, e sarebbe assai strano che si potesse violarla^ ri- 
spetto ai protagonisti, (|uaii sono i Ninni e gh Eroi» 
Gioseffo Flavio si congratula con Platone del ban- 
do dato ad Omero, di cui nota molte assurdità: nè 
il giudaismo di esso scema punto la di lui .autorità 
come critlcO) ma serve solo a mostrare 9 secondo il 
de la Motlie, che quanto più alcuno ha sane idee 
delle cose) da qualunque fonte gli vengano 9 tanto 

• ' (') Il discorso 7- di Temistlo è appunto su questo argoracii- 
citiito di sopra si esprimo così: Benché Ptatcn^ 
aMttt aMtfntto il maestro , pure ne rauuiso U sembianze^ 
riconùteo itémi déUa sua disciplina . - , 

Tti )• mair, mli' i pìè , ui sòqo t erin! , 
Tsl è hi fronte, e'I lampeggiar ìlei gtimnlb: 
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mia «lAggiormenlt •eaiit€«l0 delle str&va^amie di 

quel poeta. • f f ■ 

■ Altri scrittori attaccarono Omero nelle paKi più 
sensibilmente poetiche. Euclifle, diverso dail geome- 
tra» con ua Gomponimeato ackerzevole in cai affe|» 
w lava le maniere ,d' Omeroy imeae di jnooctnire' noi| 
euer dìi&ctk ìifiir un poema a chi volea pennaltei^ 
si uute le riempiture» lefra«i <»iose> e P altre lietii» 
ae delio stile Omerico . 

Zoilo il vecchio, che non dee confondersi collo 
^ereditalo grammatico di questo nome^ Zoilo orato- 
re di chiara fama» e che a Demostene parv.e degno 
d'esser imitato, avea scritto molte ossen^aziom cri* 
ikhe contro Omeco % e dal modo con se paria 
Dionigi d' Alicaimasso» paò inferirsi che f iò noa 
facesse per invidia. <o^ malignità» ma per paro seli» 
del vero. 

Chi non fosse cosi altamente prevenuto per Ome- 
ro potrebbe anche dubitare se dovesse prestarsi una 
iÀeca fede ai tanti vitupcrj che gli eruditi nccumu-' 
larouo sulln persola e sugli scritti dell' altro Zoilo» 
di. cai è visibile che si cèoipsaoqpiero di fiormar un 
ninovo Tersite» ansi pure tin mostro.; in ogni sen^* 
so (m). Egli era un grammaticoi come gK 



l^jil) l^co eonae ne ptrl* il aignor Htrdton clie distingue 
Ansatamente don Zoili nella tna jDInoriasioné ittserìta nelle 
Mem. dell* Accaa. di B; L. T. 1 1 ( Edi>.d'On.) Bn «baUti so» 
ffMMOoifaMie il Cane dtlla Rettorieat n p«reganava U «Ìa 
n frenesia a quella di Salmoneo cLg area voluto ugaagliarsi 

a GioTe; si trattafa da vile .schiavo , da calunniator , da sa> 
M crilego*. in una parola egli era divenuto in tu tra la Grecia 
%t l'oggott» dgll'odio o della derisione dal pubblico . filian^ 

ne fa il seguente ritratto: Égli por taf a una lunga barba; 

La «Nrt testa era rasa <iino alla pelle; il suo mantello gli 
,p arrit'ai'a^Qt stillo ai^^^iuacyhio . ani^if, di parlar di 
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«kì e i Zcnodot4, e se non avesse spadaio d'Omero 

probabilmente nelle scuole sarebbe citato con rispet- * 

to come tanti altri. È egli credibiio che nei nove trat- ' * 

lati 9 o ragtoaaoieBti ch'egli'^erissé contro quel poe- 

U. vdD d «ònienessekty 1«» IMt te le inezie e i arrìlìì 

^, tutto senza regola e senza misura, e sembrava essersi fat- 
9, to uno studio di farsi odiare , In somma non r' era nuUà 
di pia schifoso di questo sciagurato . Un uomo di merito 
avendolo un giorno richiesto ^ perchè s' accanisse co tan^ 
f9 lo a dir male del genere umano f quest* è , disse ^ perché 

vorrei fargliene , ma non posso riuscirvi a mio grado 
E preiio dell* opera inserir qui per intero un passo singolare 
di Vilruvio, che può dar un'idea dogli ecrcssi di coloro. 

Che il furor letterato a -jierrn menu. 
^ 1*or}ii anni dopo, die* egli, Zoilo ' e sì f.icpv.-? chiamar H 
^ flabello d' Omero , venne di JVJ.x f donia in Alessandria, è 
presentò al Ke le sue opere composte contro l'Iliade e l*0- 
dissea. Tolomeo reggendo il padrr? dei poeti, il gnnfslonier 
^ dell'erudizione, quello i di coi scritii erano da tutte la na»- 
zioni universalmente ammirati , straziato e vilipeso da co- 
stui . e condannato senza ch'ei potesse difendersi, sdegnato 
^ di ciò non gli diede reruna rispoj-ra . Zoilo dopo p^sorsi trat- 
^ tenuto indarno per lunga pe7za nel regno , costretto final- 
^ nf01it4 ^H^indigeiHrii-mitndò persone al Re rhelo supplira»'- 
^ «ero |p«r lai di gualche soccorso. Al che ducsi che U Re ri- 
gy tpon^MM, cbo Omero morto mille anni fa, alinnentaTa da 
^ JvMgo^mnpo pllÈr migliaja di iiiHMiai , cHe perciò chi pfofes^ 
« avrà d'bfMf.iomiiei^l ▼S^migKvr ingeguo elM Ottero 'Aoa 
„ fn , 4Ìnuo era die potesie nadrire non già aè aolo^ tu*' liÉbW 
, „ li . ImrurH'gàim ae mrat^MiMr U molte 4 «!# oghnntt 

€0id»oli<«i'fii oendmiMM» tott^TYétf di parricMio. Altri aeria- > 
fi aero cHoWiiMeò lo f* pwrir anKa cr«c*e , «lirf fu lapi- . 
^ «M iàBm ohe a dmitmrte^itor f Ivo «tf ^bbt oriaib 
n èa^nnà*WK't9g». QaidttiMiiM 41 Hit aii|ipttc) abbia «gli ao^- 
^i, Peno , è certo che l»mérìtè ; féMà' iton A* altré gAidoréDiia 
,^ è <legmKcol«i«]iè di»lB glo^k^ mit» S«ritioi<e, ir 
^ mom fuà rmdkr #tgioa« éVM di« acHaet . ^ T«tto ^«ckio 
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conlrinò? Non è egli più verUimile che gii appat- 
donati ammiratóri d'Omero abbiano scelto nelle 

censure di esso i tratti di minor conto, sflguran*- 
done lors' anche il senso, dissimulando prudente- 
mente i più forti? Noo è questo il metodo tenuto 
ipe«so anche dai moderni più celebri in questo, ar*> 
gomento? E che sarebbe del de la Mo^e ^ se le sue 
opere fossero perdute^ e si dovesse rimettersi alia 
fede di Mad, Dacier^ e di Gacon? Lo stesso Hardion 
confessa che ciò ch'esacerbò i dotti, e gli s carenò 
contro Zoilo, non fu tanto l'assunto di censurar O- 
mcro, quanto l'insolenza dei modi da lui usati. Ma 
l'insolenza d'un censore non è punto più connessa 
col torto di quel che Jo sìa l' entusiasmo d\un loda- 
tore colla vertth^ e se in questo soggetto dovesse 
darsi l'esclusiva a tutti i critici che mostrano ecces« 
so, o passione^ non so quanto gli Oiiierici ]^oti«b* 
bero. andarne contenti. 

Nello stesso modo sembra che possa ragionarsi 
dell'altro grammatico Dafìda^ che pareggiò Omero 
ad Apollo facendosi belle d'entrambi: essendo pos- 
sibilissimo che costui fosse un furfante) come si di- 
ce) ma potendo anche stare che talora avesse ragio* 
ne intomo al poeta» come i'.aveva di .certo intorno 
a quel Dio (n). 

« ■ 

dfSOMvoAitiiMtra con eri^Msa gtoiuetHea ella cotmo w a citr o 
Mt'afd^itettara «rara ugaalmaata mala aiafci|«iiaCc il euaio 
« U tetta • 

(a) Sra costai aa t<»fisla inaalaaia a ouMiSa « mtitìiwb 4i 
Telniisca nalla Licia^ che non rispattarfa né Principi, né Qei 
..uè Omero. Una rolra volendo Far prova della preseieiiaa «l'A- 
pollo, inicrrogò T Oracolo se gU riascixebba di tiwrav*il ano 

«t.ivallo, flng«}tì<lo d'averlo perduto, (|uando non ne posaa^kara 
alcuno. L'Oracolo gli riposo c1m> rio verrebbe il cavallo, raa 
questo sarebbe cagione della sua morte. Compiacendosi fi- 
da 4* aver gabbnto Apollo t e beffa^iandolo , aol loroaraenc a 
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^ Quel ch'è più curioso si è che possono a giusto 
titolo contarsi fra i censori d'Omero molti di quel- 
li che i meno accorti pongono con buona fede alla 
testa dei panegiristi. Dione Crisostomo sopra ogni 
altro fa d'Omero una censura fortissima, servendo- 
si del più scaltro artifizio. Nell'orazione della V Ilia* 
ca, si assume egli di provare che la guerra di Troia 
fu diversissima e nella cagione e negli elVetli da quel 
che la rappresenta Omero, e che i Greci in luogo 
esser vincitori ne tornarono sconfitti con loro scor- 
no . Tra gli altri argomenli che adduce in prova 
drlla sua asserzione, il principale consiste nell'inve- 
risimiglianze dei fatti, nelle insensataggini degli E- 
roi Omerici dell' uno e dell' altro partito , e nelle 
contradizioni dei caratteri ; errori, die' egli, in cui 
Omero dovette inciampare pressoché necessariamen- 
te per colorir in qualche modo cosi sfacciata men- 
zogna . Non potea prendersi un giro più delicato 
per condannar Omero senza urtar di fronte la pre- 
venzion nazionale. Poiché se la guerra di Troia in 
veramente tale qual si crede comunemente, le stra- 
vaganze accennate, secondo Dione, non hanno scu- 
sa^ e se all' opposto la faccenda andò come vuol 
(|ueslo critico, Omero è forse ancora più inescusabi- 
le di aver voluto velar la sua bugia con palliativi 
cosi grossohni che la rendevano manifesta in luogo 

casa si scontrò in Attalo Re di Pergamo, contro di cui areyft 
scritto mohi Tersi satirici , di cheM Re irritato lo fece prende- 
re, e precipitar da un sasso che appunto si chiama il Cavitilo, 
Cic. /i£ Fafo; Val. Mass. L. i. Strnbone nel L. i4.\racront« 
il fa uo alquanto dirersamente , dicendo che fu fatto impiccare 
sul monte Torace per la sua indolenza Contro i Principi diPer- 
ganio: egli pure pfrò racconta un Oracolo dato a costui di 
guardarsi dal torace , il che D.iflda avendo inteso d' una cO' 
razza, e non del monte, non ne fè conto . 



• 
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4' ascónderla (o). Molto innaiiu Dione^ Em^Co 
nccontando la storia d'Elena sulla fede degli andt 

chi sacerdoti d' Egiuo da lui cousultati , vi aggiun- 
ge alcune riflessioni che vengono a tacciar indiret- 
tamente Omero d'aver violale le leggi dei verisiuii- 
ie (p) . . 

Luciano non loda Omero se non se in qual<;]io 
declamazioQ giovanile che si crede anche suppe* 
sta (q): ma nc^li altri suoi compofdmeBti «glie lo fa 
assai spesso il soggetto delle sue piaeeveleMe • Il 
Giove Omerico e tutta la sua corte souo pcipcluo 
bersaglio de' suoi sali piccanti . Egli lo motteggia 
tratto tratto Su gli Eroi , sulle arringhe dei combat- 
tenti) sulle macchine dei Aiiiabile) su gli epiteti^ e 
f altre caviglie dello stile , c gode di parodiarne ] ver* 
sit tmeadoli a senaa ridìcolo^ Gfedesi «Mhé che ha 
io* opera schertevole j intitolala la Kem ^lersc» j 
uon sia che un dileggio ddle uarraaiooi-c dei prò* 
digi d'Omero* 

*' "ir' 

io) L*ort2Ìoiie dt Diont'òrlsMConio eìegaiin»mem« irailottac 
iaili ah. Zwttdtiné^ Avrà laogo avanK lii TMUione leHtonilé • 
^a è d^gmsiinia ester WKa pcidi^ «Qcofpia 1* istm 
4|letii> , a as^ éi taliuiove yalimiiwfa aUatmria detr Iliade.. 
, (pX tcconio qntti sacerdoti. Farina pò Elami nella loro fii- 
ga da Sparla orano stati gittati da una barratca alla spiaggia 
4f Egitto! Proteo Ke del paese, famoso prr Ta sua giustizia^ 
intesa la storia del fatto comandò a Paride di uscir fuori dai 
aaoi stative ritenne Elena appvessf»di<sèy^ come i» da|;ositA^ 
aino a tanto cbo Meoelao Tonis^e, o roatHlasse a riprenderla. 
Erodoto trova f^aeeta relazione più verisimile che quella^d'CV. 
^ero . „ Concio^siachè , die* egli, s' Elcna fosso stata a Trr>i:i , v 
^ Troiani T arrebbero restituita a Menelao, malgrado la pas- 
^ sione ili Paride: poiché Priamo e i Principi delia famiglia. 
,f regale noi? dovevano esser cosi pazzi d' arrifcUiaT la lOlfiiM^ 
^ dei re^no per conservar P amante a costui . . ' ^ 

{q) Nell'Encomio di Damostexie« n^41e Imma^iai. 
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Dionigi d' Aiicarnasso, tuttoché nelle sue operft 
. innalzi Omero alle stelle , pure indircttanicnle lo fe- 
risce nella parte vitale ^ allorché confessa che le fa- 
vole de' poeti greci intorno gli Dei sono sconco e di 
mal esempio ^ e benché alcune di esse nascondano 
qualche dottrina, tutte però presentano un senso 
assurdo che dee riuscire al maggior numero o scan- 
daloso, o ridicolo: dal che ne segue necessariamen- 
te che Omero, il quale fondò tutto il suo poema su 
queste favole, alzò una macchina stravagante 5 alla 
a ributtare, o a corrompere la moltitudine, per cui 
pure si accorda che sia specialmente fatta la poesia. 
Che più? lo stesso Erachde Pontico confessa, che 
Omero dee credersi empio e sacrilego se altro non 
senti, ed altro scrisse, e che letteralmente preso me- 
rita d'esser cliiamato un Salmoneo, e un Tantalo^ 
con che egli pretende di dinìostrare la necessità del- 
le spiegazioni allegoriche. Ma siccome il sistema 
delle allegorie soggiace a gravissime difficoltà, cos^ 
ne risulta clr Erachde dà ad Omero uno ferita mor- 
tale per applicarvi un rimedio da spargirico. *■ ' ; 
• - Converrebbe dire che 1* amor della letteratura 
greca facesse per un momento illusione al gran Ba- 
silio ,per non avvedersi della manifesta contradizio- 
nc che sarebbe il lodar la poesia d' Omero come 
contenente 1' elogio della virtù , quand' egli nella 
medesima opera condanna altamente i poeti perchè 
attribuiscono agli Dei cose vergognose alle stesse be- 
stie. Poteva egli scordare che l'Iliade e l'Odissea 
sono fondate sull' intervento e le operazioni di qiie-r 
sii Dei medesimi, rappresentati con tutte le loro in- 
genite qualità? Accuratamente però fu osservato dal 
Bottazzoui ( Lett. discors. /.o ), che S. Basilio nel 
Siiddelto luogo non dà questa lode ad Omero in 
persona propria, ma la mette in bocca ad un uomo 
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lotto e autorevole : perciò se par che lo approvi ypuò 
dirsi che il faccia tatto al più p^r' servire nn tno^ 

mento alla causa. Ciò che più sotto dice il gran San- 
to . non lascia dubitare qual fosse e dovesse essere 
il suo sentimento. Del resto il Boltazzoni insiste 
gioito su questo luogo ? e si mostra assai piJco Ome* 
rico almeno rispetto agli Dei . Più coerenteoieiite 
parlano a questo proposito il Grisostomo^ Atenago* 
ra% Cirillo ^ . il Nazianzeno « a tutta la . folla de^ PP. 
^reci ^ e benché condannando gli Dèi Omerici peti-» 
sassero a tuLf altro che alia poesia, pure è chiaro 
che quanto dicevano rispetto alla religione 9 feriva 
nè più nè meno la gloria poetica d'Omero . Sendo-^ 
chè non potendo ^li antichi poeti accusarsi di non 
esser cristiani«festa dhe.s'incolpaaoero d'aver avuto 
intomo alta Divinità idee malsane 9 e repugfnanci al* 
la.religion naturale^ ch^à quanto a dire alla n^onv 
c al buon senso : dal che fluisce per necessaria con- 
seguenza che Omero adottando e propagando lestes* 
se idee, e innestandole ne' suoi pocini peccasse con- 
tro il decorose il verisioùie) che sono k parti esseu- 
siali della poesia. 

. Tornando al Pagani ^ Longino accorda esservi 
in Omero molti difotti 9 benché gli creda tutti, risarà 
citi largamente dal sublime ch^ei suppone esser "Il 

carattere dominante de suoi poemi ; confessa che 
l'Odissea è piena di narrazioni senili, e incrcdibi- 
IÌ9 ch'egli per non dipartirsi dal suo entusiasmo O- 
merico. chiama enfaticamente* Sogni di Gio^e. A. 
proposito deghDeitton si astiene dell'accusarlo d'a- 
1^ con doppia sconveniente metamorfosi cangiati 
gli Eroi in Dei^ e gli Dei inuomimi) condannando- 
li a calamità sempiterne. « Quanto son più nobili 9 
aggiunge) que'iuoghi ove gli rappresenta quali 
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«c realmente sono^ grandi, contailiioatl 
« dalie debolezie e macchie dell' nmanitàl » 

Eratostene geografo e lelterato dì merito^ che 
Strahone móstra di atimare anche censarandolo » 
non avea per Omero il rispetto del suo emaio. E- 
gli credea che nelle sue narrazioni si fosse curato 
assai poco del vero , o del verisimile, nè si fosse pro- 
posto che di dilettar la moltitudine colle bizzarrie 
del .mirabile. > 

Enomato filosofo cinico scrisse sulla filosofia d'O- 
mero 9 ch'era a' suoi tempi la questione alla moda. 
Quest'opera è perduta, ma chi ha veduto il ritratto 
che fa di qucst' uomo il superstizioso Giuliano , e 
molto più chi ha letto presso Eusebio, o presso il 
FoTitcncIlc nella .Storia degli Oracoli, con quale spi- 
ritosa e sensata audacia egli attacchi la scienza prò* 
fatica "d' Apollo 9 non crederà certamente ch'egli 
jfosse mdlto disposto a Tencrar la Divinità d'Omero, 
protetlor del Nuhie fatidico » e dì tutti i suoi con* 
san^inei. 

Il retore Libanio ucll' apologia di Socrate si sca- 
glia aspramente contro Omero a cagion degli Dei, 
e altrove vitupera di proposito i due principali Eroi 
dell' Iliade 9 Achille ed Ettore. Nè può dirsi ch'egli 
come declamatore scrìvesse ^e' componimenti per 
solo esercizio d'ingegno, poiché le obbiezioni ch'egli 
forma ai loro caratteri e alla condotta che tengono 
presso Omero 9 sono appunto le stesse che furono 
loro falle dai critici più sagaci antichi e moderni. 
Di fallo, Ateneo rallegra più d'una volta il suo con- 
vito letterario a spese degli Eroi dell'Iliade^ e del- 
l' Odissea: il celebre sofista Aristide, Arriano stori- . 
co (eloquente» Plutarco stesso 9 malgrado la sua ve- 
nerazton.per Omero 9 trovano mctltevcose da rìpcen* 
der nel carattere morale ed eroico d'Achilie «d' A- 
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{^amcnnone^ e degli altri pnacipali attori dei poemi 
Omerici 9 le quali non posMiio condlkini uè dol ve» 
liumile né coi decoro. 

Più espressaoi<tfiite e di proposito Filostrstg inge- 
gnoso sofista si estende sopra questi difetti 9 a segno 
che l'Oleario^ editore e tradutlor delie di lui opere, 
stupisce chr ninno finora l'abbia annoveralo tra i 
primi segnaci di Zoilo, benché a dir vero usi modi 
assai diversi da quelli dì quel grammatico 9 poiché 
non solo sparge qua e là varie iodi intorno allo siile 
d'Omero 9 ma si copre anche d'un velo corioso e 
]M)elico fifine di render la tua censura piottosto va^ 
ga cìie acerhn (r) . 

' Ma Ira tulli i critici^ o vituperatori d'Omero niu- 
no giunse più oltre di Partcuio di Focea, geografo 
e scrittore di qualclàc fama, il quale osò in una sua 
elegia chiamar r Odissea fangose l'Iliade qualche 
cosà di peggio , sopra di che il poeta Ericlo vuole 
che sulla tomba di costui in luogo di vii^ si versi 

(r) È questa esposta in un sopposto dialogo fra un viaggia- 
tore Fenicio e un vignajuolo abitante in un villaggio di quel- 
la parte di Tessaglia che apparteneva anticamente a Frotcìiilao 
il primo tra gli Emi greci ucciso sotto Troia. Questo Eroe ri- 
suscitato secondo la favola per intercessione <li sua moglie 
Laodamia sembra tuttavia vivente: fu egli che consigliò il 
Tessalo ad abbandonar la città, e a cercar il vero bene nella 
vita rustica . Egli viene spesso a Visitarlo ( non si sa a« Iti per* 
aona, oia ombra ) est tratliaiie a lungo eoa lai. Iktlla tita 
boccali kioa vigna jnolo intase tatti i dacugU dalla faaiota 
guerra di Trob 0 di qaanto apparconaYa ai più celebri Cam*- 
pioni di qaell* impresa , ad è in di Ini nome cV egli rimpro- 
▼era ad Omero var) difetti od errori relatlTl non colo alla fe- 
riti dei fatti , ma insieme anebe al verisimile, ai caratteri , ed 
allo aaioni degli Btoi delPXUade, L*int«nslo|ie ba nn po^ dcd 
binavo, né anse «vrè battalo a fav perdonar a FUaatraio l'ai^ 
diteaaa dellé ssa critica. 
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pece bollente; e ci assicura che laggiù nel Tartaro 

•fii^impiocau» dalle Furie per ceai neiiiiKla beicem* 
JBÌa* 

SEZIONE III. 

P€llm rijnaaùone d'Om$ro pre$Mù i X^emt dai prù 
mi itegli sino al dteadinwUo dtlU UtUr: 

I Renuuiiy discepoli dei Greci in ogni specie di leu 
lerftlim 9 dovevano riguardar i loro scriUorì più ce* 
lebri con quella docile deferenza che dispone alPa- 

doiazioue, affoga il dubbio nascente, c melle in pic- 
ca lo spirito contro P importunili» della critica . Essi 
non osavano credere di poter mai paragonarsi coi 
Greci in latto dì belle arti . Lo stesso Virgilio accot^ 
da di buon grado ai Greci la palma dell'eloquenza , 
foordandoei di Cioerone} tuttoché Roma) repubbli- 
ca popolare al par d' Atene 9 potetee a ginato titolo 
cre d er t i male dell'altra in un'arte che campeggia 
ugualmente in ogni governo di questa specie , nè 
per far pompa delle sue forze ha bisogno d'altro 
che di grandi interessi , di passione , e di libertà* 
Con più ragione adunque iJ^omani doveano vene- 
rar Omero come padre e. maestro, inarrivabile di 
poesia. 

Di &tto Lucrezio gli deferisce lo scettro del regno 

poetico (j); Ovidio lo chiama il fonte perenne che 
irriga le fauci de' poeti d'acque Piene Manilio 

(0 Sacri vaUs quorum unus Homerus 

Sceptra potitus . Lacr. 
(£) Jipict haeoniden\ a quo ceu fonte pétemn 

F0$um Pieriis ora riganhtr aquis. 
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ripete questo sentimento^ ed aggiunge clic tutta la 
posterità poetica é feconda per le ricchezze d* un so* 
lo (zi). Tibullo noù sa esaltar più enfaticamente l'e- 
pico Valgioche chiamandolo il più prossimo d'ogni 
altro alP «terno Omero (y)» Ma questi non son cbe 
cenni. Orazio, poeta' e critico squisito^ entra più di 
proposito nelle sue lodi 3 lo crede filosofo miglior di 
Crisippo e di Crantore , sviluppa la moralità dell' I- 
liade mal conosciuta da tanti, ne loda l'economia, 
l'ordine) i caratteri, la conveaienza dello stilerò 
mostia chiaramente di riconoscerlo per vero mae* 
atro dell'arte. Virf^lio lo esaltò indirettamente an* 
Cora di più . Egli prese ad imitarlo da capo a fondo)» > 
e può -dirsi che T Eneide sia un compendio dc^ due 
poemi d'Omero. 

Quintiliano principe dei retori nell*accuratezza © 
nel gusto, nel far il censo dei poeti che possono 
confluire ad alimentar l'eloquenza) tesse un elogio 
d'Omero il più compiuto e'I più ampio di quanti 
ce ne lasciasse Pantichilà • Siccome Arato 9 dic'egliy 
vuol che ^ ineominei da Giove > così dritto è che por 
^ noi debba iaeomineiarti da Omero . Impereiocchii 

Questa immagine d'Ovidio è naturale , conrcnienre, e gn- 
ziosa . Ma che diremo di quello sgraziato pittore, dello Gala- 
toMe, che per rappresentar la stessa idea dipinse Omero colto 
dal Tomito, e uno «tormo di poeti- sdrajati a tafft, 6 ÌiilMÌ E 
taiocogllere c\h che gU usciva di bocca? Se gl'atta voa è nnà 
aatira in quadro degi* imitaiori aervili di quel poeta , T iiiTeii» 
sione é veunneme un emetico. Pure i beoni erediti le riCprì- 
•eono con graviti come ngealnieate oaeiifice al dipintore e 
»d Omero. 

(■»)••. Cujusque ex ore profmto 
OmmU poiteritas latices mi earmna duxit , 
Jttutèmqmt in t^Hu<$ auta €tt deditcere ri»o$ 9 
Vning fecunda boni*» Manti. L. ». 
(f) Viilgiui y Qtìerno proprior non alier Hamero, Tib. 
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siccome dall'Oceano, giusta il detto del poeta stes' 
so, tatti i fiumi e tutte le fonti derivano^ cosi da lui 
^im/yjyyf parte d^V eloquenza ebbe il nascimentQ 
e l* tempio* Niuno è che nelle cose grandi lo avoif 
id^^suklimtà p Oi^di pre^mHà nelle tenui: rigoglio» 
eéf/fti tmnpUé ft riwfre if ^ , graftetìM- paro e piacevole , 
mir àbile ugualmènNf per copia e pér brevità^ né #o« 
lo nei poetici , ma insieme negli oratorj meriti emi^ 
nentissinio . K^di piciide poscia a contermare questo 
fjiudizio, SCOI ! eudo per tutte le parli dt li' Iliade, ed 
esamiaaadone i discorsi 9 gii aUetti» gii esoidj^ le 
narrazioni 9 le scnl|9i|j|e« reiocuziODe-yJiQ «U[«, lutto 

orator»^ Al troT« afferma che Qiiìief9. ««Hf;|D!i^ 
figp^^f O sent^fixe eccede tutte le misure delVinge' 
gno umané cosicché è pregio d* un uomo grande noa. 
V emular le di lui virtù, cosa del tutto impossibile», 

Uia soLtaiito il comprenderle coli' inteìidinitiito, 

Cou simile entusiasmo ue paria, bcucliè di voIqj 
Y<^ileio Patercuio , cliiama|i^olo ingegno sewfl'tjtrì 
eempio, il solo degno d'esser chwnato ipoettkf Vm»^. 

^eAiiA^mitf^n^\ « fmmo^x pnrfetto^ 

sua spficiey quell'uno eh' ebbe il pregio singoÌ9g0(ì 
4Ìt^on aver innanzi di sé alcuno degno d' esser imU, 
tato , tr,oyijLr ifiQpo di se alcuno che potesse imi*, 
tarlo . 

Valerio Massimp coiìtemporaneo di Velleio, aven- 
48^^)^$ioD& dàf.p^Sìi^as^ /pi (li pas^aggio*»^ 
1fife*ÌMIrJ^tìW5 q^f W pome :M|i||t.qu|4iéc^cl9 .P^< | 

mia? fece uso posterìòrmetite Apafeìp. -> ^ 
Columclla andò ptà oltre^ chiamaDdolo noj^solo 

àì\ ino ^ nvA '\\ Dio Meonio . ' 

Clii è colui, doiiianda Scipione negli Elisj presso 

Silio It^liffo^ ^h^OàffeMl^ff''' non Ìo&^ tra 

iliade. T.à. 9 
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Pombre Sligie ? Non l'inganni, gli risponde U ^hiì- 
la > €gU inerita d' esae£ cjredoto uk ; 

Non picdol Nùtn'ft' in tanto petto alBer^a (èe) . 

Queste però polrabber^^ cansiderarai per semplici 
pressioni poeticlie|4Ba Pamminsìoaa 4ì -Vitravia 
par ^el poeta dovea giugner daddawra fmà àH'a» 

dorazione ed al culto, poiché, come s'è veduto al* 
trove, non istette in lui che non si stabilisse un tri- 
bunale d'Inquisizione letteraria che puoùfte col pa<^ 
tibolo i bestemmiatori d'Omero. 

Plinio il naturalisca dà ad Omero i titoli di Prinf^' 
fipe édU Utune, primo padv delie àtOirÌMà fènM 
degl'ingegni . ' ' ' • ' 

Aasoirìo, illustre poeta e scrittore dè^secoll hmà 'y 
essendosi compiaciuto di tesser la serie degli argo-, 
menti dell' Iliade e dell'Odissea, chiama Omero nel 
proemio poeta divino; loda l'economia dei due poe- 
ai'^e lo difeode dall'accusa di aver omtsw molte 
coseinteressantl die gltTemva&oadnimiatstrate dai 
aM soggetto* 

* RfoiTobio un parallelo fim lai e Virgilio, e con* 
ftoatando laoglii a luoghi mostra che il poetà lati- 
no ha comunemente rispetto al greco quella inferio- 
rità che dee trovarsi ta un discepolo paragonalo al 

maestro . 

Non dee trascuraci raatorità del gran Pompeo ^ 
che non andava in alcuna spedfBÌone ieua essersi 
prima animato colla lettura d'Ornerai e nemmim 
quella dell'ImperatOfr-Glandio^ prìncipe debóle> ma 

(x) Qui vultus? quem si Stygia non esset in umbra 
JXxìisem facile esse Deum: non falleris , inquU 
Docta conus TrivioE ; meruit Deus esse videri , 
^ ' Mt/uitim tanto aomparvurn pectore Numtn, 

" ' ' • aiLIul,JHi3>* • 
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letterato di profaiMioney e Tersaiissìnao nell'erudi- 
&ioD 'peca^ il quale area .lai predilesieiie per Ome^ 
ro che spessi sedendo del lrib«ialtf davft le tue ri** 
sposte col versi Omèrici {y), 

' Nè ciò dee far meraviglra^ poiché gli stessi giuri'' 
sconsufti romani confermano le loro sentenze colla 
autorità d'Omero 9 citandolo come un oracolo delia 
giurisprudenza. 

Qoesci sono i restimoni più autorevoli dei Latini 
d*ogni secolo iatomo alPeccellensa di Omero. Mal^ 
grado però la disposiàione pressoché ttoiversaledel^ 
hi natifme^ più d'uno si mostrò persuaso che Ome* 
ro fosse pur uomo e soggetto ai difetti dell' umtinitàv 
benché in generale si spiegassero con molta circo- 
spezione a riserva^ e appena osassero arrestarsi in 
un tal pensiero. L'opinione in letteratura esercita 
un despoti snM» insensibile. Ella inUuisce tacitamen- 
te sopra le menti più libere. Se non giunge a sog* 
giogarne intesamente- lo spirito 9 ne inceppa almeno 
hi lingua : i pià coraggiosi non parlano se non per cen* 
ni ed indizi, e par che vogliano piuttosto essere in- 
dovinati che intesi. Tocca a chi sa ragionare, esami- 
nando le circostanze dei tempi, dai poco che dico» 
no 9 arguire il molto che tacciono. 



(y) Tra i Principi airuntratoTÌ Omero inerita distinta m«a- 
aione GloTanni II Re di Castiglia. Fu egli che stimolò il De* 
cembrio a scrirerne la Tita , « Gioranni di Mena a imprender- 
M k iradatifMie poetica. Egli m ir* appasei«iMifaiìiio , e lo 
frceva $peftao il aogg^tio delta itt# co o yarmioai fimi nolri 
mini di letiert clw avM «Uamsci alla eorit.It Ovtembfio 
Io cbtanui i^omo dotriaiimo^dileiMoro • amatore di miti i dot« 
li, e con tipraaeioBe «tiirimHi aUertan pkiHùWpkùnm $t medi» 
carim Bcmenim» È dìfficilo trorarcl il npforlo ^aaado aon 
si fswda OflMia ctBM aiaaalaM di AttÉM . 
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Orazio, per cominciare da un panegirista del no- 
àtixi Epico 9 domaDda con sorpresa ad un suo censo- 
re 9 « che? tu ch9 pur S9Ì dotto non trovi dunque 
nuUa a riprendere nel grande Omero (%)? Altrove 
eonfeMa che il buon uomo aUe voUe dornUccHu} uè 
Quintiliano osa condannarlo d'un tal gìudido. 

Properzio non credeva Omero impareggiabile 
nell' Epopea, poiché al primo spuntar delPErieide 
cantò con trionfo che nasceva un'opera alquanto 
maggior dell'Iliade (a). Nè certamente intese di por- 
re Omero sopra Virgilio l'antico epigrammista Iali- 
no col dire che la cùmpugiia del greco poeta sifa* 
€e9a ammirare per la vastità 9 quella d^ laMis^per 
la buona coltura (6) . 

Cicerone , nome il più rispettabile éell*antkshiA> 
Cicer':>ne che in generale non si mostra mollo con- 
vinio della superioritk tinto esagerata degP ingc- 
i;ui greci, parlando l'uggì Usamente d'Omero, non 
sa lodare ch'egli altrìbuitca agli Dei le debolezze 
degli nomini} e Torrebbe pinttoato che avesse nobi- 
litaci gli nomini » comunicando ad easi * le qualità de* 
gli Od. Ciò vien a dire ch'egli non è contento d<;l 
suo modo di rappresentar nè gli uni nè gli altri. In 
altro luogo dice espressamente che « le finzioni dei 
c< poeti intorno alle guerre degli Dei per le querele 
c< degli uomiui sono trovati stoltissimi, e parti della 
« più rana e ridicola leggerezza di spirito (c) » • 

<s) 1^ mhil in magno dotOui rejftéiMnMi Bomerol 
(a; Ceàite Romani scriptort$ eedite Gtmìi 

Netcio qnid mafut nateitur iliade . Prop/ 
(6) lUius immeuto^miratur Grcsda campai 9 

M minor est nobis ted bene ctdtns ager . 

CataLYirgll. 
(c) Tusciil. 1» e. ai. Da Kat. Doar* L. a. e, at. 
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. t/Impefator Caligola aveva in estremi) dispregio 
l'opere dK>mero ^ e voleva abolirle , protestando d'i- 
mitar in ciò l'idea di Platone . Si risponderà che co- 
•stui era un pazzo in letteratura ^ come nel resto ; ma 
V ch'egli non abbia a credersi assolutamente tale Io 
mostra il tensatissimo giudìzio eh' ei diede dello 
•die dì Seneca 9 chiamandolo arena sewta ealee» 
\-€k9edbè si pensi di Caligola ^ non si dirà certa- 
mente lo stesso del suo collega Adriano^ principe 
letteratissimo 9 che amò e coltivò la poesia con pin 
che mediocre successo; p che non pertanto si pre- 
giava di preferir ad Omero Antimaco di Colofone* 
QMjM^L\ftuilorità può per lo meno contrapporsi COn 
coraggio a quella del grande Alessandro 9 che pagò 
constai pmifiisione i cattivi yer^ H^^i^^H ^ poeta 
Cherilo) atto che prota meglio la sua vanità ^he il 
suo gusto (d) . 

Se Plinio riconosce Omero per fonte dc^Ii ingegni 9 
doveva altresì riconoscerlo por fonte dei van^^ggia- 
mcnti poetici 4 poiché chiaramente attesta che « il 
CK finger gli Dei maritati fra loro, o zoppi o nati da 
ce un uovo 9 e simili altre dance sono delirj fanciul- 
cc teschi 9 e quel eh' è piii« aggiunge che il- rappre- 
et sentarceli divisi tra loro da odj e da risse ^ adnlte- 
« rii e malfattori d'ogni specie 9 eccede tutte le mi- 
c< sure dell' impudenza (e) » . ' * ■ 

Seneca si burla di coloro che volevano a tutta pos- 
sa spacciar Omero per filosofo (/)^ e lo stesso mo- 
stra abbasunza quel che pensasse delle macchine 

id) Gratu* Alexandre Magno Regi fuit ilU . 
Chaerilus t incuìttf qui versihus et male natis 
RittulU acceptos^ regale numisma, Philippoi. 

^ Orazio i 

(e) Plin. StoT. Naturai. I*. a. c. 

(/) Epm. 3. i3. 



/ 



Digitized by Google 



i34 RAGIONAMENTO 
poemi Omerici 9 allorché in più «n luogo con- 
danna 9 o schmiisoe le acuidaloie finaou de'poeti 
intorao gli Dei. 

Se i più savi trai pagani intendevano in lai modo, 
ognuno può immaginare come pensassero e parlas- 
sero i Padri latini intorno ad Omero* Di fatto Ter- 
tulliano, Ago«tioo y Cipriano y Minusio Felice, Lat> 
tanzio Io condannano a gara ora la genenk xogli 
altri poeti «noi discepoli, ora nominatamente come 
loro capo e maestro: nel che dobbiam ricordarci di 
ciò che altrove s'è detto, che chiun([ue accasa Ome- 
ro d'essere perverso teologo, viene anche a dichia- 
rarlo indirettamente capriccioso e disadatto poeta* 

SEZIONE IV. 

DeUa riputasdone Omero in Enaropadal nwd-^ 
meato delle Lettere fino ai tempi noetiij. 

La fama d'Omero non interamente spenta dalla 
barbarie Vandalica, ricomparve più luminosa al 
nnoTO albeggiar delle lettere. La brama di addirne- 
3tica|si co^di lui poeiài destò nel gran rislorator Aé^ 
la letteratura, Francesco Petrarca, la più viva pas- 
cione d'impararne la lingua. Egli si adoperò a tutta 
possa per procacciar la prima traduzione latina del- 
l'Iliade e dell'Odissea, in cui ebbe parte il Boccac- 
pio, e in varj luoghi delle sue lettere mostra chiara- 
mente ch'egli vagheggiava Omero come la sua Lau- 
ra poetica. Posciachè i buoni stud) furono m^lio 
conosciuti e diffiisi per V Europa, non vi fu presso- 
ché verun erudito che in un modo, o nell'altro non 
rendesse omaggio ad Omero* 11 mentovai li tutti sap 
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nlibe lafiaita opeim: non 90 km di$ci wun Ungwe 
iK&roftsodkòcdlpóela ituso: buteià diun]iie ad e* 

àeiiipio del medesimo nel suo catalogo , rammentar 
folo i principaii ira i capitaai di questo esercito. 

Angelo Poliziano, 'il più bell'ingegno del suo seco- 
Wyiiei proMÙ^aUe sue lenoni sali'£pico greco si ó.i£'> 
foideampianeute eptrtiumente indie lodi di esso» 
e-gtonge a <^tanMrio un ùcemno -di sovrumana 
pienza (g) . IVè pago di dò ecrìfie tal medesimo sog- 
getto- tm magnifieo Idilio, nel quale sembra im* 
beccar la troiiibd Omerica per lodar il suo poeta più. 
degaameate (A) • Taato entusiasmo mostra chiara- 

(g) Questo proemi* iraYie pi& che «4 «Inro a pìocaceUr al 
VoUaiatto latccda 4t plagio , wom wmàù di trtto altro clie 
sa cojpU dalla Tita d'Ornato accribaite aPlatam, ad allora 
uiaoKiaa 

'(h) Indtolato Amira dal nome d' nna tìIU riciao a Finnaa 
doTa iti icritio. lifoilo daratno la taguito par intero, coma un 
dtttiuto omamaato di 4|aaata adiaiona. Eccone una idea. Fin* 
ge il poau ch'ataando Gìoto con tutta la corta dagli Dai ito 
a banchettare presio gli Etiopi , Tetide fi comparisca restila a 
latto , e si lagni amaramanio dalla nnmrta dal figlio ucciso per 
gUatrali d' Apollo: GioTe dopo averla confortata col riferirle 
gli onori e le deliaie daftinate ad Achille , le pronoitica che 
per maggior compenao sorgerà un poeta di sangue celeste, il 
quale propagherà in perpetuo la di lui gloriacelo renderà 
inridiabilc perfino a un futuro figlio di GioTe che dee conqui- 
star l'impero dell' Asia . Tetide parte consolata. Quindi al' 
tempo prefisso Omero esce alla luce figlio di Melete fiume 
divino di Smirna. Egli cresce inspirato, sente un vivissimo 
trasporto di cantar d'Achille, brama ardentemente di vederne 
l'immagine, contemplarne le sembianze e l'atteggiamento. 
"Va in Troia al sepolcro di queil' Eroe e ne invoca l'ombra; 
Achille gli apparisce in aspetto maestoso e terribile, e in lut- 
to lo splendore delle sue arme Vulcaniche : Omero fissandovi 
gli occhi ne resta abbarbagliato e cieco. Achille lo accoglie 
sópra il suo scudo , lo conforu e gli comunica U rirtu fatidi- 
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meat^ ebeiidi'eMdtailo.^e§|Jiifnoii aMrìfitftv«.àH^iypi» 
aìoDe akiui , ma al «ne proprio ad. ìotiou» Jantimaar 
te. Fu vera perdita parOmara e pei* ittaoi amouM^ 

lori che siasi smarrita la traduzione in verso latina 
ch'egli ne aveva intrapresa fi), perdita però com- 
pensata nel nostro secolo dalle elegantissime versio- 
ni dell'iliade e dell'Odissea nella itassa lingua, fat» 
te da due illustri, conaìttadìni a oanfrateUtf Ab. Cu* 
nicht a Ab» Zamagna. 

G>ateniporanao dei PoliaiattO* Aiitìoiii# Urcao Co* 
dro^ professore accreditato di ìelteratura, sfogò il 
suo entusiasmo per Omero con varie orazioni nelle 
quali assume di provare che le di lui opere conten- 
go oo non solo il modello della poesia 9 ma il com« 
pendio univemla di tutte le «cieiu^.aUe di<cipUna 
poiaibili (k). 

ca- Omero colla fantasia piena ^'Arliill** s'imbocca la tromba 
epica, e ne canta l'imprese. Qui l'autore fa un preciso ed 
energico compendio di tutta l'Iliade canto per canto .Compito 
da Omero il suo lav^oro sopra Achille, gli appare in sogno l*om». 
bra d'Ulisse, Eroe del senno, come Acbille lo era del ralore^. 
pretende d' arer per Io meno ugual diritto all' immortalità e 
l'attende solo dai versi d'Omero. Le sue avventure esigono 
l'onora d'un poema a parte. Omero s'appresta a compiacer- 
lo. Altro compendio dell* OdUian: dopo.il ^aalo 1* tutore, 
cUnde V Idilio con nn panegirico etnliennte di ratte le Tir là 
a benemerenie d'Omero. 

(i) Ce lo eitesu egli statto tal principio delle tue leggit* 
dristine tuate: 

y B se qntS8& It fiunt 11 Ter rìmbombn 

Che d'Ecnbt la figlia, o itero Achille, 
Poi cìie M corpo Ittcititi entro lo tombe 
T* tccendt jmcùt d* tmorote fafille i 
lAMitjMcttrnn po' tnt maggior trombe « 
Ch'Io Io sqnilltf per r iitlicbe Tille . 
,{h) V. le aou (/; a pag. 6à» pro^t a « ymtk del Cedjca 
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*GiiMlo Ltpaio nel cementar il passo di Velleio non 

può trattenersi dai far una scappata ditirambica in lo- 
de d' Omero. Solo egli vola come un Pegaso , quarti 
do gli altri marciano a terra. Il critico apostro^ coxì 
disprez/.o la ignoraasa e l'invidia, e protesta chè 
nom estima Omero j ma io vmura} anzi poco meno 
eho non: lo adoru* Alti^m M^n ima ammirazionè 
pr€SSocliò«id<»latrì€a si ntòtmi* incerto se debba ere- 
derlo un Genio 9 o almeno un uomo assistito da un 
Genio di prima sfera, tra quelli più prossimi alla 
stessa mente suprema . E a un tal uomo y conchiu- 
de , oseremo contrapporne altri ? e ci sarà chi gli 
anteponga V^wgUiof Io certamente appena eoli' oe* 
ehio stanco posso giunger aTOfcnMBre fuoàHo éi #el^ 
tasiik'di imàim mkeHm^* viv-Jin-.r-n';.^/ • -. * 

. ' . • ■«■^a^ -.•^^♦^^.'<iK' 

lno•traBO ch'egU sewee àe Omero appreie tatto fuorché Tart» 
di alstrsi jopra la mediocrità . 

(l) Oapex iegeniontm, ofastigium steidmem sdenUm, 
prud€ntim\ talentimi quo per tingere homiui quidem da» 
ium! jNoi ita eensemus f tXiì oritnrem aliai, ni! ortom tale 
latantoa • • . JB"! quSdem. tentum meum Ubere apad te pre« 
wumtf wm arbitrari me siae Inumine et enthea qaadam 
pratcìera iUa tcripta^ etaat ipsam t sifas dicere ) Geaiam 
fuisse , aut Genìum adstiUsse ex ilUs quidem magnit, m- 
bUmibuif et valde consortihus suprema ìlUus Mentis ... « 
£t aliquem hnic conferemus? aut Virgilium aliqnis antepo^ 
net? ipsi viderint. Egoquidem vix lumi ne fesso Explorem 
qoam longas in hunc despectus ab ilio. Giusto Lipt* Cent, i, 
od B«)g. Epist. 84. Innanzi del Lipsio^ Giuseppe Iicano tciit- 
lore inglese del secolo i3, «IFermò che Omero in sapienza bob 
la cedeya ad altri che al Verbo Incarnato. Usa egli questa e* 
apres^ìone neUa lettera a Tommaso Cantuariense , rolla quale 
dedica a quel santo Prelato il suo poema latino in sei libri 
aopra la guerra Hi Troia, opera rispetto ai tempi non dispre- 
gevole. Con enfasi poco meu clie Lipsiana il Bartio: Homerus 
fons , doctor, magister, modimperator » unieiUsque omaw 
poeseos Apollo • 
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Merigo Cmmib^9j digno figlio d'Iiaooo» «bp» 
averlo ìd pià Idomhi di£ÌBio dalle ceMm dei eridd» 

pcusa elle per puuir costoro non possa augurarsi ad 
essi pena maggiore quanto che renino in perpetuo 
nella propria lor fatuità (m) . 

Francesco p4>rto -ebbe a dire esser tanta, l'eccel* 
lenza di qael poeta 9 tante a con varie le- sue virtù» 
che ci vorrebbe nn altro Omero aan già per magni» 
ficark» o tvitupparlef ma colo per annovetarle^ e 
che tali sono le saebeaemerenieeol genere naumo^ 
e coi cultori delie buone arti, clic se tutti i secoli ne 
facessero un pubblico e perpetuo encomio 9 non sa ' 
se verrebbero a soddisiar abbastanza a quanto gM 
debbono (1») , 

Claudio fielurgerio celebre pvofieaMr di Parigi era 
un ammirator d'Omero coA passionato portava 
sempre in lasca le di ku opere^ ne poteva attanarii 
dal leggerlo persino nei sacri tempj in luogo d'Ora- 
rio . Egli ci avea scritto sopra un ampissimo e dot- 
tissimo comentario^ che sfortunatamente peri col- 
l'autore, vittima della sua passione» essendo egli 
morto in Alessandria ov* erasi trasportalo per imbar» 
carsi colà per la Troade a visitar il teatro de'poemi 
Omerici» 

Io non islarà qui a Tammentare Tìanaquil Fabro, 

Giovacchino Camerario, il Maioragio, il Cupero, 
Niccolò Maiorano, il Tommasini, ed altri meno ce- 
lebri 9 che tutti nelle loro prciaxioni o dissertazioni 

(m) Confessa però nello steuo luogo che in Omero si tro?ft- 
no molte cose altamente ridicole e indegne di Umta tm^* 

f lènza . 

(n) Per attestato dello Xilandro^ Omero non pnò mai ersero 
non altamente «pprezaato se noa se da um ignorante, o da no 
tristo. 
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mfitefSGtiMero pielusi toeomjl^Omm(o)it Beni- 
'meno dirò nulla del groMo battaglione degl' inteff>» 

preti e spositori della poetica d'Aristotele, interes- 
sati per ufìzio nella gloria d' un poeta tanto esaltato 
dai loro maestro. Basterà in questa classe rammentar 
li solo Dacier, che si distinse sopra gli altri non me- 
no nel zelo per Omere che ndla tagacità critica iifr> 
tomo Aristotele (p}* - - • ì>^: * 
- Fra i trattatisti e gli scrittori pdemid cbe si eser- 
citarono nelle questioni poetiche deve esser di mol» 
io pe&o Pautorità dei nostro Tasso. Egli è Scipione 
che giudica della precedenza fra i capitani* Ora 
questo iasigi^e poeta rende la maggior giustisia ad 
Omero 9 se ne dichiara di£éasore ed ammiratore 9 ed 
9Atm^A(f^mmiiM pmiia si aeeoita pià àM Onurir 
€m ali* oi&rmMià, e dà' e§^i é più sicuro dati» gmsU 
ppp9si%iowi e dsMa moldìcejisei > elbe la svmmiià dtl- 
l* Olimpo dai ventile dalle tempeste» 

Ai suffragio autorevole del Tasso mi giova ag- 
giunger quello d'un insigne letterato di Padova 9 

(o) Jacopo Duporio nella sua Gnomologia Omerica lesse un 
lungo catalpgo di tutti i lofìatoi I d' Omero anticlii e moderni 
sino ai suoi tempi . Egli non lascia di citarri anche lo Scali- 
gero, che ohre averne esnirato l'ingegno e il merito dell* in- 
venzione nella sua Poetica ^ come pur lodato q^ualcho luogo 
IpSrticoUre, ecriMe ancbe un distico che non la cede ad alcun 
nitro di quelli gìk da noi citati dairAntologia in lode d* Omern. 

JS/on honUnes , non me Musae peperere , sed a me 
Principium Musce pat re Cu le re sua ni . 

Ma altro è un elogio vago e generale, ed altro un giudizio 
critico, e niente repugna che ai esalti un autore in un aspetto 
« si riprovi sotto varj altri . 

. (p) V. il suo Cemento al capo 26. della Poet. d' Ariitot. ore 
difende a tutta possa le accuse date ad Omero dai crìtici an- 
tichi tà moderni . - 
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dico Spérdne Spercmi » filosofo e tcrìttofe fone il pià 
ragguardevole della scia età 9 il qnale^noa solo nelle 

sue opere coglie tutte le occasioni di lodar Omero 
per r invenzione 9 per la condotta della favola , per la 
naturalezza e convenienza dello stile imitativo e poe- 
tico 9 in tutte le quali cose lo preferisce di lunga ma* 
no a Virgilio^ ma quel ch'è più lo difende valida* 
nente dall' imputazione à lui latta rapporto agli 
Deif e ciò per tal mòdo che pèr poco non gli rìvoli^ 
ge in el ogio di perfetta relif^ositk ciò che comune- 
mente ^li viene dato a colpa d'irriverenza e di scan- 
dalo (q). 

Il trattato classico del P. ie fìossu sopra il Poema 
Epico è tutto fondato «ulP esempio dVOmero. L' I- 
liade^ com'egli prova per tutta l'opera, è in ogni 
sua parte il canone di Policlcto» la norma e l'eaem* 
piar del «no genere • 

Con più di precisione e di gusto l'Al>. Batheux 
nel suo discorso sull'Epopea arriva per altra strada 
alla conclusione medesima . Stabilisce le regole del 
poema 9 tratte dall'imitazione delia bella natura 9 ne 
£1 Papplicazione all'Iliade^ dì cui ci presenta il qua» 
dro 9 scorrendola di libro in libro , e ci fa sentire che - 
Omero è mirabile e interessante nell' invenzione j 
nella disposinone artifizioso$ nella elocuzione pit- 
toresco ed inimitabile: indi esaminando le accuse 
che sogliono farglisi^ mostra che i suoi pretesi di- 
fetti o sono colpe del secolo, non del poeta, o erro- 
ri dei critici stessi ^ i quali non essendosi fatte l'idee 
le più giuste sulla natura e l'oggetto dell'Epopea» 
né su i mezzi di cui si serve, guardano l'Iliade sotto 
Ain punto di vista diverso da ipid ch'esigono i veri 
principi del gusto» 

> 

(q) Speroni ^ Àpolog. de* «aoi Dialoghi . 
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Vincenzo Graviua^ ragionator d'alta sfera ^ non la 
cede ad alcun altro iieiranimirazion per Omero. La 
sua Ragion Poetica^ opera scritta con sublimità di pen- 
samento e di stile, tende a farlo riconoscere per il 
più squisito e sovrano maestro della sua facoltà . E- 
gli lo crede impareggiabile nel formar la più perfet- 
ta illusione alla fantasia ed al cuore, nel far i ritrat- 
ti più somiglianti della natura, nel particoleggiar 
quei tratti minuti che fanno la differenza indivi- 
duai dei caratteri, nel celar con un'arte rafllnaiissi- 
ma tutte le apparenze dell'arte, nell' assumer a gui- 
sa di Proteo tutte le forme con un passaggio insen- 
sibile, finalmente nella eccellenza della locuzione e 
del metro, appunto più perfetta d'ogn' altra perchè 
con una negligenza artifìziosa allontana ogni sospet- 
to di diligenza e di studio. Lungi poi dal credere 
assurdo e ridicolo il macchinismo di Omero, egli lo 
trova doppiamenre lodevole . e perchè diletta e in- 
teressa col meraviglioso verisimile, e perchè presen- 
ta ai saggi un brillante velo allegorico per cui tra- 
spariscono utili dottrine naturali, o profonde verilk 
' metafìsiche . 
' La disputa insorta in Francia sulla preminenza 
fra gli antichi e i moderni diede al partito d'Omero 
una folla di campioni agguerriti ed illustri. Il cen- 
8or del gusto, il celebre Boileau avea già spiegato 
amaramente qual fosse la sua venerazion per Ome- 
ro, esprimendosi precisamente cos'i; r 

Del dilettar nell'arte istrutto da Natura ' 

Sembra che Omero a Venere rapisse la cintura . 

L' opra sua di bellezze è un fertile tesoro 5 ^ 

E quanto avvien che tocchi, tutto il trasforma in oro; 

Tutto tra le sue mani ha una novella grazia, . 
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fimpre interessa e piace 9 mai non fi «tanca^ 0 aaeia« 

Animatrice fiamma ne' suoi discorsi splende 9 
Ne fuor dèlia sua meta invan s'aggira o stende. 
Senza ossiervar nn ordìné soverchiamente espresso ' 
Il suo soggetto spiegasi) s'ordina da sè stesso; 
Tutto vi si prepara senza apparecchio o stento t 
Ogni verso t , ogni detto corre .^o ^cioglimentOt . 
Ama dnacfnei siM>i scriiti d'amor pieno e veracse^ 
£più di te compiaciti quant'egli più ti piace. 

Impegnato da una dichiarazioTie cxM^ solenne cor- 
ae aH'anne al primo cenno delP attacco: «gli nén 
volle che potesse acrhrersi sotto il ano «tratto ^rtKO 
tu dormi, còmé minacciava * di £m il principe dt 

Comi . Alternando accortamente i ragionamenti e gli 

scherzi e^li copre di confusione e di ridicolo il suo 
sciaiirato avversario, e castiga la strana temerità di 
chi osa censurar un poeta di cui non intende la lin^ 
gua." 

' Madama Dacier 9 che gareggiàva neiPerudtaoiie 
col marito e col padre 9 dopo avere sviluppato tutte 
lé bellezze d* Omero néìle note alla sna accurata tra- 

dtizione, veggcndo da un profano attaccate le are a 
i fochi della letteratura • si accinse a difenderle coi 
fervor d'un zelo pressoché religioso ,6 con tutta la 
forza dello stile eroico. Nella sua opera sulle cause 
della corruzione del Gusto ella combatte all'ultimo 
sangne contro U Pigmeo che vuol farla da nuovo 
Gigante^ e seguendolo passo passo^ mostra che in 
tutte le suef .K^ession! non ve n'è una sola di ragiò* 
nevole^ nè in tntta l'Iliade un solo luogo che non 
meriti pienissimo encomio. 

L' Ab. du Bos, autore d'un opera piena di sensa- 
tezza e di gusto sttUa poesia e la pittura» a Telegan* 
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fe Ab. Regncr fr) , il grecista Longcpierre (#), il dot- 
to e poJito Boivin (t), il piccante Gacon (a) che 
credeva la satira giustificata dal zelo, il Fourmont (i^), 
e'I BufTìcr(.r) che aspiravano al titolo di conciliato- 
ri e di arbitri, concorsero tutti a diTenderc per mo- 
do diverso la causa comune, mentre intanto applau- 
divano al loro coraggio e gli assecondavano colla vo- 
ce, o coi voti gli Accademici, e i letterati più di- 
stinti per erudizione e per gusto, quali erano il Rol- 
lino, il Banier, TOlivel, il Massieu, il Fraguier. 
Quest'ultimo specialmente sentiva cosi al vivo la 
perfezione d'Omero anche nei luoghi che al mag- 
gior numero sembrano più indifferenti , che pre- 
gato da un amico a notare in Omero i passi più bel- 
li con una linea, ed avendo nelle sue replicate let- 
ture notato or quello or questo, si trovò in fine a- 
Terlo segnalo senza avvedersene da capo a fondo (y), 

• r 

(r) Disc, premesso alla sua traduzione del i. canto d'Omero. 
(s) Longepierre disc, sur les Anciens. Il suo grecismo lo e- 
•poxe al motteggio d«l lirico e satirico Rousseau che scrisse 
contro di lui una Vaudeville , di cui daremo la prima itrofa . 
Le Traducteur Longepierre , . 
• . . Chaque matta 
Va Yoir dans leur cimetièrt 

Greca et Latina 
Pour leur rcndre ses respects : 
Vire les Grecs . 
Quest'ultimo Terso è l'intercalare di ognuna delle atrofe se- 
guenti, il che fa intendere abbastanza a qual partito egli 
pendesse in quella famosa disputa . * ' 

(t) BoìTin , Apologia d'Omero, e scudo d'Achille, 
(tt) Gacon, lìomert vengé, satira acerbissima. Il giorna- 
lista di Lipsia dice che costui fa parer modesto Tersile . 
iv)^oìxrmoxìt^ E xamtn paci fique. 
(X) Lettere a Mad. di Lambert. 

(y) EraquMti an Talentissimo Terieggiatore latino che po- 



f 44 ' BAGIONÀÌlEnrrO 

Senza entrar di proposito nella contesa, e conser- 
vando una discreta equità, il dottissimo Uczio, tut- 
toché amico d'uno de' principali antagonisti d'Ome- 
ro, giustifìca in var) piloti l'Epico greca^ e mostm 
di credere che la maggior parie delie accennate cen* 
dure sia dettata dallo spirito superficial di coloraci» 
Dpn conosco^ abbastanza né il Ungaaggio« ne ìmTiÌ' 
sanse dell'antichità 9 ed fiaatto una deca prerouto* 
ne pel ra/Bnamento moderno (z) . v " 

Bella stessa opinione si dichiarò con più forza Ita 
inosLri l'Ab. Antonio ContiP, V. uomo profondo ii^ 
0giù specie di kitefatura , il quale essendosi trovato 

"... • » ' ■ 

rev.i andar del paro col nostri famosi cinquecentisti che rinno- 
varono in Italia il secolo d* Augusto. Di questa firolià per 
la quale era pili distinto che per ia crìtica, si valse egli a fa- 
Tore delia buona causa scrirendo var) piccioli componimenlf 
contro il Perranlt e il de la Mollie , capi dell'insurrezione 
contro gli antichi . Per saggio del sue stile daremo qut w n bre- 
▼issimo Jambo, che ha tutto il sapore, e tutta la grazia CatuN 
liana. 

« Perralte noster f delicatus es mnUs X * 

l'ibi ridetur èsse rus merum Putto', 
Tihi CmiMkM iU(s «oil hàhH salm; 
DUdnm Bomenm paUrn ÈfU4o mtHmoif 
Eiiam in JÈàrome navi «ars dieerh • 
Soios Cotinos H CapelUmoi Ugia 
JftrraUé notUf^ déUcaJtuàM niniit . 

Xd un altro epigr^nma egli la voto di legger ogni gTonié- 
mille Tersi d'Ooim» in rìparasioM» dst «nei aà esso fatti;^!! 

Alembetl a proposilo di questo i^coademico, ch'egli ac- 
cenna seasa nominarlo « boa può contenersi 4al ripetere con 
senso di spproTasione resclamasion del Penranlt: o Cnlle» 
gio, Collegio, quanto la tua imfresti<m€ è profonda §d . 
incance ti abile su certi spinti! 

(z) V. Lettere a M. Fcrrault , ossia TottaTa tra lo dìsscrta- 
cigni deli' Veaio pubblicato dall' Ab. XìIMh* 
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a Parigi nel tempo di quella disputa , e conoscendo 
il forte e'I debole de' due partiti, nella sua lettei-a 
francese ai March. Matfei si colloca senza riserva nel- 
la classe degli Omerici , difende il poeta sull'artico- 

I lo degli Dei, e degli Eroi, ritratti da lui fedelmenté 
secondo la natura e la credenza general del suo seco- 
lo, mostra la temerità di chi osa censurarlo sulla lo- 
cuzione e sul metro, esamina il carattere e il merito 
dei capi della nuova setta, niega assoiuLamente a 
lutti costoro il dono del gusto, ne analizza e cbm. 
hatte i principi, e dice raccogliendoli dalle loro 
opere, ed accozzandoli insieme se He formerebbe un 
mostro bizzarro niente m«io che ^ello d'OinzIo (a)i 
X^i i^ej^ifL nley^^ per sè in Fran- 

cai il delicatissimo Badné,-e l'impareggiabile Fcne- 
lon, l'ultimo de' quali portando in questa disputa 
tutta la dolcezza del suo carattere, senza dissimula-- 
re qualche difetto del Poeta greco dovuto ai tempif 
non sa stancarsi d'ammirare la maniera antica , va- 
le a dire quell'aurea semplicità di stile e quella na« 
turalezza toccante die distingue Omero sopra d'o^ 
gn' altro , e che ninno de' moderni seppe cogliete 
più felicemente delP amabile autor dei Telemaco . ' 

Il tumulto della Gigantomachia letteraria di FVan- 
cia si comunicò di rimbalzo anche all'Inghilterra, 
ma non vi produsse scompigli così violenti ; e la. 
guerra tcrmiuò presto con un esito tragicomico. A* 

. vendo iiCavi Tempie, letterato al par che pohliGO^ 
di chiaro nome, onorato ampiamente il genio d'O^ 
mero nel suo discorso sopra la poesia , volle anche 
sostener in generale la superiorità degli antichi in 
fatto di scienza cou^traslata dai novatori moderni 

(/I) V. Opere deli' Ab. Conti pubblicata dal cbiar. li^. 

Toaldo . 

Iliade T. i. ' 
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e da qualche suo naaonale col suo saggio sul m/m« 
re anHco e modemoi al qual saggio essendosi alzato 

a rispoudeie audace mente Guglielmo Wollon, di- 
chiaratosi campion dei moderni ^ e fiancheggiato dal 
dolio Bentleio (bj valse ciò a suscitar la bile spi- 
ritosamente caustica dell' irooicissimo Swift • il qua** 
le con un componimento biazarramente fantastico 
sul guato d' Aristoiaaey fi nello stile d'Omero reso 

(k) Il dotto e ingegnoso Inglese Tommaso Burnel nel fine 
(iella sua Terra della froia avea il fatto panegirico del meri- 
to dei moderni nelle scienze a preferenza degli ai^tichi. Circa 
lo stesso tempo era uscito il ragionamento del Footenelle so- 
pra questo sedette. H Tempie zelante antieliiita , me che pur 
Ani i moderni fecee IT onore «1 Bamet e al Fenienelle di ero* 
darli non indegni di qnalelio €oasideraaÌone»al<eandalMòdal* 
le loro asaaraionif gittò por dispetto il libro di Fontenollo , o 
prese in nano la penna per difender la cansa dell' antichità. 
Ottglielmo Wotton, uomo acerediiato per eradistono e dottri- 
na ^ troTÒ eccessiTo il aelo del Tempie, e pubblicò sul di lui 
discorso alcune sensate riBessioni, nelle quali distingue i Tari 
dipartimenti del sapere , assegna agli anticM e ai moderni i le- 
vo drrersi gradi di merito, a cerca di conciliare i partiti* 
Questa equità cbe avrebbe doruto procacciargli lode, g|i traa- 
io addosso una tempesta d'ingiurie non dal Tempie, ma dal 
ano collegato Swift. Il Bentleio ci ebbe la sua parte, benché 
Bon si opponesse al Tempie cbe in un punto particolare , che 
non toccava il fondo della questione. Aveva il Tempie fri le 
opere degli antichi lodate altamente le favole d"Esr»po e l'E- 
pistole di Falaride. Questo saggissimo critico si siupi che il 
Tempie non si fo«ise accorto che quelle due produzioni erano 
suppostele pubblicò un'appendice alle riflessioni delWotton, 
in cui prova ad evidenza che le prime sono lavoro d' un Mo- 
naco, l'altre d'un Sofista. Questa scoperta irritò Girlo Boyle 
che avea stampato e magnificato F.ilaride. Si disputò con in- 
solenza ed acerbità, e lo Swifi prese volentieri 1' occasione di 
un 're il Bentleio al Wotton, e farli vittime io«eparabili della 
sua penna satirica. 
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ad aitefutivicamenie burlesco ^.sacrificò al piùacer* 
ho « &|ale ridicolo i suoi ^^mti iiTvmarj (c) . 

(c) È prezzo tifili' opera dar ai nostri lettori un' itlcri «li que- 
sta produzione in ogni senso originale, tlla è inriroliti la 
Battaglia dei libri . Finge lo Sw'Fr rhe f libri fì*,ll.j Bibliortj- 
ca di S. James animati d-igli spirili d *i loro autori eh ' vi si 
aggirano intorno, si divid-ssero in due partiti d'antichi e mn- 
clcini,c infine si azzuffassero insieni»^. l'azione si prepira 
colle formalità e colle macrh ne Omeriche. Giofe e gli Dei 
•'interessano in questa gran lite. * • 

• ' Momo proteltor dei mr^emi va a trovar la Critica, (IìtìiH* 
tà figlia deir Orgogl'O e dell' Iguoranxa, che abitava alla nuo- 
ta Zenibla entro una grotta j^i.golo, e stava sdraiata sopr^ 
«Il maiite |3i colmili messo limati . Itiformata • riscaldata dà 
Mtomo vota aofura un carro tifato 3» àatt òrlie a)1a LiBr«r?a^ 
ptende la figura ài Bentleio, e sòtftì questa firma' sasctta il 
ino figlio !»«■ amali» Yl&ttnit a' dar il tegAata Mia batraglia. 
Sna ai appicta^ ad è piana ài allttsioiirifigegiio«ÌMÌmt> di cai* 
ficamr^.OmmcVf , e 4i sali ^ìecanci}: Mftoina infine > eom« 
può crederai, 'colla morte dì VVottoa « d| Beorlejo cbe cadond 
trafitti da un solo colpo per manb di Boyle, mentre Wotcoii 
icagliaYa vaaamenté an dardo contro di Tempie, NaI caloc 
dcHa zìiftì (Msierii'eòmani^anre della earaìlerla, moni«to an^m 
«B eaTÀllo focn|to«Vei sol» potea e|overnare, rovescia n^tll» 
poWe GondiiMrio «poeta stravaf>ante cbe il «redee-raaloienia 
tnperiore aiCsntor d' XchiUe. ind' nS^rrtitn per mas^ \} cnf, 
poPerraultc trattolo già di cavallo lo slancia alla testa di Fon- 
tenelle, e collo stesso colpo fa balzar il cervello ad entrambi. 
Non si puft lasciar questo scrino srnza por qui In p'ttura at> 
Ipgnrica d*un erudito pedantesco e «;ar rvco. (^uest* è , secon- 
do Swifr , il ritratto di Bentleioi ma l'originnle csisrcva in- 
nanzi di lui, ed ha poi cessato di esistere? G'à i moderni si 
„ preparavano alla ritirata , quando d i un folto battaglione 

deìl.i loro infanteria armata alla grossa si vidf» usrire nrt 

capitano il di cai nome era Bcntìey, il mortale il più dfjfor- 
^ me fra tutti i moderni. Egli «ra grande senza taglia, mnm- 
„ bruto senza forza, e senza proporzione. La sua arma lura^ 
^ era onaoimaatodi mille pes/.i incapaci li racrozars' !nsie«, 

me eaat l ei n i tt te, H auo elmo era 4' ^a hxto ttuio arrugiai-. 



148 KàGiONAMENTO ^ 

Faorìdi qucAa briga iUablimePlat«itici>Sliaiftsbii«' 
ry né'siioi Avvisi a un mutare parlafido del dialogo 

degli amichi sviluppa egregiameute il merito singo- 
lare d'Omero nel dialogismo drammatico, qualità 
che lo rende unico nell'arte lìnissima d'imitare sen- 
za alcun vestigio di arie, cc£gli è ia questo generCf 
die' egli, che il grau Mimografo^ il padre e prìacipe 
de' poeti riusd in sommo grado eccellente. I suoi 
caratteri hanno una .verità che i maestri posteriori 
non seppero cogliere. Le sue opere così pimed'azm- 
ne liou sono altra cosa che un industrioso concate- 
namento di dialoghi che s'aggirano intorno a un 
avvenimento considerabile . Egli non descrive nè 
qualità nè virtù) non censura costumi 9 non tesse e- 
logi) non disegna caratteri? ma mette s.empre sulla 
scena i suoi attori» Son essi che si mostrano e si di- 
pingono ^ son essi che parlano per modo €he si fan- 
no distinguer in tàttó da tutti gli altri 9 e somigliano, 
sempre a se stessi . 11 poeta in luogo di affettare 
quell'aria imperiosa di sap^gio e di pedagogo si per- 
mette appena di figurare alcun poco nel suo poema: 
Appei&a si giunge a. ravvisarlo. 1 suoi ritratti non 
hanno bisogno d' iscrizione per istruirci di chi voles* 
se dfpS^^erey o di dò ch'ei si proponesse* Due 9' o 
tre parole che scappano in nn^ l^gera circostanza 
dalla bocca A'uno de' suoi personaggi bastano per 
fissar il loro spirito c il loro carattere. Ecco, con* 
chiude 9 la vera luauiera del gran maestro ». 

Il to, ma la TÌstera era un acciaio che avvelenato dal suo 
^ sotfio s'era cangialo in verderame. Quando il guerriero era 

ansante per il travaglio, o agitato dalla collera, gli si to- 
„ deva colar dalle labbra una specie d* inchiostro d' una nata- 
M ra venefica . Colla destra impugnava una torcia, e per non 

mancar d*anne oflenùTo «rea nnolia la aioìstfadr an vaan 
^ piaao d* ioHnoadeaa». 91 
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11 merilQ drammatico d'Omero considerato dal 
Shaftsbury solo nei dialogo la poi esteso in tutta la 
ampiesusa del termine e presentato nella sua essenza 
•dal'sig» CHabanon'f il .quale entrando con finezza 
nell'intendimento d' Aristotele ^ mostrò con una sen- 
satissima dissci tazion(* doversi riguardar Ornerò a 
difVereiiza d'ogn'aliro epico come un verace e per- 
fettissimo tragico 3 non altro essendo l' Iliade che Ur 
na compiuta tragedia ^11' azioiiet nei caratteri^ nel- 
r intreccio e.nel contrasto delle passioni 9 nel vilup* 
po iciligliiiietitadeU' anione stessa « non meno che 
nella varietà' delle parlate proprie sempre dell'atto* 
re4 non del poeta ^ e nel linguaggio non lisdato«dal* 
la vernice uniforme delParte, ma tinto negletlnmen- * 
te nei schietti colori della verità. Con questo prin- 
cipio fa egli sentire che Achille è un carattere sovra- 
namente tragico^ e perfetto appunto per le sue im- 
perfezioni medesime; e che qaell'innesto di ferocia 
e di debolezza «queir irà implacabile ^ quella vendet- 
ta atroce^ quelle lagrime disperate ^ qnei passaggi 
bruschi e violenti da un estremo all'altro, rimpro- 
verati al poeta come difetti inescusabiii dai freddi 
critici, sono tutti colpi teatrali i meglio inlesi e i 
più interessanti che palesano in Omero il gran mae- 
stro dell'arte tragica, e il conoscitor profondissimo 
d(U cuore umaiDo (d). 

Ma tornando air Ingbiì terra « ninno vi diffuse ed 
esaltò maggiormente la gloria d'Omero del mij^lior 
poeta di quella nazione, il famoso Pope. Fu egli 
che gli rese il più grande onore non solo colla sua 
eccellente traduzione poetica, ma colle sue auiioia- 
zioni piene di gusto « e ancora più colla sua prefa- 
jBione e col suo Saggio su quel Poeta ; opere lumino^ 

t*-^ •V«ki . ,1 . • , f* " » 
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sc per iiaczza di spìrito e per sensatissima cHtica. 
Eg)i assegii't ad Omero per qualità oaraUerifttica il 
talento dell' inyeazioae) di cui sviluppa ampiamen- 
te la fecotidtià e PeccelledM* ccOmero^ 'dlc'egliy è 
tt generalmente riconosciuto per il pHi inventiro di 
ce tutti gli autori . Virgilio potrebbe disputargli la 
ce palma del giudizio (e): altri forse l' uguaglicran- 
ce no in qualche altro punto; ma egli non ebbe au- 
« Cora veruu eguale nel genio, e siccome questo 
ce talento è la base esseuEÌaie della poesia 9 cosi egli 
a è senza contradizione il maggior de^ poeti. L'Illa* 

(e) Pio sotto c§U Ik un accarato e insigne parallelo fra i 
due poeti. ^ Omoro non ha V eguale nel genio , Virgilio non 
^ ne ha veruno in giudizio. Ci^ non vuol dire che il giudizio' 
fi manchi ad Omero, o il genio a Virgilio ; ambedue presi a 
^ parte sono i pi»^ inventivi e i più giudiiiosi di lutti gli autori 
^ del mondo . Ma si tratta egli di paragonarli tra loro; Ome* 
1^ rn li a più di spirito, Virgilio più d'arte: nel!* uuo io am- 
I, miro r uomo^ ncU' altro 1* artefice : Omero mi domina e mi 
^ trasporta con una forza imperios.-i , Virgilio mi guida a sé 
^ con una maestà, piena d'attrattive: Omero sparge i suoi 
^, tesori con una profusion generosa, Virgilio dona i suoi con 
„ giudiziosa magnifif^cnza : Omero, rome il Nilo, sparge im- 

mense ricchezze con subite inon(laz.ioni , Virgilio rapporta 
„ le sue come fiume abbondante e regolato nel suo corso . 

Ciascheduno di questi poeti rassomiglia al suo Eroe. Ome» 
I, ro è irresistibile come AchlUe» tutto fug^e dinanzi a luì, 
^ tutto cede ì qu.inio pift il tumulto ^aecreste , pi& brilla ^ o 

niente l'arresta. Virgilio a guisa d'Bnea eoa iit^ audacia 
^ tTftiiqàilU pcmeie aempre se stetso; aeU'àsUHie medèiima 
«i. mito Tede, tutto dispone, ofanhatte eenaa m^ainento, 0 

trionfa senaa commOTersi . Nelle maccMoe Omeio snnile «l 

tuo GioTc quando mot sparentar il mondo « crolla Ì*,01tin* 
„ po , infoca 11 cielo , profonde jampt , e fa tnotiar la ina foU 
M gore: Virgilio simile alla stessi» Òivinità beiieficA, deirbeiH 
^ insieme cogli Dei, traccia il piano degl* Imperi , ne pianta i 
„ fondamenti « e fa -tatto con nm soTrana Mpidnaa ^ • 
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ce de è un giardino immenso e naturale; non si può 
« ravvisarne distintamente le bellezze perchè sono 
ce confase ed innumerabili. Quest'è un semenzaio 
ce abbondante di tutte le specie ;ivarj poeti ne scel- 
cc sero poscia a loro grado le piante e i fìori^ per 
ce coltivarne alcuno con più diligenza». Questo spiri- 
to inventivo si scopre nella favola di cui Omero fu 
il creatore, e che il Pope divide in probabile, alle- 
gorica, c meravigliosa , nei caratteri in cuimostrò u- 
na varietà delicata , e una finezza singolare nel sen- 
tir le differenze, e le temperature della medesima 
qualità) che lo rendono di gran lunga superiore a 
Virgilio (^); nei discorsi che sono lo specchio dei 
caratteri ; finalmente nel sublime delle immagini , 
nell'anima dell'espressioni, nella maestrìa pittore- 
sca del verso, delle quali cose tutte diede egli il pri- 
mo esempi ^uliginosissimi e impareggiabili . * 
Stabilito poscia il principio che niun autore non 
avanza gli altri in più d'una qualità, e che per leg- 

(/^„ Tulli isuoi Eroi hanno del valore, questo è la sorgerne 
del lo''0 eroismo: ma quanto è mai varia l* espressione di 
questo eroismo III TMior d'Achille è intrattabile e furioso; 
quel di Diomede intrepido , benché docile, e sommesso al 
comando, il coraggio d'Ajace è prosuntuoso e pensante; 
quello di Ettore vigilante ed attiro; Agamennone ambi- 
zioso ed altero , Menelao umano e tenero verso il suo po- 

,. polo; Idomeneo è un vero soldato*, Serpedone un uomo no" 
bile, un guerriero generoso. I caratteri di Virgilio sono 

», sbozzati in paragone degli Omerici, e fanno un'impressione 
assai meno viva. Il valore di tutti gli Eroi Vùgiliani è aem- 

V prc lo stesso, e Turno non si distingue che nel superarli; 
Mnesteo è valoroso come Sergesio, e Cloanto . Gli Eroi di 

„ Stazio hanno tutti la medesima ferocità . Ogni lettore di gu- 

„ sto nel leggere i poeti, sente agevolmente quanto inque- 
sta parte siano superati da Omero nelT invenzione,, . 
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^« di natara ogai virtù in iulti i generi è sempre af- 
.fioe ad un visto 9 a coi è tratta dalla sua medesima 

forza, prende ad esaminar le principali accuse latte 
ad Omeroje moslra che i pochi veri diletti di quel 
poeta non sono che una esuberanza della sua stessa 
Jimomìrabile ed originai facoltà^ dico i diirtti veri 9 
|[iaccbè molti non sono che puri abbagli di icritin 
malacco8tif<qiialè l'accusa di averci rappresentati 
gii Dei.qnali si credevano» egli nomini quali erano 
in fatto 9 come se nn pittore non fosse tanto più per- 
fetto quanto ì suoi ritratti si conformano più esatta- 
mente alia verità. 

Quand'anche però tutti i difetti che gli vengono 
rimproverali fossero senza scusa 9 essi restano ecclìs- 
sati dalla luce della primaria e più eminente virtù» 
n L'esatUdisposisioiie^la solidità 9 J'aggiastate^zat 
« l'armonk si trovano in cento altri scrittori^ ma 
t( queir entusiasmo^ quel vigore ardente d'un' anima 
« infiammata, quel bel fuoco d'un' immaginazione 
« sublime^ son ciò che c'incanta in Omero, e che 
« soggiogala critica, sforzandola ad ammirarlo an- 
ce che allora che io condanna. Da che questo fuo- 
t« co comparisce, foss' anche circondato da molte as- 
. « surdità) esso le fa spsorire) e anesta solo tutti gli 
m sguardi. 

« Quetso fuoco in Virgilio è uno speccbio di ^el 

«t d'Omero; egli ha più di èpieador che di forza ^ 
« ma è costante ed equabile: nel Tasso e in Luca- 
« no si manifesta con vive e brevi scintille, nel Mil- 
<« ton è una fornace, in cui T ardore estremo è man- 
a teuuto colla forza deifarté: in Shakespeare sem- 
V bra cader dai deloj e porla dei colpi improwi* 
«si: in Omero t e in Omero solo egli ^ sempre lo 
u stesso, egli brilla incessantemente ed infiamma»* 
Un altro gran poeta il sig. di Voltaire io esalta 
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e^iuch'^gU come pittor raUimey 0 * crede .che questo 
solo titolo Io giustifichi abbaslaaza dalle itaputazio- 
ni che si fanno a* di iui ritratti. * v - 

Perii pregio di far una pittura evidente, circo- 
stanziata 9 e «uLhme di oggetti 9 e di caratteri traui 
^^rupnlosamente dal vero 9 ii pro|bi|4o Gì^mbuti- 
,9jta Vico accorda ad Omero la palaia «opra «pmaii 
spoeti oiAÌ furopo, e lo dichiara i|n geaio veracemeii'^ 
te e trasceudeutemeote poetico. L'Iliade e l'Odia- 
. sea sono due immensi quadri d'un prezzo doppia- 
mente inestimabile, per l'eccellenza della copia e 
per Ja schietta verità deH origiuale . Sono esse ii te- 
sto, dal quale,eglÀ trae la storia auteolica e progres- 
siva del rumano spirilo, e dei costumi sociali^ didla. 
più stupida ÌB%^r,|if}ii alia, harhara adolescenaÉ. 
,%li accorda senza ip^iM i piixipli diletti d'Omero^ 
nati da fina trascurante grandezza ^ perdocchè laé^ 
^eatezza, die' egli una minuta virtù; laddove un 
grande e rovitioso torrente porta seco torbide V acque ^ 
e rotola sassi e tronchi colla violenza del corso • 

Questo pregio singolare di rappresentar la natura 
in tutta la sua schiettezza ed integrità fu rilevato ai 
nostri giorni colla finezza della verità da un filosofo 
il più amabile ed interessante del secol ), il sentimeo* 
.tale Saint-Pierre. Dopo aver nel^insjgne sua opera 
distinte nel!' uomo due potenze, intellettuale ed ani- 
male, che coi loro contrasti armonici compongono 
la vita umana. « egli è, segue, per non aver osserva* 
to abbastanza la (petnibinazione di queste due po- 
cc teuze che tante opere vantate che hanno per sog- 
^ '^Sf^ P<^ftno nn colorito falso. Alcuni 

« cejo rappresentano, come un oggetto metafisico^ 
te e lieo io compo ngono che di monadi « d'aslrazio^ 
« ni, e di inoralitk. Altri non veggono in esso che 
ce uu animale e non vi distinguono che i sensi più 
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"tfc gro i té hai . di umi gìi*ftcriit«ii i» nMt eonomi 

a. che Omero ch'abbia dipinto l' uomo intero e vi- 
ce veote, gli altri, e parlo dei migliori^ non ce ne 
a preseniano che lo scheletro. L'Iliade d'Omero è 
« la pittura di tutto l'uomo» come di tutta la uata- 
tt'ltt» TnUe h passioni vi sono espresse le più gros* 
*«t «Dhaé come le più intellettuali insieme , coi loro 
« oontftsti» cùUe mescolance* con una mollituduie 
SI dt semitinte- intermedie che Tengono a direnifi* 
tt carne la specie 33. Ciò mostra egli a parte a parte 
« si ride di quegli scrittori da teatro, che si scauda- 
lezzano di veder Achille a cuocer l'arrosto, e vor- 
rebbero trovar in Omero di que'loro eroi artificiali 
che dissimulano a sé stessi i loro bisogni 9 come i 
loto antori dissimulano i proprj alla società (g). 

Contemporaneamente al Pope , il suo conciciadi- 
lIOi, l'ingegnoso BlakweL, cornc abbiamo già esposto 
nella prima parte, provò con copia d erudizione e 
con forza di ragionamento che Omero era un feno- 
meno unico, un prodotto di combinazioni singolari, 
«he la facoltà poetica sembra aver voluto raccoglie- 
' re intomo a lui per hr pompa in quel poeUf del 
massimo grado della sua forza . 

Con uguale sagacitk e con forse maggior aggiusta- 
'tesea d'idee in questi ultimi tempi l'altro Inglese 
■ Bobcrto Wood colioca Omero in un miglior punto di 
vista, e senza pretendere di farne T apoteosi , si con- 
• tenta di porre nel pieno suo lume il merito reale di 
quel poeta 9 e sgombrar le nebbie che poco,o mol- 
to l'oifuscano. Viaggiatore e ossservator giudizio* 
Bò^egli ci trasporta nel campò della scena Omerica 
. traendoci seco sulle coste dell'Asia , e nei tempi stes- 
si d'Omero facendoci cgaveriare coi popoli dell'o- 
ca; Etud. de la ISat. T. 3. P. 16. 
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tieilte, e specialmeiité cogli Arabi che conservano 
più degli altri i tratti caratteristici degli antichi Gre- 
ci. La località fisica gli ta scoprire nellMliade una 
precisione e un'evidenza singoiare 9 e molte aliane- 
pi felici 9 inosservate dal maggior numero 9 o mal iu- 
Me dai crìliei ^ P esani lagioaato della teologia po- 
polare de'Greci gli trovar nelle finaiout d'Omero 
la tèmpmiura più atcioncia^é il miglior innesto del 
meraviglioso nel credibile, non essendo la mitologia 
altro che una specie di superfetazione, o di efflore- 
scenza della religion nazionale; il parallelo dei co- 
slumi gli la sentir la ^convenienza e l'esatta verità 
dei caratteri 9 con che si^sgOmfaffWio^ le Vane obbie- 
doiit di chi k^gé^^Ogiéi^ sétt^ spk<!àr roechinr^dai 
nòstri tempi , e prelèìidè che egirdòtesil^l d|!oté8Se 
rappresentar idee morali 9 che aìicimim esistevanò: 
finalmente rifiutando a nome d'Omero i pregi stra- 
nieri elle gli vengono attribuiti da un zelo eccessivo, 
gli assicura meglio i siioi propi*j , mostrandolo pitto- 
re sovrano^ inventore originale e fecondo^ storico e- 
sattissimo e poeta tanto eminente ^anto poteva es- 
serlo nn nomo di massimo genio costituito in un pe- 
riodo di società semibarbara* 

I/illttstre accademico di Berlino signor Merlane 
in cui la metafisica non serve che a depurar il gusto, 
mentre nega aach'cgli ad Omero il titolo di scien- 
ziato e lilosol'o, e rigella da lui tutto il vano appa- 
recchio della sapienza allegorica 9 fa brillar con piìi 
vivacità i veri talenti dell'Epico greco 9 eh' ei rico- 
nosce per originale in rigor di termine in tutte le 
parti essenziali alla poesia di natura9 e specialmente 
nella versificazione, e di cui sviluppa l'artifizio con 
una maestria cos'i singolare che gareggia in prosa 
coir armonia pittoresca 9 e colla varietà incauiatrice 
del verso Omerico (i^}. ^ v « 

ih) £cco il luogo (l«ltlg* Meri AD, nel quale credendo di far 
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r >BfcatMm«Bte due dìitinii UadiMi^ri d* Omero, in 
diverso ^^ere svilupparono nelle Joro pr^f^^ipni 
qneile bellezze che furono da loro, e rappresentate 

t 

tolo V eìogid (3' Omero, ne fa imo niettfe minoro a ao' sleasò^ 

,f Qual orecchio disgraziato dalle Muse non sente il p ttoroane 
4, Tariato dell' espressiono, delio «|ÌBure, del ritmo, dell' armo- 
fi nia-aillabica? Ora il verso ripaUi i lun^i roUklameBii del 

tuono, ora egli iniita due cascate strepitose clie precipi- 
^ tandosi da duo rupi opposte confondono nella ralle i loro 
,i flutti spumanti; ora è il mare in hurrnsca ; yci ascoltare la 
^ tempesta che brontola, il fremito dei venti , 1' urlar (lelTon- 
H de, io stridor delle corde, il fracasso delle antenne .spezzate, 
^ e delle vele squarciantisi . Le armale marciano all:i battaglia; 
,y voi sentire la terra tremar sotto i passi degli uomini e dei 

cavalli, e sotto 1« ruoto dei carri. L'armatura de' guerrieri 

rifplende sino al cie'o, e '1 verso rispletide con essa. Tutta 

r antichità esclamò su quel Sisifo che ansando e sudando 
,1 travaolia coi piedi e colle mani per sosp'nger la sijjì pletia 
„ sull'alto della collina. Come la resistenza della massa, gU 
„ sfo^'zi eh' ci fa per vincerla, la lension de' suoi muscoli, la 
n sua respiraaion fatico<ia, come, dico, tutto ciò è intrcat«i 
M dalla pesantezza delle sillabe, dalla frequenza dei punti di 
„ appoggio, delle pause, e dagl'iati! Vedete in seguito con 

qual rapidità U pietra ridiseeodo dalt* cima al piede della 
^ collina I e ripiomba giò! Ella è montata aopra luoghi spon* 

dei , élla rotola io ba^s^ so leggieri dattili che cancellado la 
M cesura , e sembrano imprimere il movimenlo rotatorio allp 

stesso esametro^. Il luogo qui arcenato è nel L. XL dell'O- 
dissea 59ft. Noi lo daremo qui trascrìtto con caratteri nor 
•trali per clii ha l'orecchio musicale , ma non perito del gre* 
co idioma. 

Ca€ men 1Si<yphon isì don craUr* aìge* etStonta, 
Laan hastazonta pelorion amphateritsin^ ^' 
EH o men ieéhptomtnot éursinte posinUf 
Laan ano othesce poti ìophon^aìVoU meìU 
jicron hyptrhaUin | tot' tpitireptatct of^taeiSf. 
^ AiflU epita pedonde cyìindtto laas anatdei. 

Yale a dire: E qui vidi Siiifo si^crtnU capri trattagli ^ 

\ 
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e imitate con singolare fclicitK. L'uno è il si^. Ro- 
chrlbit 9 la di cui versione poetica dt'irilia<le e del- 
l'Odissea gareggia più d'una volta con quella del 
Pope, l'altro il sig. Bitaube' accademico di Berlino, 
e autore di qualche poema in prosa che non lascia 
desiderare F incanto del verso, e che colla sua tra- 
duzione d'Omero pur in prosa fece dimenticare ma- 
dama Dacier. Ambedue nei loro ragionamenti pre- 
liminari fanno onore all'eccellenza del lor autore, e 
no difendono le ragioni ; il secondo con una discus- 
sione tranquilla, e una storia imparziale della causa 
Omerica (è) 5 il primo con un calore ed entusiasmo 
di sentimento e di stile che mostrano l'amante ap- 
passionato e 'l poeta sublime, e il fanno scorgere de- 

Portante uno smisurato sasso con ambe le braccia ; 
Egli qui con tutto In sforzo delle mani e dei piedi 
Sospingeva in su la pietra verso la cimaf ma quando 
tlia stava 

^ Per sormontar la vetta ^ allora riapingewala una ^a- 
. gliarda forza f . ' * 

^ E di nuovo al suolo ropolavasi lo sconcio masso. 

' ' • . .. ■ ^ 

■ (i) Quel cHe fa più d*ònore ad Omero si è, che ìa tradu-' 
Z!one del sig, Bitaubé pubblicata nel 1780, può dirti l'opera 
d'un incredulo convertilo. Strascinato , come lo attesta egli 
8tt;sso, dal gusto del secolo^ avera egli nel 1764 data al pub- 
blico una traduzione libera dell' Iliade , nellia quale non avoa 
conservato s*; non se le principali bellezze Omeriche , come 
diiper;indo die il restante potesse mai rendersi gustabile. li- 
gi! aveva anzi osato far una specie di sfida a chiunque di assu- 
mer con successo il diffieil carico di darne una traduzione e- 
•attamente fedele. Addimesttcarosi poi meglio col suo grande 
originale, diventò egli tncdes mo l'antagonista di so stesso^ t- 
fece ampia riparazione ad Omero non solo col tradurlo con 
fedeltà scrupoVosa^ ma insieme anche col difenderlo piò di 
proposito 6 con pift zelo che non avea fatto per V innanzi dal> 
le censure dei critici . 



Digitized by Google 



gaissimo M tradurre. Omero pondK sentido^ed ^• 
molaflo (il) . , • • • . I 

Intorno al m^deiino Ifmpo. w altro dolto Frofir ; 

ce&e , il q^uaie dk4e al pubt^jLicp in pro^a uiaa tra^if* 

• * • •* * A * * 

(k) Odasi com'eirappreienti rinléresse cbe Omero seppe 
coinuijicare ad alcvni de* suoi caratteri : L' opinione , quella 
„ regina def^ittondo, che risparmia agi* ignoranti e a! negliif*' 
^' toii pena e la difltedlié di pevaare , lia ripetuto da Oràaioi 
„ persino a. voi rkB AfiKiUe ^ àrda«ta« iipepi iiietoralnlAv 9- 
^ che non conosce, altre leggi che (|iieUe. della tua spada*, ma 

anelli phe seppero studiar Omero sanno |^aantb Vanlen^a^ 
n ii questo guerriero divenga interessante o^sublime nelìasua 
-„ amictsia per Patroclo . Ah quante lagrime tn' mi facesti ver - 

«are, Ytloroio e arènmrato giovane vqtiAod* io ti TÌfit do*; 

mar il ino sdegno per compiacere all'amico! tu cbe alle i' 
^ stnnze degli Eroi greci arevi ricusato di marciare al so^or- 
fi so dell' armata ^ tu non pnot resistere alle preghiere di Pa- 
«9 troclo; tu gli presti le tue arme, egli s'avvia al combatii- 
,i mento, il tAo cuòre è divorato da inqu'etu'Une per la sua 

vita ti si annunzia cli'ei non è pi^> . . .i tuoi gemiti mi srra- 
1^ zi-ino l'anima, io sento il tlolore delln tua pc-dita, io entro 

a parte del tuo furore . Dei ! qiJal ercesso d' aigoscia allor- 

chè tu rivedi quesi' amico pali ido , sfii^uralo , coperto di pol- 
jj ve e di sangue! tu l'inondi delle tue lagrime , e pa» agoni a 
„ quest' orribil momento quei giorni brillanti quando la glo- 

ria vi coronava entrambi colle sue mani. Anime di bronzo,, 

se questi traiti sublimi vi scappano, tacete sul carattere di 
^ Achille: voi non siete degni di parlarne. 5 
£ tu tenera e lamentevole Elena ^ tutti .sanno che tp sei 

bella , ma non sanno che il tuo cuore è laceralo da ^imor-^ 

si -, che sformata a di^prezzar quell'oomp. li.cni T amore 
„ diede in braccio , porli nel tuo seap, una pimiaioqe terribile 

della tua deholessa, che ra risenti nell'anima miri i mal^ 
„ che Troia a^nte per te; che iimoro^« fiTvilUa non osi alia* 
„ re gli occhi dinanzi a* tuoi nuovicongìiintf»e che prostrata 
^ a' piedi del padre di tuo marito uowtioW w,Jif>n .^-» 
M nereaza di questo ^uon vecf hto • e nella |fm«rosità di Etr<]»- 
. ' „ re quelU pietà che ittiU gli altri lì negano, f^l nobil|à, ii^ 
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xione anonima dell' Iliade giustamenle applaudita 
per la disinvoltura e '1 calor delio stile, s'avvisò di 
un modo ingegnoso per metter nel suo lum - tutto il 
predio d'Omero, e sgombrar le nubi clie sembrano 
trailo tratto offuscarlo. Egli premise alla sua opera 
un dialogo greco, ponendogli al dirimpetto la tra-^ 
duzione francese . Se crediamo all' autore , questo 
dialogo è antico ed originale, ed è probabilmente la- 
voro d'un qualcbe celebre Rapsodo Omerico. Esso 
fu trovato da un letterato inglese sotto le rovine di 
una casa nel luogo ove già fu Alene. Checché se ne 
pensi , eccone l'idea e '1 disegno . Tre devoli di Ce- 
rere incamminati al tempio della Df-a per offerirvi 4 
loro sacrifizi trovarono nel bosco sacro Melesigene 
( vale a dire Omero ) assiso sotto d'un platano . Lo 
pregano, come canlor degli Dei ,a implorar per es- 
si il favor di Cerere. Egli dopo un breve raccogli- 
mento prorompe in alcuni versi a Giove, e Io prega 
ad accordar ai supplicanti la virtù, e le vere prospe- 



ErtOTc ! egli è 1* esemplare <lell* uomo onesto coraggioso. 
}, Quanto non dÌTÌene inreressante per me, allorché strappan- 
n f^osì <la!le braccia della sua cara Andromaca,© raccoman-» 
d.indoIe il suo unico figlio corre ad esporsi alla morte! In^ 
teiierito dai gemili di questa inf<*lice principessa, io m'u- 
nisco agli Dei del partito troiano , io fremo dei pericoli del 
loro Eroe. Ei cade: ali quante lagrime co«iterà la sua morte? 
n E sei tu. Paride vile, tu sei quel solo che cagionò tante 
sciagure ! tu che non sei occupato che del tuo bel volto, ne 
pensi ad altro che a cantar i tuoi amori sull' effemminata tua 
„ cetera; spregevole ai Greci, ai Troiani, alla tua amante 
•*i medesima hai nella tua ignominia il guiderdone che meri- 
11 tasti, guiderdone atroce che non può essere compensato dai 
„ favori di EIcna e ncppur di Venere stessa,,. 

,, Indarno ci lusinghiamo di conoscere Omero se queste 
sublimi immagini non ci penetrano insino al fondo del 
cuore it . ^ 



k6« : BlàGION AMENXa 

M. éAht ▼itti. SnifHscoiio esn ch'iti fmrli sempre di 

Giove, e si scordi di Cierere.»di cui avovano partico- 
larmente bisogno. Io noti V ho scordata^ risponde^ 
ma non ne conosco che il nome; uè voi vorrete che » 
io infochi ud^ suono vaii^ come fosse ima divinità* 
Vi^pgendoli scaudalezzaii d'un tal discorsole sopra 
tallo colpiti dalla discordaasa che passava tra i senti- 
n^ati attuali d'Omero 9 e quei ddl' Iliade ^ dichiar» 
senni insterò' ch'egli non ha mai riconosciato altro 
che un supremo ed unico Nume; che la cosa era vi- 
sibile per chiunque avea fior di senno j che Giove 
solo fu da lui rappresentato coi caratteri del vero 
Diof che gli ailtri JDei del popolo e della tavola non 
«vano che o le passioni degli uomini personcggiate f 
IH .esseri allegorici osali- da lui ad esempio de' suoi 
«itlecessori periibhellimenlo de* suoi poemi (/). Pas^r 
sa^quindi a.giufstificarsi intorno gK Eroi 9 e mostra 
che il carattere misto da lui attribuito ai principali 
tra essi era non ioio il più corrispondente alla na- 
tura e alla verità, ma insieme anche il più atto non 
u^eao ad interessar che ad istruire . Entra poi di pro- 
posito nell' oggetlo morale e politico dell' Iliade 9 e 
dichiara che il suo ne in di riunir lutti i Greci tu- 
multuosi e discordi in Una confederaaione generale 9 
in guisa però^ che il'governo degli affari comuni a- 
yesse la forma repubblicana, (quello degli stati par- 

(/) Pressala pcT^ rìramente da certi fjittt Wl po*ttr«iii ehm 
▼engono n ;\V Iliade attribuiti agli Dei , ricorre a uno spedien- . 
le assai comodo per i sbrigarsene; Se vuoi, dice, penerr.Ttne 
il senso, va ad iniziarti nei misteri deirEgitto. Di làri- 
portai queste favole, ma non mi è permesso di rivelare le 
verità che vi si n.iscoinlono . I rensori d'Omero saranno 
contenris^imi di rjucsrn tratto, e Accorderanno senza pena che 
su tal proposito il ucere sia la migliore delle risposte. 
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ticolari dipendesse da una monarchia temperala, go- 
verno di cui mollo acconciamente fa sentir il van- 
taggio sopra quelli della democrazia e del dispoti- 
smo • Omero cliiade il suo dialogo , proi'cteggiando 
sulle opinioni dei posteri intorno di lui. « Io mi lu- 
« singO) dic'eglif che i miei poemi avranno qual- 
cf che celdmtà 5 mi iastngo che non saranno inutili' 
ce alla mia patria $ ma se mi chiedi quanto durerà la 
ce mia riputazione ; non saprei dirtelo. Veggendo i 
et progressi drila potenza e del lusso, i cangiamenti 
et accaduti nelle nostre usanze sociali, nei costumi, 
« nei sentimenti 9 io deggio ben aspettarmi che v en- 
ee ga un giorno nel quale abbia a scemarsi di molto 
« qnellagioria di cui godo ^j^resenle. Già gii spirili 
«c si ristrìngono , la forza detl^aiitma va idbghidandir 
ce e allentandosi: quelle gagliarde'esubliibi passióni 
« che occupavano i nostri padri, e che pur talor*' 
« anche adesso sollevano qualche uomo distinto so- 
« pra la sfera comune , andranno a poco a poco 
ce sciogliendosi » sino a tanto che verranno a perder- 
c< si ira i bassi e oscuri e maneggi , e nel ieircolo me- 
« schino e sterile delle picciole società: appunto co*' 
' « me qne'maestosi e divini fiumi che colla pienes- ' 
ce za delle loro onde portano talora il danno, e piài 
*< spesso la fecondith^ divisi poscia in minuti rivoli 
« appresso qualche tempo fra sterili arene serpeg-' 
fi giano oscuramente e si spengono. Il mio Achille; 
ce sarà un gigante» tulio in lui eccederà la natura; 
« la sua amicizia per Patroclo sarà un furore, la 
ce sua vendetta un' atrocità 9 la semplicità de' suoi 
« costaÌAi uilka bassezza ridicola. Férmi di sentire 
ce gli teii%K''l>rboscelli de'nostri giardini accusar lat' 
« subttttmà delle querce che cingono i mouti delia 
et Tessaglia d'alto-cliiomante corona». ' * 

L'clQquentissiuio elogio d'Omero scruto dal^a))*' 

iiiadtt 1. . 11 
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iunoaiid anisce Pentutfaiiimo al ragioniiaimto>a'm»» 
vita esser posto nelle mani di tutti i giovaoi sta* 
diosi per servir loro di preservativo contro le seda* 

zioni della picciola critica, ed alimentar nel loro a- 
nimo il senso di quel bello senza liscio, di queire- 
Qergia senza sforzo, di quella semplice e vera gran- 
dezza, di cui Omero ci presenta il primo e'I piii 
perfetto /esemplare. 

, *I1 seguente sq[aarcio daià un saggio del suo mo- 
do di ragionare e di esprimersi: ce O tu a cui le Mn- 
«« se sorrìsero nel punto della tua nascita, e il di cui 

te taleulo seppe resistere agli sforzi che fece il ^eco- 
<« lo per traviarti, giovine avventurato che aspiri a 
« meritar un giorno quegli omaggi che t'affretti di 
« rendere al genio , vuoi tu acquistar il gran segreto 
« di rapir alte natura il pennello , e i colori 9 e di di» 
u venur suo rivale? leggi» e rileggi Omero. Lascia 
« che il filosofo gli rimproveri d' aver abbassato gli 
« Dei «ino alla coadizione dell^uomo: tu non ve** 
M derci che un poeta il quale solleva l'uomo alla 
ce condizion degli Dei , e che con questa perpetua 
M associazione della terra col cielo, nobilita tutte le 
(« passioni , concilia il più grande interesse alle azio* 
u ni de'.sijURi personaggi, imprime a tutte le parti 
€% del suo poema il carattere del meraviglioso, co* 
CI municando al meraviglioso il carattere del ven- 
ti simile* 

««Sei costumi de' suoi Eroi ti sembrano grosso- 
ce lani, semplici, e barbari, pensa che tali erano i 
ce costumi del suo secolo, e ch'egli aveva a dipin- 
« gerii , non a riformarli . Inoltre se tu consideri che 
u appunto la semplicità e la ferocia de' costumi è 
« ciò a cui dobbiamo i tocchi originali e forti de'suoi 
m ammirabili quadri 3 die tu vivi in nn tempo nel 
<« qual^ la poliima, il iusso^ i bisogni moliplicati 
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« all'eccesso hanno pressoché cancellati tulli i gran- 
de di iineamcnli della natura, in cui lo sdegno non 
t< è che risentimento, l'amor che galanteria, rami- 
« cizia abitudine, il coraggio timor dell' infamia ; 
ce lungi dali'ascriver a colpa ad Omero di non aver 
« rappresentati i suoi Eroi coi nostri vestimenti, e 
et colle nostre fisonomìe, tu sentirai la necessità di 
« ricorrere alle di lui opere per apprendere a disc- 
ce gnar le grandi e forti passioni, quelle passioni di 
ce cui le nostre anime abbandonate a un'infinità , non 
c< dirò di desiderj , ma di piccole fantasie nnn po- 
cc trebberò presentarci il modello. Cos'i nel rinasci- 
ci mento delle arti, quando l'artista non avea piii 
c< sotto gli occhi quei corpi vigorosi a cui gli eser- 
cc cizj del Ginnasio comunicavano un' espressione 
ce SI risentita e si bt'lla. Mie bela ngiolo andava ad at- 
ee tingere nello studio dell'amico le forme e i con- 
ce cepimenti sublimi che immortalarono il suo scar- 
« pcllo; Michelangiolo che sul fine della sua bril- 
c< lante carriera, avenrdo perduto l'uso della vistai 
ce si faceva trasportar ai piedi di quei monumenti, 
ce gli toccava colle vacillanti sue mani, e dopo a- 
ce verne scorsi i contorni gli abbracciava bagnando- 
c< li di lagrime, che l'ammirazione e la gratitudine 
ce spremevano dai suoi lumi già spenti. 

ce Mentre alcuni critici freddi ed austeri discuto- » 
ce no rigorosamente le comparazioni di Omero, e le f 
ce trovano poco giuste, o poco convenevoli, o trop- 
ee po frequenti, o prolungate eccessivamente j tu am- 
ce mirerai V eslenzione e la potenza del suo genio , 
ce che impadronitosi della natura intera, e legando 
ce al mondo morale i fenomeni del mondo fisico ci 
,ce presenta gii oggetti in un lume ora nuovo, ed ora 
« più bello, e con una rapida successione di quadri 
« e d'immagini, aumeota incessantemente il movi* 
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c< mento ch'egli ha impresso una volta all'anima 
« de' suoi lettori >5. 

Merita oltre questi particolar menzione il sig. Du- 
qU) che nel suo leggiadro poemetto sopra gli Stili» ' 
dopo essersi nel canto dei Sublime dift'uso - con en- 
tusiasmo sulle lodi d'Omero 9 chiude con uit tratto 
che può citarsi come un esempio della più sublime 
sempUcith, e contiene in due versi l'elogio il più 
lusinghiero e '1 più grande che possa mai farsi ad 
Omero: • 

Tu plais toujourS) tuseras toujóurs beàu^ 

Gomme le cieux, la mer» et la nature* 

Né dee tacersi che la sublimiti d'Omero facevà 

una tal impressione sopra l'impareggiabile Richard- 
son, ch'ebbe a dire che dopo aver letto Omero ve- 
deva gli uomini più alti di dieci piedi, e il.Winkel- 
mann,quelPinsigne maestro e storico delle Belle Ar- 
ti, era così colpito dalia maestà e grandezza di quel 
Geuio^chCf come si esprime in una sua lettera, non 
guardava mai Omero senza tirar addietro la testa' 
come per osservare tetanpio, ne pensava al suo' 
inerito che cogli occhi chinati a terra» - 

!Ma quello che a' giorni nostri non lasciò nulla a 
desiderare in questo argomento, quello che parlò 
d'Omero col più ragionato entusiasmo , che pose in 
un lume viitorìoso tutti i suoi meriti , e inceneri Jtut- 
li i sofismi dei critici, egli è lo Scita Anacarsi per 
bocca del suo interprete, il celebratissimo Barthe- 
lemy . Non saprei terminar meglio la mia storia, 
quanto coli' inserire qui almeno un qualche squar* 
ciò di questo magnifico elogio che meiiterebbe di 
essere trascritto da capo a fondo. « Quale sia dun- 
c( que queir uomo che dia lezioni di politica ai le- 
H gislatori 9 che imegni a j^nsai'e ai fiiosoii) a seri- 
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m vere a^li storici* ad istruire ed allcttare ai poeti 9 
ce a commovere e persuadere agli oratori 9 che faccia 
ce germogliare ogni taleato* e che meriti aua tale 
^ superiorità che ognuno orni d'esser geloso di lui 9* 
ce come dei Sok che ci tramanda la luce ? questi è 
ce Oqnero. 

•ce .... Ciò che sopra tutto lo rendo distinto raìi è 
ce queir anima che comunica ad ogni cosa , e quei 
ce movimenti che ci agitano senza riposo e ci passa* 
cp no il cuor»; quel subordinar tutto alla passtotl 
«e principale; quel seguirla nella sua fuga^ ne* suoi 
ce slanci 4 nei suoi trasporti 9 nelle sue coni radiaioni ; 
* ce quel portarla sino alle nuvole e farla ricadere a 
c< proposilo per la iorza del senlimento e dolla vir- 
« tù ; quei grandi caratteri tanto bene pennrllrgf:^ia- 
ee ti ; queil'aver |occato con tanta precisione i limiti 
ce dìiferenti della forza ^ del valore^ e doli' altre qu.i- 
ce lità de'suoi personaggi non già con insipide descri^ 
ce ziont) ma bensì a colpì di pennello rapidi e robu- 
ce stif ovvero sulla novità di felici funzioni sparse 
ce qua e \U quasi a caso nel suo lavoro. Ascendo con 
« lui nel ci* lo; ravviso Venere tutta in quel cinto 
f« donde scintillano le fiamme d'amore, e le grazie 
ce seduttrici ; riconosco Pallade e ì suoi furori lìa 
ft quell'Egida 9 ove stanno aiHssi il Terrore^ la Di- 
ce scordia^ e il capo orrendo della Gorgona, Giove e 
ce Nettuno sono i più potenti tra gli Bei^ ma Nettu- 
<« no ha mestier del tridente per iscnoter la terra ; a 
ce Giove basta un cenno per crollar l'Olimpo. Scen- 
ec do sulla terra ; Achille. Aiace, Diomede sonoi più 
ce formidabili fra i campioni dei Greci j ma Diomede 
e< si ritira in faccia all'armata Trojana, Aiace non 
ce cede il campo che dopo averla più volte respin* 
ce ta, Achille si mostra 9 ed i Troiani svaniscono, 
<e Queite bellezze non li trovano già esse tottc uni* 
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c* te e ravvicinate : il poeta avea distribufti i suoi 
ce modelli giudisioMmente 9 egli ne staccava secoa-* 
t€ do il bisogno P ombre che dovean danri rìsalto^e* 
ce le aveva ognor presenti allo spirito anche allora 
« che dava a'suoi caratteri nna varietà passeggiera» 
c< Perciocché Parte sola dona ai caratteri una- co*^^ 
« stante uniformilk j mentre la natura non ne pre- 
ce duce alcuno, che non sia smentito ad ogn' istante 
a nelle diverse circostanze di nostra vita». Passa 
quindi Pantore a ribatter con precisione e vibratesza 
te accese che sogliono darsi ad Omero sall'indecen-' 
aé degli Eroi* snlle faccende domestiche^ suite' vil-^ 
lanie reciproche , ed in fine sopra gK Dei . ce Lasda 
^ ce poi ( segue ) a coloro che san resistere alle bel- 
ce lezze d'Omero il declamare contro i suoi difetti 9 
« giacche non può dissimularsi^ egli si stanca lalvol- 
«t ta^ talor s'addormenia^ ma il suo riposo è come 
ci quello dell'aquila* che dopo lunghi giri nei vasti 
ce spazj déiPaere cade oppressa daUa fatica sulla vet* 
te ta d'Un' alta montagna 5 e il suo sonno rassomi- 
ce glia a quello di Giove, che al dir d'Omero me- 
c< desimo si risveglia per dar di piglio a' suoi folgo- 
• c< ri . Se ( conchiude ) giudicar vogliasi Omero non 
ce già col mezzo di discussioni, ma bens\ a colpo di 
*ee sentimento 9 non secondo regole di convenzione 9 
ce ma dietro le leggi immutabili della natura, è for- 
ce za restar convinti che il merito lo hft collocato nei 
•e rango che gli assegitano i Greci 9 e ch'egli fu U 
ce più beli' ornamento dtti «ecojl di o^i v^ho delineS'' 
c< ta la storia >>. 

Oltre questa serie non interrotta di luminosi te- 
stimoni, una lolla di opere illustrative dei testi O- 
mendiy e una pure di traduzioni in prosa ed in 
Yef909 akie fedeli r altre pià libere uscite a' nostri 
pùm ìm ila%9 ii^Fraadsi) « in GeHnaaia mostri- 
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ooHrlie per fortuna delle lettere la ripiitasione di O- 
mero ha taUora salde radici . Aiemagna ti gloria 
delk sua non »ai intiepidtu divonooie Omèrica • IL 
CttUo per quel poeta sparso in Toscana e nello Su>. 
lo Veneto dai divini 9 dai Laaserìni, dai Maffei Irò- 
Ta in queste provincie non pochi illustri seguacf. 
Tre volumi di lezioni Omeriche mettono Angclo'^ 
Riccio professor fiorentino nella classe dei comenta- 
tori più benemeriti di quel poeta. In Padova Paolo 
Braxoio^ dottissimo gentiluomo non si lasciò vincer 
da vcnin antico ^ o- moderno nel zelo «rdcnCiMimtt 

Er questo culto (m). Ereditario in Napoli sinfO dal- 
antiche età (n) , propagato neik nostra dhl Vlcoy 
dal Gravina^ dal Garofolo > egli si conserva nel dot- 

(m) Di questo traspomcissimo Oinerlco si troTt il ritran» 
identico nel Raglenimento jfwnttto alfa' teeowiéà. edisiòM 
delle poeii» ài Ottita • SgU «f ta tradotta m raVia rlpreiB tutti^ 

l'iliaca) Ria siccome ci scoprirà sempre nuore e trusceniloiici 
bellasBa^ coti £ec«, e dì sfece , e rifece pià tait» it' tao larofiT 
•b^aiadifeBato la tela di Penelope . Sfortunatameate l'aldma 
correzione era sempre la men felice dell' altre. Alfine tempre 
scontento la gittòalle fiamme; ed ora ne rimane ^orse qualche 
Squarcio che te non è degli uliinii, può meritare d* esiére coir-' 
serrato . 

(n) V'era in Napoli sino dagJi antlclii lempì una celebre' 
•cuoia Omerica, e gli stranieri siessi vi mancavano i loro fi- 
gli, affinchè, come dice Petronio, M(£onium hibertnt felici 
pectore f ontem . l e cose della cutà erano tutte dipinte dì fatti 
Omerici, e una compagnia d' Omeristi ne cantava i poemi al- 
le cene de' grandi. PHosnato racconta d' un fanciullo napole- 
tano di dieci anni che portava seco assiduamente Omero e lo 
intenderà egregiamente. Ancor più mirabile in Francia si fa 
l'Ab. Lauvois che in età di dodici anni alla faccia della cor* 
te^e di quanto r'era di più ragguardevole per dottrina, so«^ 
stenne nelle forme una specie di conclusione Omerita, e rt ti 
diportò per modo che mandò ttordico, non ch'altri, il gran 
iosinet^ uno òtabtlaatmi . 
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to Martorellì, nell'erudito Vargas, nell'ingegnoso 
Maltei, e in altri molti ; e Napoli può dirsi una Co- 
lonia Omerica. Cosi l'Europa da ua capo all'altro 
risuona dopo Unii secoli del nome e delie glorie di 
Omero. 

Ma la verità noa permette dì dÌMimiilaTe che !• 
voci de' cultori d'Omero nel sollevarsi e diffondersi 
81 scontrano per via in nn frastnono di veci diretta- 

jnenle contrarie che le bilanciano, e cozzano colle pri- 
me con un conili tto perpetuo. Sunt et sua Numina 
'{Teiicrif.' Eccone la prova nei seguente catalogo. 

Erasmo « nno dei principali promotori deiia bue* 
aa lettemtnra, Dionigi lìambino} erudito di non 
comune criterio 9. non ri mostrano punlo^contenti 
d'Omero nella parte essenrial dei caratteri 9 e Io ac- 
cusano d'aver contro il decoro dato a' suoi Eroi co- 
stumi vili, grossolani e brutali 9 atti a ributtar i let- 
tori piuttosto che ad interessarli. Daniele Einsio, 
critico non infìerore ad alcuno 9 benché sembri am- 
miratore d'Omero 9 porta un'opinione siogoiare che 
equivale alla censura più acerba di quei poeta . Egli 
sostiene che noi non abbiamo che l'ombra 9 e lo 
spettro d'OmerO) che i Grammatici ne fecero una car- 
nificina^ e lo riempierono di bassezze e d'inezie; cosic- 
ché, agf^iugne, /a miglior edizione d'Omero non e che 
r Eneide di Fir^i/io (o); opinione ch'egli non avreb- 
be certamente sostenuta 9 se non avesse riconosciuto 
nell'Iliade un ammasso di stravaganze e difetti. 

La maggior parte dei dotti non avrebbe però 
probabilmente osato internarsi 9 tropp' oltre in tal 
discussione 9 se una causa plauribile non avesse loro 
inspirato il coraggio di esaminare e d'esprimerri • E- 
ra assioma evidente fra gii eruditi, che i Greci e i 

(o) QuinieU Heins. de Trag. CoauU. c. »7« 
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Latini erano le due nazioni classiclie, elernamrnte 
impareggiabili in fatto di letteratura e di gusto ^ ma 
poteva seoza scandalo (arsi un problema a quai del- 
le due appartenesse la maggioranza. Omero e Vir* 
^ilio n'-erano i principi : qnaiunqne di loro avesse il 
primato 9 IMinperio era sempre legittimo, lo scettro 
non usciva in certo modo dalla famiglia reale e- la 
disputa passava fra il cadetto e il primogenito. I 
partigiani dell' uno e dell'altro fecero un esame re- 
ciproco del merito comparativo dei loro auton. La 
picca animò la criticale sbandì le riserve j dal com* 
paralivo si passò all'assoluto^ coli' attrito delia di- 
BjpuìA l'idee divennero più luminose e più fine: e Ut 
prevenxìpae a poco a poco aperse il varco alla li* 
bertà. 

Marcantonio Mnreto afferma che Virgilio non so- 
lo è senza coulroversia il più eccellente de'poeti la- 
tini 9 ma insieme anche mette ad estremo pericolo la 
gloria de' Greci: ed in im altro luogo io crede di 
gran lunga superiore a qualun<pie comparazione. 
Secondo Girolamo Vida 9 insigne maestro dell'arie 
poetica 9 egli inpero di molto i poeti greci 9 e la Gre- 
cia benché ammiratrice d'Omero stupisce e trema 
al confronto (p). Quel eh' è più considerabile^ il 
Poliziano medesimo, tuttoché nell'ldilio delT Am- 
bra mostri per Omero cos'i singolare entusiasmo, 
neir altro intitolato Manto, confessa enfaticamente 
che Smima 9 patria di Omero 9 non può lusingarsi 
che. della seconda palma rispetto a Mantova (9)* 

(p) rt Uaas bic ingenlo pnHtanii gentii AcIiìt» 
« DWinof rates loBge toperiTit et arte, 
n Aoreat, Immortale ìoiuum: stnpet ipae, paTeti^ae , 
„ Quamvis Ingeaten mtretur Graeia Homeram. 
• (9) 11 Hugo, beate paer, eaogaii meus, borreat ortos 
Grscia tota taoS| paìnum^ae babitaca sepundanit 
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Allo stesso modo a un di presso pensarono V insigne 
poeta e scrittore Gioviano Fontano, Bartolommeo 
Riccio, Pietro Nannio 9 Guglielmo Modicio^ Rober- 
to Titi, Giambattista Pio , Gio. Paolo Girpmiio, ed 
altri molttMiiiii f f ra i qiuli mi giova anche, nomi- 
oare Bernardo Cappello P« V. rimatore illustre dei 
iécolo Sedicesimo, il quale, per attestato dello Spero* 
tti^Don dubilava di asserire che se Virgilio fosse vis- 
flQto al tempo d'Aristotele, non da Omero, ma da 
lui avrebbe traiti ^piei filosofo tutti i suoi precetti 
d'arte poetica • 

Questi però si coutentarono di dare in prà cose la 
preferensa a Virgilio senta aggravar la mano sopra di 
Omero, ma qualche altro non si credette in dovere 
di' tanto rispetto. Francesco Florido Sabino dopo 
aver risposto alle accuse falle al Poela romano dal 
Greco Lascari, chiama a sindicato Omero slesso, e 
lo rimprovera arditamente di molti e gravi dìfetli 
che gli tolgono il diritto «Ua concorrenza col nobile 
e giudizioso Virgilio. 

Giulio Cesare Scaligero* giudicato un oracolo di 
critica 9 va ancor più oltre» e park del padire della 



„ Ascia , Arothu^a sais metuant «t Smjroa coronis. 

Se alcuno toUsw oppone clie ìl Polisuno lo questo loogo 
ferve ai suo soggerto, e secondo il costatile de* poeti peosa 
|»ià «4 abbellire il suo argomento , clie e rappresentare esatta- 
mente Is verità, potrebbe rispondersi cbe lo stesso dubbio fuò 
formarsi sopra V Ambra , idilio dedicato alla gloria d'Omero^ 
come r altro a ^iielk di Virgilio: perciò ambedue questi testi» 
mon j verrebbero reciprocamente a distruggersi» o ad indebolii^ 
si . Ciò ad ogni modo può giovare a farci conoscere quanto 
. fragile, ambiguo, c soggetto alle eccezioni sia l'argomeni!^ 
che nelle materie letterarie , non che nell'altre^ snol trarsi 
dell'autorità. 
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poesia con alto disprezzo , e poco meno che non lo 
tratta da pazzo. Tra Omero e Virgilio passa secon- 
do lui la stessa differenza che v'értra una donnic- 
cittolsc plebea ed una nobil matrona. Neil' uno tutto 
è umile e comune, grande e divino nell'altro: io 
stile del Greco è piombo rispetto all' oro j qdetto 
è un ciarla tor di piazza, questo un vero e sublime 
poetaj Omero è la mole rozza e indigesta dell'O- 
vidiano Caos , Virgilio è il Dio e la miglior natura 
che r ordinò* 

Censore non meno acerbo d'Omero si mostra il 
ptà sensato degl'interpreti Virgiliani Lodovico la 
Gerda. Ad ogni occasione di confiNmto egli lo ia 
scorgere vtolator del decoro , stravagante nelle fin- 
zioni , basso nella locuzione , insipido negli epiteti) 
nelle descrizioni prolisso^ in somma ucllc coseenel^ 
le parole mancante d'aggiustatezza e crilerio. 

Più grave e autorevole , perchè accompagnala da 
tutte Tapparenze di moderazione e imparzialità è la 
censura del P. Rapino, scrittore accreditalo per elo- 
quenza e per gusto. Parlando in generale egli mo- 
stra di dar la preferenza ad Omero nel talento del* 
l'invenzione, nella ricchezza dell' immaginazione f ^ 
nella copia dei caratteri , nella naturalezza delle ma- 
niere, nell'abbondanza, varietii, ed energia dello 
stile 9 e in tutte quelle qualità che formano il genio 
poetico. Ma entrando poscia ad esaminar l'uso che 
la Omero di questi doni, e paragonandolo colla na- 
tura e'I fine dell'epopea, e applicandolo a tutte le 
parti costitutive di questo genere ) non trova nessun 
artìcolo nel quale non sia dì gran lunga inferiore a 
Vir/^ilio nella maestria e delicatezza, ninno che o 
non abbia qualche grande e sconcio difetto , o non 
manchi di qualche essenziale bellezza, di che noa 
sa recar attra scusa che la rozzezza dei tempi 9 e V io^ 
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hnM, delParte : da che risolta che Omero è poeta . 
ammirabile piuttosto in potenza che in atto. 

Le riflessioni del Rapino intorno ai due poctj ven- 
gono aprovate e fiancclieggiate dal Segrais^ grande 
ammirator di Virgilio, e suo traduttore c imitutore 
distinto nella poesìa pastorale. 

Poco dissimile "nel risultato è Pi^phiionc di altri 
critici 9 del qual numero è l'Àb« Trubiet^ che deci- 
dono esser Omero maggior poeta « e miglior poema 
V Eneide : sentenza che deve appagare i Virgiliani 
l'agionevoli ; poiché infine la dìsputa vera e impor- 
tante non è sul merito degli autori^ ma sulPeccel* 
ienza dell' opere . 

Ultimamente fra i nostri diede altamente la palma 
a Virgilio io.storico d' ogni letteratura , il dottissimo 
e riptttatissimo Ah, Àndres. Parlando prima isolata- 
mente, d^ Omero 9 egli avea reso piena giustizia al 
padre* e creator della poesia, e profuso anche sopra 
di lui quegli elogi generali c magnifici che potreb- 
bero sembrare un po' meno dettati dalla persuasione 
che dall' etichetta politica : nè però avea egli dissi- 
mulato di non trovarsi gran fatto contento nè delia 
piccolezza dei soggetti Omerici, nè dell' indecenza 
de' suoi Dei 9 nè delie villanie reciproche degli Erol^ 
nè del perpetuo sminuzzamento delle circostanze 9 
nè delle dicerie mitologiche. Ma quando poi giunge 
a Virgilio, ch'è l'oggetto della sua passione, i suoi 
fentimenti si esaltano con più di pirnrzza e di liber- 
tà, e il parallelo a cui si trova obbligato è ugual- 
mente un panegirico il più sfoggiato di Virgilio^ che 
una censura la più patente d'Omero. TI maestro 
dell'arte è in tutto inferiore al discepolo. Virgilio 
fcelse un* argomento più grandioso ed interessante* 
la sua favola è meglio condotta , i caratteri più per- 
fetti, gli Dei più degni di questo nome, le purliiic, 
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i dialogìii più sensati, più convenienti ^ più nobili. * 
Omero profonde dotte parole f e arcana sapienza ? 
ma non conosce misure: è pieno d'epiteti oziosi, dì 
superfluità d'ogni genere; unisce a luoghi sublimi 
passi plebei j lo scudo d'Achileèdi ferro presso quel- 
di Enea tutto d'oro. La stessa palma drammatica : 
che pareva accordata ad Omero senza contrasto noa 
gli resta Intatta e sicura ; Omero lo lascia freddo y 
Virgilio gli cava le lagrime; la tenera Andromaca^ 
manca di linezza, la ricognizione di Telemaco , U- 
lisse in braccio di Penelope sono spettacoli langui- 
di 9 Priamo infine a'piedid'Actìille non lo com mo- 
ve abbastanza. ;D<^ questa dichiarazione può il 
w^^i^b^^Èkaàw^l^^ chi- 
n^^i^péi^so à capo ad Òmero 0 tribuUrà voUn- 
Ueri incensi ed adorazioni al Dio della poesia: i 
men sagaci ravviseranno in lui un di quei filosofi del ^ 
Paganesimo} clveran divotialP esterno ^ e irreligiosi 
nel cuore. 

Le contese dei letterati italiani sulla preminenza 
dell'Ariosto 9 o del Tasso involsero nella querela 
anche Omero ^ che sembrava somigliar all'uno noi-' 
la naturalesza e nella varietà dello stile » alPaltro nel- 
Punitk e regolari^ della favola. Francesco Patii-' 
zio, uno degli Eroi più autorevoli di quelle zuffe, 
non si mosira niente meno che favorevole all'Epico 
greco. Egli crede Irancamente ch'Empedocle fosse 
da preferirsi ad Omero: ia favola dell'Iliade è per 
suo indizio viziosa nel soggetto» nei caratteri, nel- 
le azioni 9 sparsa di episodj sconvenienti di Dei e di, 
uomini: i vacui del poema sono riempiuti di manr, 
giari e di ragionari perpètui • 8e Omero con tali e 
tanti difetti superò la morte e V in\>idia^ è piuttosto . 
colpa attrai che suo merlo. E percliè il nostro Tor- 
quato era uscito in campo a sostener Omero ^ parte 
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{>er ^n'ac»ortà merenza alPinventor del «ao geoet*^ 
parte per scemar l'autorità al Patrìzio 9 primo cam- 

pion dell'Ariosto, ris^ande lo stesso Critico cbe U 

Tasso dee ben più tenersi in pregio di non somigliar 
ad Omero f che di somigliarlo come falsamente sup- 
pone» 

L'Accademia della Crusca^ Giulio Guastavi no ^ e 
Malatasta Porta ch?enttaroiio in quella mischia « ri- 
presero qua e là occasiooalmento Omero su varj 
punti importanti $ ma più. di ogni altro si dichiarò 
avverso al Poeta greco Paolo Beni 9 dotto professe»* 
d'eloquenza in Padova, il quale con dieci ragiona- 
menti assunse di provare che Omero era in ogni 
parte dei suo ufìzio inferiore non solo al Tasso, che 
potea dirsi incommensurabile rispetto a lui 9 ma ia« 
sieme anche all' Ariosto y con che viene ad assc^narìi 
Pnltimo posto ira gli epici* 

Dalle foreste di Galedonia comparve in questi uL 
timi tempi un emulo d'Omero non aspettato* Os- 
sian, originale al par di lui , c attorniato da circo- 
stanze morali e fisiche assai più svantaggiose alla sua 
facoltìi, secondo il parer di più d'uno mostrò col- 
Pesempio contrario che tutti i difetti rìmprovemti 
ad Omero non sono colpa de* tempii e qnanto ai 
pregi poetici il Bardo di Morven fece sentire mdlia 
squisitezze poco fa miUarìal Cigno di Jonia (r^. 



(l^V. IftTiefazione alle Poesie di Ossian ; e le osserrazioni . 
Il 8i^. Blair celebre professor A* umiine lettere in Edimburgo 
sua 4otlapi«serta8Ìone annessa alla dette poesie, institiii- 
•se uà paralklò fra Omìm e Omero. $i scorge eh' egli è diri- 
so Ha 1^aaM»r aasHmale^e i doveri della profeatione. Bgli non 
Ola. proniioaiare che il aao Bardo |KMsa oMor in 4|«a1e1ie coaa* 
preferìbile al Greco, ma IJai^liì comparati parlano «HotoK 
te per lai* La causa Ì Òmero al paragone di Owiaa fu ^ancUe 
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Seasa entnur in partiti ^ o fornuur confimiti^ moM 
altri sqgittori aalorevoH trovarono il merito assolo^ 
to d'Omero assai scarso, e inferior di mollo alla fa- 
ma. Il celebre Pietro Bayle dopo aver agramente 
ripresi molti luoghi considerabili di quel poeta 
protesta di ammirar coloro che possono ancora am- 
mirarlo . 

Daniele Ckrico acrìsae on' orazione in vilipendio 
d'Omero 9 la quale per confessione di Giovanna 
Clercy o dello stesso Fabrìaio» è tat^altro che di* 

spregevole. 

' Alessandro Tassoni, ingegno de' più svegliati e 
più liberi , crede che la fortuna abbia più parte che 
il merito «ella celebritii d' Omero . Non lo trova ri- 
jtpettabile se non se nella locazione e nel verso ; e 
ciò pure col rispetto a' suoi tempii e lo paragoda in 
ciò all'Alcorano che coli' eleganza dello stile» e col* 
l'armonia & illusione ai lettori arabi , e ne ricopre le 
inesie e le assurdità . Ma quanto alle altre parti più 
essenziali al poema gli rivede i conti sottilmente pri- 
ma iu generale, poscia particolarmente di canto in 
canto; e non i^e lascia passar alcuno senza scoprir-- 
vi qualche grave e sconcio peccato poetico (s). Per 

iagegnosameate trattata dal aopraUolato tig. Van.4]ioeii3 in ma 
saa lattata francese ali* Ab. Cetarotd cba qnastt consarva in- 
«iemc con Tarie alire di qaesto autore coraa pTaxioii moBa* 
menti di spirito • d* amiciata . Il detto leiteralo aostiene che 
Omero ed Ossian sono dna originali ugualmante eccellanti , 
ma necessariamente diversi per modo die non possono tog- 
giacere a veruna comparazione regolata. Egli difende il suo 
assunto con sensata moderazione , e con una poHleaza che do- 
rrebbe servir d'esempio in Jutte le diJTtTenze letterarie, 1® 
«juali comunemente possono chiamarsi |p^rra più che civili * 
cioè incÌTÌlisstme . 

(5) Diciion. Crit. Art. JchiUs, Brissw , Ehotnix. 

(0 rcnsieri L. Queat. 11, 
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attestato dell'Eritreo egli aveva anche nouti nell' f« 
liade e nell'Odissea più di 5oo sentimeoti eh' ei chia-, 
I mava stoltamente ridìcoli . 

Dair opinion dd Tassoni, almeno generalmente 
presa, non doveva andar gran l'atto lontano il di lui 
amico Antonio Qiiorengo padovano, poeta latino 
nou inferiore ai più celebri della risorta latinità 9 co- 
nyé pnò arguirsi da due opere inedite di quell'auto" ' 
re citate da Jacopo Gaddi^ i' una delle quali era un 
dialogo appunto intitolato R Tctiiontf oisim dèlie 
opposizioni fatte ad Omero, l'altra un discorso la- 
/ . lino in cui si: provava che Socrate avea fatto gran 
senno a scacciar Ojihmo dalla sua repu\)blica. 

Il Caddi sopramfueiuovato facea si poco conto 
•dei poemi Omerici^ che non ebbe difHcoltà di asse- 
* rire the la Batracomiomachia era nella sua specie 
un poema piùnobiie^ e meglio architettato degli al- 
' trìdui. 

Ma quel che fra i moderni Italiani si mostrò il pià 
acerbo e il men riverente verso il padre della poesia 
si tu Benedetto Fioretti, nascosto sotto il nome biz- 
za! lampnte mistico di Udenio Nisiely(jii). \ suoiPro- 
giuuasmi, opera di. somma erudizione 9 e di iiberis* 
•ima critica 9 sono sparsi d'amare invettive » e di vi- 
tuperi contro d'Omero, sempire però accompagnati 
da ragionamenti ed esami. Tutto il frasario degli 
Eroi Omerici è da lui costantemente impiegato per 
avvilire non meno il poeta cho i suoi fanatici adora- 
tori, e spccialincute tutta la razza degli allegoristi, 
ch'ei flagrila a sangue senza pietà. Omero è da lui - 
chiamato omicida del decoro» distruttor del costw 
me in ogni senso $ cieiiUator nofosissùne, ^ieno d'in-» 

* 

(il) Qaesto non|6 è mitu» dì Oreco, fibrfucO} e Latino • 
.•f^o\ òìt di niuno fuorché di Dio 
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sensatezza e d'inezie . Egli lo accusa d'aver condotté 
a morte la vera arte.- 1' iliade secondo lui è un' idea 
di poetici vizj^e la sua Rotaia un* antipatia lUWar^ 
u poetica» 

Le contradizionia le ripetizioni 9 i difeiU 9 le iou* 
guagliaiue di stile 9 che al d' Aubignac parve di «cor* 
gere iiell' Iliade 9 fuitmo, come abbtam veduto altro- 
ve, una delle ragioni polissime che indussero c[uello 
scrittore a negar la esistenza d'Omero^ e a creder 
che l'iliade e l'Odissea fossero zibaldoni poetici^ ac- 
cozzati da mani diverse in diversi tempi. 

Bàe dei primi e dei più illustri iìloAoianti di Fran* 
eia , la Mothe le Vayer 9 e Saiat Evremontj ambedue 
per diverse ragioni sono ben lungi dall'adorar Ome- • 
ro^ e dal tener la ragione e '1 sentimento ciechi e ge- 
nuflessi innanzi a quest'idolo. Il secondo special- 
mente , bello spirito il più illuminato del suo tem- 
po, ed ammiralor giudizioso dell' antichità, contes- 
sa dall' un canto che Omero era massimo poeta ri* 
spetto al suo secolo 5 ma sostiene dall'altro vigoro- 
samente die la religione^ i costumi 9 le usanze9 la fi- 
losofia avendo sofferto un assoluto e radipal cangia- 
mento , ogni spìrito ben organizzato dee necessaria- 
mente trovarle macchine e le finzioni d'Omero i»tia- 
vaganti e ridicole, e gli Eroi ributtauli e brutali^ e 
che perciò l'Iliade non potrà mai riuscire interessan- 
te, nè servir d'esemplare ai moderni. 

11 giudizio del Glerc sopra Omero è una censnna 
mitigata più che un elogio. « Checché si dica d'O- 
Ci mero, e qualunque &II0 contro il buon senso pos- 
« sa trovarvisi, poiché egli è il più antico e'I più ec- 
ce lebre degli scrittori , poiché da lui solo abbiamo 
ce la prima storia dei costui^i^ poiché gli autori gre- 
cc ci e latini sono pieni, di citazioni e di allusioni ai 
ce passi d'Omero; non si può dispensarsi dal legger* 

ÀUada l\ l S9. 
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« lo 9 senza rìnnnziar idtmnieiite afla cmiosceiita 

c< di quanto appartiene all'antichità. Io non domane 
« do adunque ch'egli si creda perfetto nè onniscio^ 
ce non pretendo che gli si sacrifichi il senso comu- 
cc come fecero molti grammatici privi di gusto: 
ce si cenaurìiLO pure con piena' libertà gli errori che 
ce vi si scoprono contro le regole della buona ragio- 
ct ne 9 ch'io pure in lui riconosco: ma si legga come 
et un felicissimo verseggiatore 9 come un'immagine 
ec dell'antichità più remota^ si legga da capo a fon- 
« do almeno per condiscendenza a que' tanti celebr* 
ce eruditi che lo ammirarono . Questa lettura guada- 
« gnerà a poco a poco lo spirito; e la eleganza delia 
0 locuzione^ la ricchezza delle descrizioni 9 Parmo«' 
« uia perpetua dei numeri» sopra tutto la natura» 
ce lezza dàle maniere spiranti un'ingenua semplicità 
ce impetreranno facilmente grafia pei suoi difet* 
c< ti (a), » Altrove nell'Arte Critica confessa avci* 
Omero commessi alcuni peccati contro le leggi del- 
l'epopea, e del verisimile»! quali sembrano tanto 
assurdi a chi non ha letto quel poeta, che glielo ren* 
dono dispregevole» e ^i ianno dubitar del giudizio 
di tutu FantichiÀ. Bi ciò dà egli, per esempio il 
luogo fiimoso del 6. dell'Iliade» ov'Ettore nel pià 
gran bollore della battaglia, e nell'estremo pericolo 
dei Troiani , si sottragge imprudentemente dalla mi- 
schia e ritorna in città per ordinar a sua madre di 
far preci e offerte a Minerva* « Questo» soggiunge 
•cil CJerc, è certamr^nte un peccato grave, ma chi 
ce leggerà i discorsi di Ettcne in qnell' occasione» spe- 
ce cialmente colla moglie , &i sccwrderà ben tosto d'un 
ftta) peccato» e delle regole dell' arte $ e incantato 
c( dalia magia dei versi Omerici, godrà che il poetl^ 
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ce peccasse in tal guisa, ed esclamarà, oh colpa felice 
« che produsse versi cosi eleganti! » Molti per aT- 
Ycntora non saranno cos\ indulgenti « e citeranno' 
questo passo del maestro dell'arte crìtica, come un 
esempio dimostrativo delP eflètto della prevenzione 
per antichi anche sugli spiriti del giudizio più il- 
luminato e più solido. Qualunque però sia la sen- 
tenza del Clero, ad ogni modo è certo ch'egli crede 
Omero più lodevole nelle parti esterne ^ e dirò cos^ 
nel vestiario della poesia^ che nella sna intrìnseca e 
^costitutiva sostanza* 

Qaélli che contano il Vico tra i veri panegiristi 
d'Omero 9 semhrano non aver colto abbastanza lo 
spinto di cotesto singoiar metafisico. La poesia pri- 
mitiva, qual era l'Omerica, non è secondo lui una 
arte, ma un lì^iiaffe:io naturale degli uomini^ che 
per povertà di termini ed angustia di mente si spie* 
gavano.per immagini e per caratteri genprìci^ rap- 
presentali da un qualche personaggio storico ^ o mi« 
tologico n ed esprimevano senza malizia e per pnra 
. necessiUi fatti e costumi veri con una favella pitto- 
resca, figurata, appassionata , ed armonica. Questa 
favella poetica spicca in tutto il suo lume nell'anti- 
ca compilazione delle storie greche attribuite ai sup- 
posto Omero, ed in questo solo senso il Vico chiama 
Omero poeta eccellentissimo ^ vale a dire» pittore e» 
minente di azioni e costumi reali. Del resto 9 tanto 
è lungi ch'egli riconosca in Ini nè arte^nèsquisitez* 
«a di condotta 9 nè moralitìk, nè decoro, uè conve- 
mensa mtesealla nostra foggia, nè disegno raffinato 
d'alcuna specie, che anzi in un intero rapitolo vi- 
tupera espressamenic gli Dei e gli Eroi Omerici, 
rappresentandoli come pazzi, furiosi, leggeri, irra- 
gionevoli, brutali nel carattere, sconci e vili ne^ 
P espressione, odiosi in ogni seoio» e ridicoli, cose 
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tutte 9 secondo lui 9 tanto sconvenienti ai tempi della 
ragione 5 quaulo decorose ncir infanzia della socielà 
pcrcliò cavate dal vero. Indarno dunque si voiieb- 
i>e lar onore ad Omero del testimoaio del Vico» 
poiché il suo poeta non è quello dei maestri anti» 
chi) o moderni) e Omero è tanto da liù vitnperato 
secondo i nostri ricevuti principj 9 quanto esaltato 
coi suoi • Il dirsi da! Vico che Omero è poeta insi- 
gne 9 è precisamente lo stesso come se si dìceSvSe da 
noi che i stivaggi americani nascono poeti subluni, 
e che la storia d'una loro carniflcina seguita da un 
convito antropofagico è uu poema ammirabile j 
perche P antropofagia coi nemici è in costoro una 
qualitèàeroica. 

Ma il merito reale, o supposto d'Omero non fu 
mai né più sottilmei^te esaminato , né pià ampia- 
mente discusso quanto sul fine del passalo secolo in 
Francia in occasione della celebre disputa che divi- 
se tutti i letterati 9 e nella quale un panilo e T allro 
cantò vittoria. Pion si parli di Saint Sorlin (J>)ye 

(b) Saint Soriin ^ei Marets , «àtorè logli sgr«slad poemi 
d«l CIotU « delta Maédalmaf aomo d'ingegno maMnza gu- 
•tOf t'aTTisò stoUameiite elie i Francesi non rentlestern giusti* 
sia al soo merito nella poesia epica perchè fossero infatuati 
dell* eccellenxt d'Omero e di Virgilio. Piccato petciò Toile 
▼endicarsi di questo affronto colla sua opera intitolata: Comm 
paraitonde la Langue U de la Pòésie FrangaÌH avecla 
Grerque et la Latine ^Jn esso piimo tra i moderni rinfaccia ad 
Omero quei difetti che altri poi STìluppaiono con pi& di dot*- 
trina e di arte « e il la con si poca discresione e riserre , eh* 
|lnnse a dire sensa mistero che l'Iliade è Bit capo opera 
d* impartidenza* Egli pnò dirsi il Protestlao del suo partito $ 
poiché fu il primo a porre il piede sull'arena, e peri come 
qo^l Greco dinanai a Troia. Le stravaganze del suo carattere ^ 
• *1 suo fanatismo religioso che degenerò in Tcra frenesia « di* 
iereditsroBo laaggiormente il sao^progèttio abbastanza odioso 
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di Bois-Robert (c), che primi sì cimentarono a que- 
sta zufia con più di temerità che di scienza, e più 
d'impeto che di destrezza polemica. Ma Carlo Pcr- 
rault era uomo a cui gli avversar] stessi non potpva- 
no negar nè dottrina, ne ingegno, nò spirito (d). 
La sua intenzione in generale era onesU. Irritalo 

per sé, e U lUil csntart Omero fu aìmcntìcata, o derisa. 
Siccome parò ancboi pitti in qualche lucido intervallo par- 
lano taloK seosattmente^ eoA è tra i possibili che non avesse 
tempre c<Mrio. Questo è ciò che ai vedrà in progresso . 

(C) Gaeret atfir opuscolo intitolato: La guerra desili yfu~ 
tori, mette in Kocce di Boti-Biibert un di^rorso contro Ome- 
ro pieno di ceniure e di vilipendio. 

(d) TI segnente pam di mad. Dacier sopra Ferranlt ci darà 
un .dea esatu deU' nna e dell'altra, « Ma per far vedere l'or- 
ribile stravaganza in etti precipita la cieca voglia dì criticar 
gli antichi, io credo di dover profittar deU> esempio clie ci 
somministra il sig. Perranlt.Bra questo nn nomo di spirito, di 
una conversazione aggradevole, antere di varie operette clie 
piacquero a ragione ; egli aveva inoltre tutte le buone qualità 
che formano l'uomo onesto e dabbene ; egli era pieno di pie- 
tà, di probità e di yirtù: polito, modesto, ufuioso , fedeU a 
tutu , doveri ch'esigono le relazioni naturali e sodevoli; col- 
locato in un posto considerabile appresso uno de» più grandi 
ministri della Francia ( M. Colbert ) che l'onorava della sua 
confidenza , egli non si è mai servito del suo favori per pro- 
muorere la sua propria fortuna , ma lo impiegò sempre a van- 
taggio de' suoi amici. Quante buone qualità cancellate, o al- 
meno offuscate da un sol difetto ! Quest' nomo di spirilo, que- 
st'uomo così stimabile non era più !o sre«o ove si trattava de- 
gli antichi; non si trovava più in ]ui che un cattivissimo e 
ignorantissimo critico, il quale condannava mito ciò che non 
Jncendeva, e ciò ch'era altamente srimato da turro il mon- 
do. . .C è gran pericolo che gli nomini abbiano a scordarsi 
toltele Iwone qualità del sig. Perrault, e che non siano per 
dimenticare giammai qnel difetto di spirito ohe lo mosse a sca- 
gbarsi contro quegli Eroi ddraniìchifà che furono ammi-ati 
• consacrati da tutti i secoli „. Pref. deW Odiss. 
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cóntro r idolatria dei popolo erudito verso gli anti- 
chi 9 che lo rende ingiusto e cieco sprezza tore dei 
talenti moderni ^ nel suo poema intitolato il aecok» 
dì Luigi XlV. prese a difender la causa de^sooi con- 
temporanei (e)y mostrando da una, parie che le rie- 

i 

(e> Suppongo die larà grato $1 lettori e non imitile il tentir 
come r autore stesso spiega 1* oggetto e le viste della sua ope- 
ra. „ Poclit, ben lo so, rorranoo persuadersi che il solo celo 
della verità m' abbia spinto a questo la^io^ e il maggior nu- 
tMfà s^inomginerà pi& volentieri cb' io ri fossi indotto dalla 
Tagbeaaa di dir qnalcbe cosa di strtordtnario. Ma è già lun-* 
go tempo che la mia tesi non è più nuora. Oraaio e Cicerone 
r avanurono al loro tempo, nel quale il fanatismo per gli an- 
liohi non era minore di quel che sia oggi tra noi; ella fa po- 
scia sostenuta da una moUitudine di letterati che non si lascia- 
rono acciecar dalla preTenzionei ed io non bo Tenma pretesa 
al merito ^ella novità . Io aspiro ancora meno a procacciarmi 
con ciò una riputazione distinta, poiché ferisco i sentimenti 
d*una gran parte di coloto che sono i JistTÌljuitoTi della fama: 
voglio dire d'un certo popolo tumultuoso d' erudiii che prooc- 
cupati ciecamente per T antichità non apprezzano altro talento 
se non quello d' intendere gli antichi autori!, non profondono 
le loro esclamazioni fuorché per la spiegazione verisimile di 
un passo oscuro, o per la restituzione felice d' un passo gua- 
sto, e credendo di non dover impiegare i loro lumi se non se 
a pcneirar nelle tenebre dei libri antichi| riguardano come 
frivolo tutto ciò che non appartiene ali* erudizione. Se la sete 
degli applausi m'avesse stimolato daddoverO, avrei preso una 
strada del tutto opposta. Io mi sarei attaccato a comentare 
qualche autor famoso e difficile, e converrebbe eh* io fossi 
stato o mal accorto, o del tutto stupido, se fra i diversi sansa 
che possono ricevere i luoghi oscuri d' un'opera imbaranata 
e confusa, non avesti potuto rinvenirne alcuno non osservato 
dagli altri interpreti , o se non mi fosse riuscito di eorreggere 
gì* interpreti stessi su qualche falsa spiegazione. Una dosaina 
di note di mia ragione mescolate con tutte quelle dei comen- 
caiori predenti , le quali appartengono per diritto a chi eo— 

mentala oldmo luogo, n* arrabberò dato occasioae di paV* 
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ciient deli'iiiiiicliità oelle sdense e nell'trii cnui* 
rispetto alle nostrali povere e scarse » dall'altra che 
gì* ÌQgegni moderni in fatto di letteratura non han» ' 

no di che invidiare gli antichi ^ e clie nelle opere de- 

• 

Micarcon pocapema dei grossi Tolumi : io arrei avuto la gloria 
«l'esser citato da* miei confratelli eruditi, e di sentite a dir 
bene delle mie note. Qual piacere inoltre di poter dire il WÌ0 
Persio f iL mio GioveaaLe , U mio Orazio! giacchò ogni era- 
dito che fà risumpare un autore colle annotazioni può apprO' 
priafsi senza scrupolo l' aatord flesso, per qatnlo inutili siiB* 
la aou cIm tÌ ci aggiunge „. 

I, Io ioao asaù lungi dal pietendm di co&TWtir qaaiia aa- 
«toaa di doni. Qaaad' anclie fossero in stato di guatar la nio 
ragioni» il che non addivenri giammai « atti yerdar^bbaro 
troppo a cangiar d*aTTÌ80, a aaa tal domanda aarabba scorta- 
sa a incitila . Ciò aaralffia lo slasso die proporre lo seredito 'ge- 
natale dalla monataa paraona ab* arcasaro tatti i levo beni In 
danaro oonianta e niente in f e nd i s cba diTerrabèero alloM i 
lor iMori di laogbi €omani« di citasioni, di notet Tntta coto* 
sta riccbease non aTrabbaro più spacciò nello stato in cai si 
Irorano» conTenabbo rifondarle, a dar loro osa nuora for- 
ma, e un' impronta nuota: or guasto è ciò cba non può faro 
che il solo genio i a ^ne/lto genio non Io conoscono. Ciò non 
è giusto, nò ragioneToles è neeassarìo cba un uomo U ^nalo 
pnò citare a proposito, o sproposito un Terso di Pindaro e di . 
Anacreonte occupi nn posto distinto nei mondo : qual soTTor» 
sione di cose SO questa specie di merito fenisse ad annicbilar- 
sil L'ultimo uomo di spirito e di buon sanso potrebbe parago* 
asrsi a cotesti illustri eruditi , ed anche andrebbe lor molto 
jnnansi malgrado tutto il latino e'I greco che gli ricopre da 
atpo a piedi . Siccome questi per la più parte sono incapaci di 
qualunque altra occupazione sociale, e la loro fatica rìspar^^ 
mia agli studiosi molto di tedio, è buona cosa che abbiano 
un'alta idea della lor condiaione , e ne tifano soddisfaui a 
concenti,, . 

„ S* io ho la disgrazia di spiacere a questi specie di lette- 
rati, Te ne sono però altri d'un ordine superiore che accop- 
piando la forza e la belleasa dello spirito a una profonda era* 
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gli ultimi^ fosse colpa dell'età, o di loro étessi, «!. 
trovano molti difeiti gravissimi ed ìnescasabilì , di 
cui non si vede orma presso i principali scrittori del 
nostro secolo 9 difetti che dagli eroditi o non si rav- 
visano^ o a vergogna della ragione si vorrebbero tra- 
sformare in virtù . Questo poema avendo suscitato 
non poco scandalo j e affermandosi dai più discreti 
rbo il Perrault avesse voluto sostenere un paradosso 
per adular Luigi il Grande coli' esaltare il suo seco- 
lo, l'autore s'indusse a scrivere i suoi dialoghi che. 
sono come il comentario del- suo poema 9 e nei qua- 
li preudendo a trattare a parte a parte di ciaschedu- 
na facoltà 9 sviluppa e conferma a lungo quanto nel 

- poema aveva accennato rapidamente. Gl'Interlocu- 
tori del dialogo sono un presideate stupido che di- 
fcude gli antichi, e li sparge del suo ridicoloi un A- 
bate ragionatore suo antagonista 9 e un Cavaliere 
che tratta assai ea^ìfùlUrmente gli autori clasnct, ed' 
azzarda con leggerezza spensierata tutto dò che pn5 
imbarazzare lo sgraziato campione dell'antichità. 
La scelta di questi persona^^gi non è la più aita a 
trattar fa questione con esattezza e solidità : ma nel- 
le questioni letterarie i Presidenti e i Cavalieri s'in- 
contrano assai spesso^ e in ogni caso il Perrault po- 
tea dire d'aver imitato Platone, che per far meglio 
trionfar Socrate non lascia neppur l'ombra del sent 
so comune agli sciaurati sofisti • Checché ne sia , O- 

. mero non fa risparmiato nel poema , e mollo meno 

é 

dizione., non mi sapranno punto malgraclo 3i avere attiicrato 
un errore tfintoinaiurioAo al loro secolo, e di tentar di distrug- 
gere un pregiudizio, che inalzando il minimo degli aatorì an- 
ticlii lopra il più •ccellenre.dei moderni non permette di ren* 
deT el merito dei contemparan*») la giosiizia che gli è dova- . 
> u.«t« Parali, du ^sc* et Mod* ^réf. 
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.nei dialoghi. Quest'audacia trasse sopra P autore» 
come può credersi , una tempesta di citazioni ed'in«^ 
giurie. Ciò che gli fu perdonato m'^no sì era d'aver 
osato scherzare siilln cose sarro. e dar un'aria fami- 
liare a un soggetto di lauta importanza. Gli eruditi 
sono un popolo formalista ^ e se soUrono taloia di 
veder contrastate le loro opinioni^ pretendono però 
sempre che ciò si faccia colP apparecchio delia so- 
lennitky e che lo stile stesso della disputa ahhia^ di-, 
rò cosi) la toga e1 collare. Un'accusa piò solida 
fatta al Perrault sì fu che per ignoranza della lin- 
gua greca egli prese più d'un abbaglio, ed attri- 
buì ad Omero f^li errori suoi. Da questo in fuori 
molti de'suoi coutemporanei 9 e di quei che venne-, 
ro appresso si mostrano persuasi che il dialogista a- 
vesse una causa migliore di quel che affctUvano di 
. credere i suoi avversai^ « tuttoché non sèmpre sa- 
pesse ben sostenerla 9 e ches' egli restò soccombente 
in qualche articolo subalterno, fosse però supcriore 
in altri primarj, e coessenziali all'assunto. Tal fa 
recentemente l'opinione del sig. di Saint-Marc, e- 
ditore ed illustratore di Boileau ; e tale è pur quella 
del signor di Voltaire 9 il quale rimprovera inoltre 
al Boileau q[ualche tratto di mala fede e di sover- 
diiérìa usata verso il suo antagonista (/) . 

(/*) A proposito del Perrault e della disputa «opra anrf- 
flii e moderni non decsi ometreve un sensatissimo e nobilissi- 
mo squarcio del Toureìl nell'elogio accademico da luì fatto al 
Perrault defunto, in occasione della risposta ch'eidoTea faro 
airnfìzio del successore • 

„ Dotalo d' lilla immaginazione feconda, ora scherzoso, ora 
serio, egli si esercitò perpetuamente in varj generi di poesia , 
nei quali senza rolcrìo^ anzi pure senza avvedersene , colse 
. alcuni tratti degli originali fh*ei disprezzava. Che dico? io 
•Oiio ben certo ch*ei giudicava di loro più ^anaracuic . Non è. 
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. Per la causa dc^moderni andie io &tto di lettera* 
tura si diciiiarò pienamente Trembiay dn Fraisne 
che nel suo Trattato sopra le Lingue loda di sensa- 
tezza e modera zioue l'autore dei parallelo 9 e mostra 
di preferirlo al suo emulo. 

^ìk ch'io mi sia scordato ch'egli attaccò i primi Kroi delU 
lelMtftturfl^ che formò il vAno progetto di detronarli, che in- 
mU6 pi& à* WUL nucchina per crollare i fondamenti delle lo- 
IO lenga dominaeioiie. Koa imporle: le miià dell' inqpteee 
Tel bee la pena di lieercerae le ceuee . Sverresti dii vuote nel* 
le epparenee, io penetro il motÌTO che egli be le Icurse e le de- 
eteriià di nasconderei. La sue opinione laforiu cV egli spac^ 
cieTe con taite l'intr^iditi d* un capo di setta, non gli si pre- 
sentò giammei come Tera; egli desiderò soliento phe potesw 
direnir tale, e si sacrificò tfmm riserta agli oggetti ^ una 
passione nfiiioM, me smoderate. Igli ebbesseve ertifieicMn- 
mente i piò eccellenti esempleri eflìnchò non ss disperasse di 
poterli raggiungere. Cosi pec enimar il nostro secolo e produjr 
degli Omeri f egli ToUe, dirollo francemeete « reppresentar il 
personaggio di S^ilo, o d,' Aristarco, e non ci caricò d'una 
preferenza troppo gloriose se non per ispirerei l'ardore di mo- 
ntarla. Ilo, io non gli presto queste intensione lodevole, ma 
presumo con fondamento ch'egli T avesse; ed ecco le ragioni 
della mia congettura . Che un giudizioso osservatore ravvisi 
qualche negligenaa, p difistti nei capi d' opera di Home e di 
Atene, eh' egli scuota a proposito il giogo d' una cieca ammi- 
razione , ch'ei pretenda che gli uomini più grandi abbiano le 
loro piccolezze, e sentano per qualche parte la debolezza del- 
l' umaniù , io v'acconsento, ed aggiungo che gli antichi stessi 
c' insegnano a pensare in tal guisa . . .Ma che un uomo in 
tutto il resto d'ottimo senso alienni con tuono tlecisito e dog* 
matico che i maestri dell'arte ne violarono tutte le regole , 
che un vecchio rispetto trasmesso di età in età ci afiEascina lo 
spirito, e che i modelli domestici ci disobbligano dal consultar 
gli antichi esemplari, un tal uomo, mi si permetta di creder- 
lo ) tuo! farsi gioco della ragione, e veder sin dove può giun- 
gle la licenza del paradosso. Nel caso che le mie mie conget« 

re m' ingannino, non saprò almeno dabiure che (^Mto para- 
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Quel che può sembrar più straao% anche il Cbar- 
penlier 9 benché grecista di professione, e traduttore 
d'autori greci non si fè scrupolo di dare il suo no- 
me all'eresia d'un autore che degradava cotanto ii 
merito di 4|iugli originali a cyi pure era appoggiti 
la diluì fama. 

douo non l'abbia egli aransato ae non per gala , dopo di che 
irritato da una coniradizione mesoolata d'acerbe verità e d* a- 
mari scherni, egli si lasciasse trasportare molto ad di là di 
quei limili eh* ei s' era di rispettare proposto . Quest'è ( la es- 
.perienaa il conferma ) 1* effetto che produce comunemente il 
troppo calor della dispura . Una proposizione azzardau c' im- 
pana pià di quello che ci slam prefìssi; ella tiene combattu- 
ta, noi ci picchiamo di sostenerla, non abbiamo ii coraggio 
di rinculare, l'ostinazione, la vergogna ci attaccano alla no- 
stra chimera , ed alUne il ragionamento conduce per gradi al 
puro sofisma. Checché ne sia, la libera carriera a cui si ab- 
bandonò il nostro partigiano dei moderni si restringe a que- 
stioni d' un genere, in cui non si arrischia se non di acquistar- 
si il rimproTero inseparabile dalle opinioni singolari, e nella 
quale si può errare a suo grado innocentemente . 

„ Ma rispetto alla questione presente, che il mio aoggetlo 
mi costringe ad approfondare , per quanto aTtMÌTO|^Ua di olli- 
derla, un giusto estimator delle cose elio teaio l' ing^naijaui 
delle lodi escliitÌTai| non è paraiale, egli ai contarra aouiralo 
6a gli antichi • i moderai t tatti ( checciiè pona dinano ) ai 
mantengono ia nn grado atabilo di dignità, e godono d' una 

gloria indipéndenie dall' «cceaso, oppur dal capriccio 

Quaati rari genj hanno sncceniTamonto illustrato lo lor naalo- 
ai, o £ittol*omamento dot mondo* Emì non obbofo mai gm 
fra toro: ora cPè chi ai aVviin di larli dlTOniro ritall di prolm. 
alone, a ai aubtUsca giodloe della controreriia aenaa «jami« 
aar abbastania i anoi titoli o le wo ftoolti . £Ua è una malal» 
Ila il Tokr gìndicav» ateolntamonio, d an'inginatiala il con- 
dannar aenaa intenderà, nè paò diiai cba intenda chi non in- 
tendo ngaalmiente ambedno lé parti. Or quel è Tnomoabo 
posseggft lo lingue dotte corno l'idioma ano natnrale? Qaeaia 
ragiono per oni Plntarco e Longinoi dico Longino e Flatarco* 
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Omero trovò un critico più illuminato del Dialo- 
ffista nel celebre Houdart de la Mothe, critico tanto 
più autorevole perchè egli aveva incominciato dai 
mostrarsi ufizioso verso il greco Poèta 9 e volea ren- 
dersene benemerito* Dopo aver fiitto nn complimen- 

si ricnnoscOBOinrnp^ri rìi fismcon p^^erìfione^aira il valor 
4ti talenti orarorj di Dftmosreiie e di Cicerone^ rsì^c dn noi 
una aìmile rìtenn rozza nel «raso stesso^ 0 potrebbe dar ni Gre» 
ci, ai Latini di chn fondar in qoesla cauia nn'esclaaione legit- 
tima. Essi banno inoirre a prevalersi dell'unanime giudizio 
dei nostri pndri, giudizio rLe c* impone una specie di sogge- 
zione ,^>r-rtn disconviene il soPrar<!Ì PerrìAccbè cbinnqtie osa 
farlo, si difbi.in rolpernV, n so<;pcrfo rlel desiderio di scgnn- 
ìttr^l con una f i«ro<.i novi t.» , e forse di contar Ji^punto se stes- 
s'^^ fra nuei personaggi ch'esll osa anteporre agli .intirbi. Foi- 
chè dunque rnnticbfrì vcncrrLìle , e rispettata sino ad ora 
dai niud'ri cbe avreli\)eTo maggior autorità nel disputarle il 
posto d'onore che pur le assegnano, forma una prescrizione 
contro i novatori, poir1»è tutte le comparazioni sono «'^ odio- 
di sè , non si potrebbe una volta ce«sar dal farne? E egli 
cosi faril cosa osservare, separare , pesare tanti rapporti e tan- 
te differenze ad un tempo? ¥■ che? per pronunziare giuridica- 
mente suPe prenunenze letterarie basta egli dunque porsi a 
«edere soll'atto di vn trilmtiale arbilverio, ore ciascuno si col- 
loee a ano grado « e ciré ehi gli par megli» dlitenii a sé ? ... I 
faralfeli , dirà ta1«iiA^ Imudo e 8;rasifl e niilitè . Sia: mail pa- 
rallelo di cui si parla , esclude egli la moderaaione e Plndif- 
fisren^Ea? Dorraasì dunque nereastrtamente imiiara coloro clie 
nel faror delle loro preransioni calpestavo i^U antirlii, o gli 
dir intasano , e non ammattono akvn mezzo fra'1 rilipendioed 
il colto. Ira l'idolatria e la bestemmia? I sag}(i non portai» 
le cose air eccesso, non isposaoo partiti, o querele, non at 
prefiggono nè di driaxare né di abbattere altari , non giangono 
■è a commettere irrirerense , nè ad ardere incensi , dne estro» 
mi di cui il men visioso è ancora assai bìasimerole. È dunque 
sparito V interrano che divide fra loro il roerarìglioso e*I me- 
diocre? Il buono e M bello hanno forse perduto le loro classi 
ed i loro gradi? Cbi ci rieu di censvare e di ammiralo co« 
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to poetico al genio d'Oniei o (gjj egli s'accinse a 
tradurre in veiòi l'Iliade, per far prova se potesse 
iarue gustiu* meglio le vere bellezze di quel che a- 
vem i^tto l'Abate Regaer colia tcaduzioae dei pri- 
mo canto • Ma quando ebbe posta la mano aii'ope- 

ugual sobrietà? Non istà forte ia noi di far uso una libertà 
Onesta senza distinzione o di persone , o di tempi'? Si ]ia torto 
d'imputare ad originali eccellenti ciò che presta loro un tra- 
duttore , vale a dire un copista che gli degrada sempre , e gli 
«iìgura assai .spesso . Chiunque foinuo digusto e discernimeii i« 
adotta le regole d'una giusta compensazione, riconosce che 
negli autori i quali ci apersero il pericoloso e lubrico sentier 
del sublime , le bclleize pagano con usura i difetti. E questi 
ditetti medesimi sono inoltro per la più parte conseguenze ne- 
cessarie d'una opulenza iniinita , in mezzo alla quale non è 
possibile vegliar su lutto, ed è pur forza di trascurarne una 
qualche parte . Di più una parte della loro oscurità dee met- 
tarsi sul nostro conto: non si puÀ imputare agli antichi nè i 
costumi aboliti che non possono decifrarsi, ne le allusioni 
ptrdttle: il lettore prosuntuoso inchina molto a biasimare ciò 
che non trova intelligibile. Questo è il mezzo piti spedito e 
più facile di risparmiar una confessione che troppo cotta alla 
•na ▼anitè . 

n Dall' altra parte vommo dnm|ae ostinarci a riguardar 
come proliftao tatto ciò che non fu oontacraio' dalla morte ?. .* 
Sia un astore antico» o moderno, è hene l'esser piuttosto prò- 

' digo che avaro della ttimia, in guisa che tutto ciò che v'è di 
stimabile l' attragga naturalmeate senaa strapparcelo a forza • 
Cediamo di buon grado alla necessiti di lodar gli stranieri ed 
i morti : gnstiamo il piacere di lodar i confratelli e i viventi • 
Eche? non oseremo dunque stimar qudle opere che nacq ite- 
ro sotto i nostri occhi? e dovranno scrediursi con indiscreta 
ingiustizia perchè una lunga serie di anni non impresse loro 

. il suggello dell'antichità? È forse un difetto il vivere a' tem- 
pi nostri? è una perfezione per loro l'aver vissuto in epoche 
remote dalla presente? La parzialità, s'ella dovesse permet* 
tersi, sarebbe assai più perdonabile in favor dei contempora- 
nei : perchè costringerli a comperare la nostra approvasionr a 
prezzo della lor vita ? 
ig) UomcfCi Poema • Op. del de la Moihe, T. a. 
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ra, credè impossìbile di riuscir nel suo assunto ^ sen- 
za far al suo originale molti troncamenti ^ e vaHe al- 
terazioni e sostituzioni considerabilh Di questa li- 
bertà, che doveva a più d'uno sembrar audacia 9 
volle egli renderne ragione all' Accademia col suo 
discorso sopra Omero. Egli riduce in esso sotto cer- 
ti capi tutto dò che c'è di più considerabile nell'I- 
liade^ e trovando in ciascheduno soggfotti sempre 
mescolati di lode e di biasimo, separa infine p^ìudi- 
ziosamente l'autore dall'opera^ e il genio dall'ese- 
cuzione. Avendo prima osservato che questa nei 
poeti più sublimi non corrisponde sempre esatta- 
mente ai gradi del primo: e che un spirito eminente- 
mente poetico non giunge che a un'esecuzione me- 
diocre se r ignoranza e la rozzezza de' tempi vi oppo- 
ne troppo grandi ostacoli, laddove una disposizione 
encbe mediocre può avere effetto assai più felici ove 
sia assecondata da un secolo più illuminato e pià 
colto , conchiude cosi: « Convien dunque giudicar 
ce d'Omero dai progpressi ch'ei fece nella facoltà 
« poetica rispetto alk tozzezza della sua eUi^ e gin- 
«c dicar della sua opera dalle belleaze e dai diÌRetti 
« che vi si trovano rispetto ai lumi delle nostra». 
Secondo questi principi passa a darci d'Omero e 
"dell' Ih'ade i due seguenti ritratti. 

ce Omero 9 die* egli ^ era un genio naturalmente 
ix poetico^ amico del meraviglioso e delle favolerò - 
ic portato generalmente all'imitazione^ sìa degli og* 
9t getti della natura « sia dei sentimenti e delle azioni 
« degli nomini. Egli s'era istruito -come sembra 9 per 
ce mezzo de'suoi viaggi delle opinioni, delle usanze^e 
et dei costumi dei popoli, quindi divenuto uno de'più. 
ce dotti uomini dei secolo ^ la sua immaginazione gli 
<« somministrò l'arte.di raccoglier sotto un medesimo 
ce soggetto le diverse sue conoscenae: e fa parimenti 
<t effetto dd ino giodizie l'aver compreso cVcgU 
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ce interesserebbe tanto maggiormente i suoi uditori 

« quanto fosse più grande la dipendenza comune 
ce ch'egli desse alle cose le più diverse da una stes- 
xx sa e sola materia. Egli avea io spirito vasto e fe* 
ec coiido> più sublime che delicato 9 più natiiiral che 
ce ingei^noso 9 e più amator dell'abbondanza che del- 
cela scelta. Sembra ch'egli abbia dipinto se stesso 
ce nel personaggio di Nestore; poiché al paro di quel 
« vecchio saggio egli non perde alcuna occasione di 
« discorrere: egli dice quasi per tutto più di quel 
« che dovrebbe dire^ c si mostra impaziente di colv 
« locar lutto ciò ch'egli ha veduto e ch'ei sa 9 come 
ce se temesse di perderqe anche una menoma parte • 
ce Egli ha colto colla superiorità del suo gusto le pri« 
ce me idee dell' eloquenza in ciaschednn genere ^ eglir 
«parlò il linguaggio di tutte le pas<:ioni* ed ha il 
« merito d'aver aperto agli scrittori che dovevano 
ce seguirlo una infinità di strade^ non altro lasc.ian- 
ce do loro che la cura di spianarle e percorrerle. È 
c« verisimile che in qualunque tempo Omero avesse 
«vissuto 9 sarebbe sialo almeno il più gran poeta 
«della sna nazione^ e rifi;uardandolo sotto questo 
« aspetto può dirsi ch'egli è il maestro di quei me* 
ce desimi che il sorpassarono. 

a Io confesso che penso assai diversamente intor- 
c( no r Iliade . V epera mi sembra tanto lontana 
« della .perfezione quanto. If autore era atto a ginn- 
cegerd se si fosse trovato in un miglior secolo. 
c< L'Iliade infettata di tutti i difetti del tempo non 
« lascia travedere se non a quelli che vi fanno una 
ce attenzione particolare V estensione e la fbrea dei- 
c« lo spirito del suo poeta. Gli Dei sono assurdi, gli 
c< Eroi grossolani, l'idre della morale confuso; è ve* 
« ro che Paaiooe d^l poema è grande e patetica 5 ma 
c( ella è comryrogata nella moliitodìne e neUa Juih 
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« ghezza dcgìi episodj. I varj generi d'eloquenza 
a non si veggono che abbozzati: descrizioni, raccon- 
- ec ti, comparazioni, discorsi, tutto presenta dilìetti e 
« bellezze mescola t i a 1 la rinfusa • Non v' è forse an so- 
ce lo pezzo che abbia quell'aggiustatezza -e quella 
« scelta 9 di cui la successione dei precetti e degli 
<c esemp] ci fece conoscerei! pregio » . 

Dopo ciò cerca egli le ragioni di cotjcsta spropor- 
zionata ed eccedente riputazione^d' Omero , crede di 
trovarla nella vera dose del suo merito accresciuta 
a dismisura prima dalla novità) dalla mancanza di 
confronti e d'idee 9 dall'interesse nazionale 9 indi 
dalle prevenzioni scolastiche 9 e dalla cieca e troppo 
comune deferenza alle opinioni inveterate ed eredi* 
tarìe . 

Questo discorso avendo esaltato la bile erudita di 
Mad. Dacier, che polea dirsi la Pentesilea del par- 
tito Omerico 9 e meritato al de la Motiie i titoli de- 
centìssimi d'ignorante 9 corruttor del gusto 9 proson» 
tuoso9 maligno) e^poco men che sacrilego (hi) y ere» 
dette egli di doversi giustificare da queste imputa- 
zioni con un nuovo ragionamento intitolato Soprm 
la Critica; che può dirsi un trattato teorico e prati- 
co di quest' arte applicato alla sua querela con Ma- 
dama. Nella prima parte si contengono varie rifles- 
sioni preliminari sulla stima per gii antichi) sui di- 
ritto di esaminarli) e farne giudizio, sulla maniera 
di censurar gli autori^ sulle male arti dei oontrever* 

(/t) E singolai e a questo proposilo una nota della Dacier, 
nella quale parlando di Taniira, il quale, secondo Omero, era 
direauto cieco per aver avuta !a temerità di sfì lar al canto le 
Muse, ne fa ua' applicazione abbastanza sensibile al povero dft 
'la Mothe^ cVera, o stava per direnir cieco, e sembra dirgli 
precUameiite: tuo danno ^ besUmmiatore ; impara a rispetn, 
tar le Divinità . 
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slstì 9 sul valore delP autorità ^ sugi' inconvenienti 
dell' erudizione ; riflessioni tutte dettate da uno spi- 
rito veramente filosofico, e che non appartenendo 
particolarmente ad Omero dovrebbero esser ponde- 
rate da quei tanti che vogliono cinguettar in lette- . 
rntura senza provvisioue di logica. In una di queste 
riflessioni egli si giustifica sull'ignoranza del greco 
rimproverata a lui con aria trionfante, e circi trova 
nel suo caso inconseguentissìma , perchè non aven- 
do mai censurato Omero su espressione, o sullo 
siile, ch'egli suppone sempre dell'ultima squisitez- 
za , la sua conlessata ignoranza non potea fargli 
prendere gli abbagli rinfacciati al Perrault, ne pro- 
cacciargli il titolo di giudice incompetente, mentre 
si restringeva alla censura delle cose, e dell' elo- 
quenza, che non dee confondersi coli' elocuzione . 

Nella seconda parte ricalca le stesse orme del suo 
discorso, e scorrendolo articolo per articolo entra 
più di proposito nella causa, lìancheggia ogni as- 
serzione con nuove e piìi calzanti ragioni , e ribatte 
le risposte degli Omeristi . Ognuno giudicò a suo 
grado del fondo della questione: tutti però conven- 
nero ch'egli avea soverchiata ed oppressa Mad. Da- 
cicr con una moderazione , decenza , e urbanità sin- 
golare, che dovevano umiliar altamente la sua av- 
versaria, la quale invasata dal nume d'Omero, e 
divenula una baccante dell'erudizione , sconosceva 
il sesso e i congiunti. Del resto, se il de la Mothc 
non giunse a trionfar de' suoi emuli , rese però assai 
dubbiosa la palma , e fè anche vacillar più d'uno 
dei campioni più agguerriti e zelanti, estorcendone 
una confessione parziale? dei torti del loro principe. 
Di fatto il gentile e sensato Fenelon in una sua let- 
tera a cotesto critico non seppe dissimulare ch< gli 
Dei d* Omero non volevano !e nostre Fate, nè gli 

iliade T.I. 19, i 
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Mroi Ommtd aveam e^^^fw^^^^g^M^^ • 
Quel eh' è piu^oinoso, lojtje^^ Boileau^^iuiaEl ot^é 
Omero avesse gìttato fra luì e'I de la Motbe il po- 
mo dolla discordia, pressato in un colìofjaio fami- 
liare sull'articolo degli Dei , palesò io confidenza a 
(£uest' ultimo ch'egli in suo segretQ^pofirtava opinio- 
iie;^J)|j| Omero 9 temendo di stancar i suoi lettori col 
tuono costantemente seno deUe bf^);^Jii^9 /av^Ufas- 

/.di divertirli coll'inlrodurre gli Dei a rappresen- 
tar una &rsa nell'intermezzi dell'asìòde epica. , 

Quanto agli altri, lasciando stare l'Ab. di Saint 
Pierre troppo occupalo degli argomenti utili per far 
autorità in semplici materie di gusto, l'Ab. da Pons 
difese caldamente l'amico contro io scatea£^meulo 
di quegli stupi4i ^méUti che prttstarono giuramento 
di fedeltà ad Ometf ^^ì ^ìornali^i^ di Parigi^ quei 
di Trevoux, quel d?01anda reseco pieno, te5ti;uomo 
di lode al prefato critico, e lo stesso^fedfero i PP. Por- 
ree e Sanadon , tutiochè ambedue nudriti nelle dot- 
trine scolastich^jte il secondo coi^entatore di prò- 



(ì) Ne 1* Acc;!demico Ah. Gerloyn iloTera e^scr moìro scan- 
dalezzato tlelT arditezza ilei suo confratello, egli clic in fondo 
del suo cuore nudriva vnric opinioni non meno scandalose 
rispetto agli autori classici . Chi sostenCTa che noi non pos- 
siamo stimar Pindaro che sulla fede degli antlcliì, e che t 
grecisti stessi non lo ammirano che per pregiudizio; che non è 
possìbile al nostro gusto di accomodarsi ali' Edipo di Sofocle; 
che il divino Platone riusciva spesso noioso: chi anteponcra di 
gran lunga "la morale di Fenelon a quella di quel filosofo, e 
la Saviezza di Charron a tutto Plutarco, un tal uomo, dico, 
non dovea certamente credere che il de ia Moihc avcisc pro- 
nunziata una bestemmia quando formò qualche dubbio sulla 
d'Omero. In ogni caso il de la Motbe potea ri'ipon- 
#ore agli Qmerolatrì che Omero stesso ci mostrò nel «no Mar* 
le che una dÌTÌnità poteva senza scandalo esser ferita da «m 
«omo . Del resto, intorno al Gedoyn Teggaau le soie del «T^ 
al di lai elogio* 
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*' Nè mancava al partito del do la Motlìo la sua A- 
tnazone, ma d'umor dolce e pacifico, nella March, 
di Lambert , forse meno erudita 9 ma più filosofa 
della Dacier^e autrice di varie operette, che onora- 
no up^ualmente i suoi talenti ed il suo carattere. 

ce Omero, dite voi (ecco com'ella risponde al 
« conciliativo P. Biifiler ) dipinse gli Eroi quali e- 
« rano, e non quali doveano essere. Egli dunque 
« non è che pittore, e si attenne soltanto all'imita- 
« zione. E che? il suo spirito non fu capace di sol- 
'« levarsi a qualche cosa di più perfetto di quel che. 
ce ei vedea? Ma se le sue idee non lo servivano be- 
cc ne. il suo cuore non poteva eu^ìi istruirlo ? per le 
ce virtù drl cuore non fa meslier di modello.. Come? 
et il perdonar ai nemici, o piuttosto il vendicarsi coi 
ce benefizi , l'umanità, la generosità, virtù che furo- 
re no riconosciute nei tempi i più remoti, e che ap- 
cc partengono all'anime sublimi, se Omero le avesse 
ce sentile, le avrebbe prestate a'.suoi Eroi . . . 

et Io non m'arrogo di decìdere, io comando alla 
ce mìa piccola ragione di tacere 5 ma il mio sentimen- 
ce to e caparbio e indipendente; io non vi dirò quel 
ce ch'io penso^ immaginatevi ch'io non pensi nulla ^ 
ce ma io sento , e non sento nulla d'aggradevole leg- 
ce gendo Omero » . 

Lo spiritoso Saint Hyacinthe che sferzò con tanta 
grazia la pedanteria coll'opera originale del Matana- 
sio, impiegò la slessa arme del ridicolo anche in 
questa causa colla sua saporita Dissertazione, in cui 
confronta Omero con Chapelain, autore del poema 
sgraziato della Pucclle. Assume egli la persona d'un 
comentatore infatuato per il suo Testo, e prenden- 
do alcuni luoghi d'Omero censurati dai critici, ne 
fa colla più caricata serietà un'apologia delicatamen- 
te ironica , che ne rileva maggiormente i presuppo- 
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ati difetti: indi applicando lo stesso metodo a un . 

passo del Cliapelain assolutamente ridicolo, lo mo- "\ 
stra prrfrtlo , 0 pieno di S([nisite bellezze; dal che 
conchiude che Chapelain dee considerarsi poeta so* 
yrano^ non già come autor vivente, ma come /u^m* 
ro antico 9 perchè un migliaio di anni 9 e un comen- 
tator all'Omerica metteranno nel pieno lume il suo 
merito sconosciuto dal guasto secolo^ e gli daranno 
tutti i titoli e miti i diritti d'Omero (le). 

/ (^) Dello ste«o c.iTfittere è un^jltra operetta ti' nn autr vo 

anonimo chè però sì crede esser il meHcsitno Saint Hy.iciuilie, 
uscita intorno quel tempo. Ella è intitolata delle cause flella 
corruziont del gusto , ossia supplemento al libro di, Madu" 
ma Dacier ^ che porta lo stesso titolo , ed è appunto dedicata 
alla stessa Dama , a cui f.i un elogio rriricitamente ampolloso . 
Contiene questa una saporita ironia sostenuta con pompa d'cru- 
- diiionc, e con solennissima grarità sulle declamazioni di cote- 
sta erudita intorno alla depravat;i letteratura del secolo . Ec- 
cone il sommario . Il gusto morale o metaforico dipende dal 
gatto fisico, dal gusto propriamente detto. Questo ci dì&pon« 
ad usare più .spesso «leani cibi e condimenti elie ceni aUrt* 
Le speriense della fisica e della cliimlea et dfiAostrano clie £ 
Tarf alimenti prodncoao varie alteraatoui nel sangue , il sangue 
lia molta laflaenaa augii altri umori , gli umori sullo tpiriie. 
Dunque il ^usto nelle lettere è una couscgueosadel gu4io nel 
cibi. Gli abitanti dell' Isola di Bermuda aoae estremamente 
taciturni e generativi: ^nestoè perchè costoro non si nudri- 
fConose non di pesci, animale muto, e sopra d'ogni altro 
prolifico. La differenza prodigiosa del gusto letterario degli aiH 
tichi'e dei moderni nasce dunque unicamente da ciò cbe il si« 
sterna della cucina è' affatto diverso da quello dei Romani e dei 
Greci. Elogi e benedizioni senz*fine debbonsi a quegli illustri 
^ eruditi cbe dissotterrarono le più minute notizie delle anti« 
cbe usanze, tesori ben più preziosi dì quei cbe ci vengono 
dall'Indie. Ma^tten da compiangersi cbe quando dobbiamo 
alle loro vigìlie tanti grossi volumi sul vestiario, l' armatura « 
^ il rituale funebre greco*lattno« cosi pochi^abbiisno traTtgUato 



Digitized by Google 



STORICO-CRITICO P. IL 197 

^ Molto più oltre del Saint nyaciuthev anzi di là 

di tutti i termini dello scherzo, giunse l'acrimonia 
c il disprezzo per Omero d^un amico e collegato del 
de la Molile? dico del Marivaux, autor della Ma- 
rianne, e d'altri accreditati romanzi. Noa contento 
egli di parlar in ogni occasione d'Omero col Ho- 
guaggio il più derisivo e insultante ^ spinse P irrive* 
renza a segno di far dell'Iliade una parodia hurle> 
sca^ non gik cos\ per facezia «» come fece Scarron di 
Virgilio, ma col preciso oggcLlo di esporlo al dileg- 
gio e al ludibrio. Quel eh' è più eccessivQ e strano 9 

2d iitruirci a fondo sui condimenti e sai ragoui di quella 
«•te nazioni. Quanti conienti pel solo Orazio! mentre il trat* 
tato del celebre Apicio de Re Coquinaria giace miseramente 
Defletto, Solo il dotto Lyster ne fece una scarsa edizione cum 
notis variórum; nia ninno a* avTisò di tradurlo , e un tal te^ 
aoro resra infruttuoso ed'incogoito . Che ne addÌTenne? T bar* 
bari introdussero nelle Tìvande un sistema gotico. Il Cucinie- 
re Francese prevalse, i suoi metodi divennero dominanti in 
tulle le Corti d'Europa, i palati si guastarono, ed ecco la let- 
teratura moderna infetta dal pessimo gaato. Qaal ne sarebbe 
il jimedio? Lento « ma certo, 

Begis ad gxemplum tohts compónitur wU$ . 
Si osava in Francia nelle salse di legumi la noce moscada • 
il Re aTendone vam Tolta mangiato provò irritamento di To- 
rnito, cì^ fece un'impressione cosi forte sullo spirito prima 
dei Cortigiani, poi di tntù i buoni Francesi, che non ai potè 
più sentir quella droga senza rimescolarsi lo stomaco,* la no*, 
ce mo<;rnda fo bandita da tutte le salse. E bene: che tutti I 
'Re dell'Europa per il ben delle lettere, la felicità dei loro 
sud'liti , e la gloria della nazione adottino il sistema culinario 
di Celio Apicio . Ben tosto il Cuciniere Francese sarà scredi* 
lato e proBcritto : nascerà a poco a poco una crisi negli «mori 
e nel sangue ; il gusto antico dalla mensa passerà naturalmen- 
te alle lettere; il secolo rigenerato vedrà rinascere gli Omeri 
e i Pindari , e noi potremo dir con Virgilio; 

Jam redit et Virgo ^ redeunt Saturnia regam* 
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il suo dispetto per Oùwro gli fece prenda in aVyeijr 
rione anciie Feneloa, perchè mo«trav«jdi «sguirne 
le tracce; e si accinse a parodiar U Telemaco nel 
modo Slesso , benché poi non compisse il «no mal 
OOmiBciato lavoro. E curioso sentir coni'egh nella 
au pre&cioae apostrofi Omero insultando il suo 
amie» « vaniaodoM della «uja irreligione. Par di 
sentire il Cinico Eomiuo ci» «fidava ApoUo in mez- 
zo al suo tempio, n 

Il nome che diede maggior antoHtk alla cama 
del de la Mothe fu quello di FMiteneUe . Que«t uo- 
mo famoso per la m.?ltiplicità dei suoi talento , e per 
unte sqoi«tÌMÌme produzioni di spinto, s. fa scor; 
«re' in più d'un luogo Wtt' altro che tanalico per 
Suel poi». BMt. a tar ««.tire.al vivo ciò eh ci ne 
pensasse il tratto che M lascji. «appare m piena Ac- 
cademia nella sua rispo.U al Vescovo di ^nfon , in 
cui dovea far l'elogio del defunto Signor de U Mo- 
the: l'IUade die' egli ( di quell'autore tradotta, © 
iniUU da uuella d'Omero ) )i/iom non par che n- 
,„rg» dalla*»» caduta, c il suo difetto essenziaU 
fit dirò mà oteuramo*» eh» mi sia possibile J e 
forse /'unico ci. l» impedisca di ri*»rg*rt,e ap- 
Dunto iuelhd'ut0rPili»^*(,O- 

(I) Questo tutto seme ua po'tropr» il p««lto. l'Bi.d» 

Jdotuaal l>ope er. <~ l'Ilici TlLrJltK 
. ,„,nir :.ro an,he ,i .empi «<»Ui. Q«.B* V*"J« 
„o,. ri»o»e perei,- è a.Cettosa «"''^y'f^^r^J'^ 
o perchè U fi,on«mt.O«ttai «K*. ao».^|mfc.iirtei..r 



Se però i autor iraiic«»t> Ifj»-—— — , , f *^ 

7, sfigurò p,ù d' u«» »«toO»««. £«..aog'.P«dere Io sr«l. 

„„1,> però un. l.e aegll Omerici pSÙ «ge.u. c,»àmo che 
" o„,Ls, V abbi, mìglio»» ««ba««.t. -riU W"""-- 
« aei sentimenti, .»10«MC1.. .éH-i-TMBlw. «oa.««».. 
Se ciò >ia Y«n» «»rw»o luoge d*e»mi»»d«. . 
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Ma il più sistematico, il meglio agguerrito, il più. 
formidabile di tutti i censori d'Omero, si fu l'Abate 
Terrasson . Inchinato al Cartesianismo egli si prefis- 
se di far nella letteratura ciò che Cartesio avea fatto 
nella fisica, e di rovesciar l'altare d'Omero, come 
l'altro avea rovesciato f idolo d'Aristotele. 11 suo 
oggetto principale, come si spiega egli stesso , è 
quello di far passar nelle belle lettere quello spiri^ 
to di filosofia che già da un secolo portò tant^ oltre 
le scienze naturali. Io intendo y seguita egli , ^«r 
filosofia quella superiorità di ragione che ci fa rap- 
portar ciascheduna cosa a* suoi proprj e naturali 
principj y indipendentemente dall' opinione degU 
altri. La sua Dissertazione sopra l'Iliade, che nou 
forma meno di due tomi, spira da capo a fondo que- 
sta filosofia direttrice e fondamentale. Tuttoché la 
divisione dell'opera sia a un di presso la medesima 
che quella del Rapino, del de la Mothe, e di altri, 
e che in una gran parte delle sue obbiezioni fosse 
già prevenuto da varj critici italiani e francesi, pu- 
re l'argomento prende tra le sue mani un'aria di 
novità , perchè lo tratta con più diffusione, con più 
accuratezza di metodo, con una logica più podero- 
sa, perchè lo gira in tutti gli aspetti, e lo sostiene 
da ogni parte con ugual forza , e perchè premettendo 
ad ogni articolo una teoria luminosa e filosofica del- 
le materie, le applicazioni ch'egli ne fa in discapita 
d'Omero sembrano conseguenze necessarie di prin- 
cipi dimostrati e innegabili. Volendo anche tralasciar 
il punto della questione particolare, ne risulterebbe 
ancora un codice d'arte poetica alquanto diverso da 
da quello del P. Bossu, opera che il de la Mothc 
chiama spiritosamente il trattato più giudizioso che 
fostesi mai prodotto dal pregiudizio. Ciò che distin- 
gue il Terrasson da'suoi colleghi si è ch'egli riduce 
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la questione a' minimi termini, e si propone di sfor- 
zar gli avversar) nei loroultitni trinceramenti. I par- 
tigiani d'Omero pressati dai critici ricorrevano per si- 
curo rifugio a due risposte, secondo loro decisive e 
trionfanti, vale a dire, la condizione del secolo O- 
nierico. e Pufizio del poeta , da cui non deve altro 
esigersi che una viva rappresentazione d^^lla natura. 
Queste due risposte sembravano fino allora rispet- 
tale dagli oppositori; ilTerrasson spaccia Tuna e l'al- 
tra per vani sotterfugi , e di ninna forza . Quanto alla 
prima ei pretende di provare con Omero stesso alla 
mano ciie la rozzezza dei tempi non lo impediva da 
darci migliori idee tanto di religione che di morale, 
e che in questo punto ugualmente capitale di filosofia 
e di poetica egli fa per lo meno alla meth col suo se- 
colo, anzi deve arrogarsene la miglior parte. Rispetto 
alla seconda-, egli nega che basti a formar un poeta 
eminente e ammirabile il merito della semplice imi- 
tazione 9 ma pretende inoltre che si possa doman- 
dargli conto della scelta, e dell'uso ch'egli ne fa» e 
che il suo v^ìro ufizio non sia quello di rappresen- 
tar la natura come ella comunemente si mostra, ma 
di abbellirla e migliorarla, senza però uscire dalla 
sua sfera, tanto negli oggetti che nell'azione, nei 
caratteri, e nelP artifizio di presentarli in quel, punto 
di vista che megHo conviensi all'oggetto ragionevo- 
le e principal del poema. 

' Nella trattazione di questi due punti egli mostra 
ad evidenza quanto sia essenzialmente necessario al- 
la poesia epica e drammatica il maneggio giudizioso 
della morale, e quanto ella accresca d'interesse e di 
pregio anche agli altri generi subalterni. * '"^ 

Un altro rifugio dei zelatori d'Omero era il siste- 
ma deli' allegoria, nel quale i critici non s'erano in- 
teraati abbastanza , e che il Terrasson attacca di prò- 
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posilo 9 e con molta forza i, piantando la questione 
per modo, che quando anche fosse dimostrato che 
l'allegorismo formava lo spirito dell'antica mitolo- 
gia , ciò non gioverebbe gran fatto alla causa d'O- 
mero, che secondo questo ragionatore, fece delle 
favole un uso bizzarro, e inadattabile a qualunque 
sistema o letterale, o allegòrico/Per ulliiuo anche 
i più scortesi ad Omero sembravano accordargli sen- 
za pena la eccellenza della versificazione e la supe- 
riorità dello stile, col quale anzi credevano circi ri- 
^.coprisse una moltitudine di difetti : questo rigido 
censore, che la perizia della lingua greca rendeva 
più baldanzoso de' suoi colleghi, non volle lasciar- 
gli intatta nemmeno questa specie di gloria, e pre- 
tese di mostrare che anche in questo punto Omero 
era assai più lontano dalla perfezion e di quel che 
credevasi . 

• Non potendosi rimproverare al Terrasson la igno- 
ranza del greco, si volle dargli l'eccezione come a 
geometra, col supposto che la geometria, sia incon- 
rciliabile nel medesimo soggetto colle belle lettere, 
iBupposizione chenoupuò mettersi fra gli assiomigeo- 
mctrici. Recentemente il sig. Bitaube chiama il Ter- 
rasson uno spirito secco y più sensibile ai difetti che 
alle bellezze di un'opera. Ma un critico che esalta 
con trasporto Virgilio, il Tasso , Racine, Fcnclon, e 
perfino la Fontaine, e Quinault, non sembra che 
possa tacciarsi di aridità. Egli lo rimprovera inoltre 
d'aver fatto un libro lungo e proprio ad esercitar la 
pazienza de' suoi lettori: ma io non so credere che 
questi lettori stancabili siano di quelli che voglion 
esser istruiti a fondo della questione. Puossi egli esser 
breve e leggiero quando vuoisi esaurire un argo- 
mento, trattandolo con esattezza scientifica? E se i 
partigiani d'Omero prendono alternamente tutte le 
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ferme^ si appigltaao a tait» i «slejnif t^ag;gira&o In 
un laberinto di eiezioni e di sottigliezze, e non do- 
veva egli seguirli in tutti i loro rigiri per cercar di 
toglier loro ogni specie di difesa, e costritij^^orli a 
dar^i per viati^ lo non dico s'egli sia. riuscito nella 
sua impresa; dko stoio che il suo sìètema d'attacco è 
il meglio iiitesOf ìì suo piano d' operasioni il più ra- 
gionevole 9 la sua esecuBone la pià strìngente drogai 
altra t « che s'egK non ha espugnato l'iliade^ ella è 
assolutamente iaesp,iign abile. 

Si Fergama dextra 

Ex^indi possente hac hoc esècisa faissent (jiì)» • 

im) Del resM^'Mi» tome ptrfft dellt ^iipaii il Frcnela • 
èel merit» (U'co)inb«tt«Qti <lt amberò» le |Nirti il ti§, Gibbott 
dhmirftiora gmclisiosodo1Vanjtic1iiti> erudito ragionttore^epio* 
a* diai^st». M N^iri fu mai «ui cooibactUneiito piùdiijigtMlei, 
I»t logtca «Mttft di Tenii990Q,,l« delicata $losofia di FonteneUe* 
lo arile elaganta e folica del de la Moihe , lo acherzo leggero 
di- Seipt Hyi^mtlie lavoraTano di concerto per metter Omero 
del pari con ChapeUin . t toro avTeraarj non saperano opporr! 
cfcomn Attaccamento alle minnl»no» nna non so qnal preten* 
alene per gli antichi ad una superiorità naturale, dei p^egm- 
. dis^^ <)^t1c autorità, e delle ingj^fio ./J^otto il ridicolo cadde 
•Opra di loro^e ai riflettè in parte aopra gli anticLi , di cui so» 
•leneT^no ki eausa: e presso cotesta nazione amabile che adot- 
tò senza pensarvi il principio di Milord Shaftesbnry (*) , il ri- 
^Golo si confonde comunemente col torto . Il Critico ii»- 
gleae dìiriagoe la questione dal modo di trattarla, e credo 
elle i censori di Omero aarebbero men rigidi se si fossero adb* 
dimesticati cogli originali anticbi , è ne avessero colto lo spi- 
TÌto. Alcune idee superficiali , alcuni linni nrrinti all'orca» 
aion del bisogno in un comantario non ci lasciano , dia* «gli, 

m 

C) Questo filosofo sostiene che un' opinione , la quél^ 
no» j)Kà risi$$tf4^ al riàicoks^ dut. tipnia^fi f(Usa • ^ 
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" Mancati i capi do" due pattiti^ cessò la guerra 
personale, non però la discordia delle sette Omeri- 
che , ed Omero ebbe ugualmente sino ai nostri gior* 
ni panegiristi e disprezza tori 9 estimatori ragionevoli 
e censori acerbi. 

Originale nell'idee come nello stile, Cartaud del- 
la Vilate nel suo Saggio sopra il gusto fa un com- 
pendio vivo e curioso della storia di questa guerra 
letteraria , a svantaggio degli antichi e degli Omeri- 
sti, tratteggia i caratteri dei principali combattenlii 
c conchiude che il divinoOmero esaminato più dap- 
presso e posto alla portata c mune colle traduzioni 
ebbe la sorte di quol colosso di Serapide che non si 
accostava se non tremando, ma che sendogli poi fi- 
nalmente forato il capo si vide con sopresa sbucarne 
una frotta di sorci Cn) . , 

gasrare che le bellezze le piò apparenti e sensibili; tane !• 
grazie, tutte le finezze delle loro opere debbono scappatelle 
noi trailereiiio da persone senza gusto i loro contemporanei 
perchè gli colmarono d'elogi, di cui la nostra ignoranza nou 
ci permette di sentire 1* agj^iustatezza . La conoscenza dell'aa- 
tichità , ceco il nostro rero eomcnlario, e quel che importa 
afiche di più , quel certo spirita che ne risulta; spirito che non 
solo ci fa conoscer le cose, ma ci famili.^riaza eoa loro, e ci 
lià per esse gli occhi medesimi degli antichi,,. 

(n) Eccone il sommario e alrnni tratti principali della suft 
storia polemica . L'estasi dei dotti al solo nome dei teatri 
d'Atene e di Roma fece nascere a un filosofo dell'Accademia 
(Ferrault l'idea d'un parallelo fra il merito degli antichi • 
quello dei moderni . 11 suo coraggio trionfò dei pericoli che 
minacciavano chi non dava la prcfierenza ai primi . Innanzi di 
questo scoppio se ne mormorara colla stessa circospezione di 
cui usano i congiurati allorché sparlano contro il governo. . . 
Scaligero era riguardato rome un brutale per non aver rispet- 
tato il grande Omero; si bisbigliava a b^s^a voce che Omero 
non era poi coti divino, come al tempo di Socrate: i filosofi 
ti diccTano all' oreccbio che il corpo opaco della Luna è quello 



L'ElvezIo troppo famoso in filosofia, ma tutt' al- 
tro che dispregevole in fatto di gusto, asserisce che 
le dissertazioni critiche dell'illustre la Mothe 9 e del 
dotto Terras90Xà « riguardano a giusto titolo come 

elle eecitfsft il Sole . • • Comparve un aomo d* un cemttere *ttà* 
bi Ilario e soggetto e| vapori, cbe evee usurpata laditutnm 
del Parnaiso ( Boileau } . le tue vitto erano sicure quando po» 
tea sorprendere la sua passione addormentata . Egli spinse l'a- 
cerbità della satira sino all' inumanità . . . Quinnuh gli pare- 
va detestabile • . .Questo era uno dei (llPrtrl della sua maldi* 
cenza di mancar assai spesso di verità e di finesse , . . Il suo 
riscaldo per gli antichi unito alla sua bile lo portò a quegli 
eccessi a cui spinge la passione guidata dai moti del capric- 
cio ... Il medesimo trasporto rese fanatica quella razza di 
Man^'d' opere gréci e latini, la dì cui bassezza non si solleva 
giammai sopra l'impiego «ervile di lavorar sull'antico .... 
Tra quelli che trnvagliarono a propagar il culto degli anTichi 
SI di&^inse singolarmente una donna. Erasi fatto nella Dncier 
un contrasto fra le debole7zc del suo sesso 0 la ferocia àci dot- 
li settentrionali, da cui risultava un grottesco il più bizzarro 
del mondo . Ella era furiosa per V interesse dell' antichità ... e 
senza pensare che la ispidezza dell'erudizione sta tanto male a 
una donna quanto i mnstarchi . . . Ella scoppiò in rimproveri 
grossolani contro il de la Mothe; e 1' avrebbe strangolalo per 
l'amor d'Omero. La flemma di questo filosofo prese dell'ascen- 
dente sopra i trasporti della Dama antiquaria. Egli si compor- 
tò con lei come un uomo delicato e gentile che si difendesse 
dai furori di una bella ...EgH ebbe un amico erede dello spi- 
rito poetico di G>rneIio, e dei talenti filosofici di Cartesio 
{ FoDtenelle ) il cui merito eminente sconcertò la bassa coree 
di l*arnuso**. SgU teppe prendere il vincastro, ti coturno, 
• il compasso, e in ogni sua prddniione lisciava' sospettare 
cbe quello lotte il tuo unico ttudio . Pure ti potea toorgere 
cb* egli età bello tpirito tino nelle meditarioni pi& attrute di 
geometria, e cbe i tuoi idilf erano l' opera d^ un filoeofb . Un 
geometra è atta! tpetto un bue; cbi non ba cbe un cerio fiore 
di spirito, nn brfiiUino; Puomo di cui parlo, è un* aquila ; il 
ano genio ti solleva alle pift alte cime , e di . U domina sulla 
Moria ^ tutte le arti . Quanti critici filosofi ereM in Vrao- 
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capi d'opera e modelli (li questo genere: dal qiial 
sentimento ognun vede «[ual giudizio egli avesse for- 
mato sui merito dell* Iliade. 

Fra tutti i filosofi che in questo secolo si distin- 
sero per letteratura niuno è più giustam'^nte autore- 
vole del successore ed emulo di Foiitenellc nel dop- 
pio uflcio di segretario delle due illustri Accademie 
di Francia, dico il d'Alembert: e questo in molti 
luoghi de' suoi Elogi, malgrado il suo sistema gene- 
ral di riserva, mostra però assai chiaramente d'esser 
ben L utano dal peccar d" Omerolatria . Riconosce 
Omero per un genio, ma nato nell'infanzia del gu- 
sto, condanna i ragionatori di non aver reso abba- 
stanza di giustizia allo bellezze sublimi che assicu^ 
rano a quel poeta il suffragio di tutti i secoli ni a 
confessa nel trmpo stesso che i Paralleli di Perrault 
( checché se ne dica, ) è un libro per molti capi prc-- 
gcvoiissimo 3 che le censure del de la Mothe sono** 
per la più parte giuste, e piene di ragione e di gu-' 
sto; e che il torto di quell'autore non fu d'aver cen-* 
surata ma d'aver composta l'Iliade (o). 11 fondo ^ 
de'suoi sentimenti su tal soggetto si rileva piùchia-^ 
ramente nella sua corrispondenza epistolare col Vol- 
taire , ove parla d'Omero con cos'i poca riserva, e' 

eia osarono combattere la superstizione in cui si era rispetto 
agli antichi ... Gli aggressori procedevano melodicamento, e 
allegavano delle ragioni, gli altri rispondevano colle invettive 
o talora imitavano la Pitia che entrava in un furor divino per 
sottrarsi a qualche domanda importuna. Finalmente tutti i 
Greci più celebri comparvero alla francese. Già il mondo sì 
disponeva a una specie di .idorazione; ma egli accadde a loro 
ciò che accadeva ad Apollo che non soleva fispetrarsi che in 
lontananza „. Il tratto del colosso chiude la storia. 

(o) V. elogi di Alarivaux, e di la Molhc , e le note ai me-' 
desimi . ' 
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fa uso d'espressioni cosi forti, che a Ta^ion daf» 
pettare che le lodi generali ed enfatiche date da lai 
fuggitivamente a quel poeta non siano poste che 
per passaporto de'fiuoi mai sonanti giudiz) (jp)<. 

(p) Queste nelle lettere ore parla delle osservazioni sulle 
tragedie di Cornelio, che "Voltaire slava lavorando, e spediva 
di tempo in tempo all' Accademia . Egli non cessa di racco- 
mandargli d' esser misurato e indulgente; di aUar alle stelle 
i luoghi distinti; di lasciar correre i controversi, e di non 
censurare i difettosi che a stento, parcamente, proponendo 1« 
Me censure in forma di dubiti. Il dir lutto pubblicamente nom 
é cicaro. Quante assurti uà non si trovano in Omero, oli* _ 
99 non sono ancora assurdità se non per pochi! Jn itli*altra^ 
fi Pensate che un tìto che critica un morto in ponetso delift 
9, haatk priiliUee, dere «vere per parlare liberamente k metà 
^ pià della ragionB ( £raM proverbiale in Francia ) e dee ta- 
M COTsi quando Mi ^ d» la ragion ioln> BlfioordalÉTi C0PI« 
■^ furono ixatiiti povernomini cKe xilttrarenò U sciocchi^ 
>9 m 4' Omtro*: «ontàttociiò essi awano certo quesu ragione 
^ cella metà «^f Lo aviloppo cb'.ei fa del motiyi «he lo induco- 
mo a dar alPaftiieo questi conaigli , aarà istruttivo e piacevole. 
tyHon criticalo Cornelio ce non quando UTeto ragione duo 
fy'Tolte^SgUlmnttJUMBM viapctuBile; e^i è^mort»: ooco di 
^ .^à uM inglimo ben Igne (neai dico hfM LncaiA ) in tuo fa^ 
9» Tore, ÌM nii gaasen» qncLà 11 scatto, ove le n^le n^oliii^ 
91 dono molto d'«Aitrarto( lo tiesto èdal pià al meno In ogni 
9» genere di poeaiu ) svpiiò condannare e giustificar quasi mt« 

to , e per poco che Cornelio sia giqstificabilo per Tia di r»- 
n gioni 'fiilcffnettas nei luoghi ovolo attaccute, aiate cerio 
fi che avrete contro di rot i pedanti e i maligni ^ i quj|U ^m- 
^ uf^rebbeto Cornelio se non fosse mortot e ont saranno con- 
fi tcntlsBimi di straaiar Toi perchè sidOTifo . . . Quando ;pii 

non ••tele più, non costerà oiento a costoro il dir che ave- 
^ Tate ragione ; avrete voi fatto un gran guadagno con ciò^? 
^ Altrove: andate a rilento; fate osservar dolcemente al po*' 

polo che questo idolo r.Veì credeva d*oro purissimo^ é pio* 
^ no di lega. Cosi, volendo giovar agli altri, non verrete-a 
,y nuocere a voi ... • Tal critica)Chesarshbe trofAM ecceUea- 
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Varj altri scrittori di inerito indicarono occasio- 
nalmente di rispettar Omero senza adorarlo. 11 MIl- 
lol lo crede un genio straordinario rispetto ai tem- 
pi, ma trova in esso varj difetti 9 e si ride di quei fa- 
natici cbe vogliono giustificarli per fas et nefas. 11 
de Paw riconosce mostruose e indifendibili le stra- 
vaganze degli Dei Omerici . Ercole Dandini fu pro- 
fessor di diritto in Padova, nel suo elegante libret- 
to de Civilibus Officiis nota in esso varie mancanze 
alla politezza sociale^ i due insigni maestri dell'edu- 
cazion giovenile, il lierquiuj e Mad. Genlis non si 
mostrano molto disposti a creder con Orazio che 
Omero sia il poeta il più atto a inspirar negli animi 
teneri il senso del bello e del turpe (g). 

11 sensato Muratori nelP egregia sua opera della 



' te in un pezzo mediocre , troTerà dei contraditfori in an pez^ 

ZQ consacrato a dritto o a torto dalla stima pubblica. £ che 
V, mai non si giustifica quando si ruolo? Il pubblico è un ani- 
male di lunglie orecchie, che si pasce talora di cardi, se ne 
disgusta a poco a poco, ma ragghia se si TOglia lerargli l'o- 
„ To per for^a. Le sue opinioni da pecora , e il rispetto che 
Tuoi che ad esse si porti , sembrano dire agli autori : pud 
^ darsi cVio non sia che uno sciocco > ma non voglio che mi 
^ venga detto . . . Qnindi é che dovendo censurar, Cornelio, 
y, vorrei far come Alcida nella Ccmmedia del Matrimonio per 
forza che non di mai una bastonata a Sganarello se non pre. 
^ vìo un complimento rispettoso , e colla protesta d' esser dis- 
perato per trovarsi obbligato a farlo. Questo è a un di 
presso il sistema tenuto in tali circostanze da tutti quelli che 
■on vollero esporsi al pericolo d' esser fatti in pezzi come Pen- 
<eo dalle Baccanti. Ma da ciò potrebber trarsi varj canoni di 
critica utilissimi per giudicar del Talore e della sincerità de« 
gli elogi. 

. iq) Nelle sue VeiUées du Chateau T. 3. ella cita varj trat- 
ti dell'Iliade come antrmorali e ribuUanti , e ai mostra assai 
«canti aie zzata di Mad. Dacier perchè gli abbia giustiAcati^ o 
) lodati in cambio di riprovarli. 



I 
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Perfetta ^esia^ benché riconosca Omero per poeta 
ragguardevole sotto molti aspetti ^ lo dichiara però 
altresì in molti e molti capi degno di biasimo 9 e do- 
manda conto a Quintiliano fra gli antichi, e ai 
Boilcau fra i moderni dei loro stemperati e trasmo- 
dati panegirici di quell' autore^ dettati 9 come a lui 
pare 9 da nn cieco entusiasmo ben piti che da una 
sodala ragione. 

Un paragrafo del giudiziosissimo e politissimo Me* 
tastasio nella sua insigne esposizione della poetica di 
Aristotele mostra abbastanza che col suo finissimo 
gusto ravvisava ugualmente in Omero TEroe e l'uo- 
mo, distingueva in esso i pregi reali dagli esagerali 
e fantastici (r) . 

Se il giudi 7:10 dei pari è tenuto universalmente 
per il più legittmo) quello d*un poeta come Vol- 
taire non potrebbe essere ricusato da Omero stesso^ 
or questo non so se sia tale che gli appassionati O- 
merici possano andarne pienamente contenti . Do- 
po aver iodato in generale il Poeta greco ^ e anche 

(f) Bstr.éeUm PM* d'Arìit. e, aS. Ftoduce qui Arislot*» 
le mold «Mflipl MU maiiUra con la quale làcibbeiie difiradmi 
elettili {Nwsi d'Ornare elie potrebbero parer coodennabilì. Or 
^aì r Omerico Oaeìer impiega tatto il suo , rìcebissimo info-, 
To, arsenale letterario per «ostenere Omero impeccabile. Noa 
fascia aenaa rispAsra neppar nna delle opposisioni a quello 
fatte sinora ( atseriice pieni di profonda fistcii e morale filoio- 
£a i deboti e visiost caratteri da Omero attribuiti agi! Dei ; 
ed esalta come oobiliaiime alcana di Ini eomparasimii cbe Sud» 
•eperr enorme cambiamento de*eottomi nel corso di tanti se* 
eoli neceitsariamente arrenuto ramo compariscono ora indo- 
lcenti. Non so se tutto ciò cb' egli su questo proposito asserì* 
sce <iia concludentemente pfOTSio; ma è bensì prorato ad e?i« 
denrn in qnestO sno erudito trasporto che il giusto rispetto rhe 
tutti abbiamo e dobbiamo arere per cotesto venerabile pedre* 
de' poeti era in lui degenerato in cieca idolatria n» \ 
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uverlo difrso su qualche accusa. « Io per me ( ag- 
giunge), quando vidi queldilcUi grossolani che giu- 
slificano iciitici, e quelle bellezze ancor più grandi 
de' suoi diretti, penava a credere che lo stesso Grecai 
avesse composti tulti i Hbri dell' Iliade. Di latto nè 
tra i Latini , nè tra gritaliani^^nè tra i Francesi non òi 
trova verun autore clie sia caduto si basso dopo es- 
sersi sollevato tant'alto. 11 solo Shakespeare tra gli 
Inglesi sviluppa il paradosso delia riputazione d'O- 
mero. Shakespeare non ha presso di loro altro tito- 
lo che quei di divino. Pure le sue tragedie sono al- 
trettanti mostri. Quanto può immiiginarsi d'assur- 
do, di bestiale, di stravagante, di mostruoso, 
tutto si ritrova in esse. Sulle prime io non sapeva 
intendere come gl'Inglesi potessero ammirar un au- 
tore COSI stravagante, ma in progresso m'accolsi 
clip aveano ragione... Essi vedevano al pardi me i 
faUi grossolani del loro autor favorito, ma sentivano 
meglio di me le sue bellezze, tanto più singolari 
perch'erano lampi che brillavano in una oscurissima 
notte. Tal è il privilegio del genio ^ egli corre senza 
guida, senz'arte, senza regola per strade incognite, 
si smarrisce alle volle, ma lascia dietro di sè lutto 
ciò che non è se non esattezza e ragione. Tal era 
presso a poco Omero: egli creò l'arte sua, e Irfsciol- 
la imperfetta; le sue opere sono ancora un caos, ma 
la luce vi brilla da tutte le parti. 11 Clovis di Des- 
marets , e la Pucelle de Chapelain sono inventati, 
ordinati, maneggiati mille volle con più arte, giu-^ 
dizio, eregolarilh dell' Iliade^ pure dodici bei versi 
dell' Iliade superano di gran lunga la perfezione di 
queste bagattelle, come un rozzo diamante supera le 
industriose manifatture di ferro, e d'ottone: » 

ce Omero è simile a'suoi Eroi, pien di difetti, ma» 
sublime >:>• 

iliade '/'. /. . 14. 
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A coofermazione di qafstasublìtnitkBcI pIuoreg-% 
egli cka la cintura di Venere 9 la marcia delia 
armata paragonata ad un fuoco spinto dai venti che 
divoia il suolo ^ e gli J^ei ciie al terzo passo giun^o- 
al conOn della ten*a Omero ha molti altri liio^^iii 
ammirabili di questa specie : ma la Mothe avrebbe 
domandato al Voltaire « s'e^ìì sì crederebbe il piii 
gran poeta di Francia per alquante descriaioni) ed 
alcune immagini. 

£ piò sotto parlando dell'Epico ialino; » Gii Dei 
nell'Eneide operano con molto più giudizio di quei 
dell'Iliade . Ambedue i poeti puj laiio dell'assedio di 
Troia, ma c'è più d'arte e di bellezze toccanti nel 2 
della Rneide. cbe in tutto il poema d Omero. Di- • 
ceal che l'episodio dì Didone è imitato da quel di 
Circe e di Calipso^ che Enea nel suo viag§;io ^'In? 
£srno imita Ulisse: ba^ta che il lettore paragotti-que* 
ale copie col preteso originale^ e vedrà la prodigio- 
sa differenza tra quelle e questo. Omero ( dicono ) 
ha fatto Virgilio: se cos'i è, quest'è certamente la 
più bella delle suo opere, ce Indi a proposito della 
varietà dei caratteri Virgilio canta le azioni d'Enea^ 
e Omero la inazione d' Acbille. 11 Poeta greco era 
in neotsflìtà di supplire ali' assenza del ano Eroe 
principale t e siccome il suo talento era piuttosto 
quello di far dei quadri ^ che ordir con arte la tra- 
ma d'una favola interessante , egli segui l'impulsio- 
ne del suo genio, rappresentando con più forza, che 
scelta molti caratteri luminosi 9 ma poco toccanti «, 
£ finalmente venendo ai Tasso ce Sembra ad al- 
cuni che la Gerusalemme Lil>erata sia nn'imitazio- 
* deli' Iliade : ma s'ella è così^ la copia è superiore di 
molto all'originale. 11 Tasso nelle sue battaglie ha 
tanto fuoco quanto Omero con piiì varietà. 1 carat- 
teri ^no var) come nelP Iliade ^ ma sono poi meglio 
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annunziati, descritti con più forza, c sostenuti infi- 
y nilameiite meglio. Egli ha dipinto quel che Omero 
aveva abbozzato, egh perfeziono l'arredi maneggia- 
re e modificare i colori, e distinguere le di(F(Menti 
specie di virtù , di vizj . e di passioni che sembrano 
esser le stesse... Rinaldo è un' iniilazion d' Achille^ 
ma i suoi lidii son più scusabili, il suo carattere più 
amabile, il suo ozio meglio impiegalo. Achille ab- ? 
baglia . e Rinaldo in 'eressa. » 

Dopo la lettura di questi luoghi veggano i dotti 
cosa resti di queir dogio vago e indistinto che il * 
Voltaire aveva fatto ad Omero; e se i Dacicr , i Bos- 
su , il Pope. e'I Gravina avessero molto a compia- 
cersi d'un lai giudizio. 

Un altro insigne maestro d'arte poetica, e poeta 
egli stesso de' più distinti del secolo, dico il signor ' 
Marmontel , benché dia anche egli qjia e Ih ad O- 
mrro alcune di coleste lodi generali che lasciano iu- ; 
latto il londo della questione, fa però più d'una cen- 
sura consi4erabiIe su qualche luogo importante del- * 
P Iliade, e quel ch'è più» mostra abbastanza ch'egli 
è ben lontano dal credere che i poemi Omerici deb- 
bano prendersi per esemplari perielti del loro gene- 
re. « Senza disputar, die' egli, ad Omero il titolo di 
genio per eccellenza, di padre della poesia e degli 
Dei; senza esaminare s'ei debba solo a se stesso le * 
proprie idee, o se possa averle attinte dai poeti che 
il precedetiero, finalmente senza arrestarci a vane » 
personalità, s'attribuiscano pure, se cosi piace, tut- * 
i difetti d'Omero al suo secolo, e tutte le sue bellez- 
ze a lui solo. Ma dopo una tal distinzione stabilisca- 
si questo principio che il dar per modello di poesia . 
il più antico poeta che si conosca , non è niente più ' 
ragionevole di quel che sarebbe il dar per modello 
nell'arte dell' oriuoleria la prima macchina a ruote * 
« a molle che s'inventò, per quanto merito debba ; 
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attribuirsi agi' inventori dell' una e dell'altra (s). n 
Con più di sellici tezza il Baione di Bielfì» !d in u- 
na lettera ad ua amico confessa che egli ebbe molta 

(s)lm altro luogo egli condanna uguaTmente V osiinaz.ione 
<3ei panegiristi d'Omero, che non vogllnuo confessarne i di- 
fetti, • quella dei cenif->rì che. non ne i irotioscono le vere bel- 
lezze . „ Non è Ha stupirsi che mi parallelo rr>s\ strauof (|iii;l • 

10 di Perrauìl ) nbbia mo^so la bile ai zelatori dclT antirìi ita ; 
nia dall' altro canto in qual eccesso contrario non andjirono 
anch'essi a cadmile' Una cosi buona causa aveva ella bisogno 
Hi esser sostenuta colle ingiurie? la pedanteria grossolana ora 
fo rse degna di difendere il gusro ? La loro mala fede ricordai 

11 detto di queir uomo che avea |»er sistema di fion accordar 
giammai che i suoi amici avessero il torto. S* ÌO COttfifSSO ^ 
diceva, c^e 7 mio umico è guercio , ii crederàcke sia cieco. 
Gli amici degli antichi non aveano a temere à\ qaeata ingin* 
ttiaia. Aveano for»e timore clte le bellesae d'Omero non ia- 
-oeisero oUicre i aaei difotti? Percliè non rteonoseere che dei 

lunghi dUcorsi erano «collocati nel bel messo d* no combatti- 
mento, che le comparaxiont prolungate al di U dell'oggetto 
. offeodcTano il gusto e '1 buon senso ; che una folla di dettagli 
presi dai costumi antichi , ma senza nobiltà e aeifta interesse , 
non erano degni dell'Epopea} cHe il linguaggio degli Eroi O- 
merici era spesso d* una ule schiettessa die non potea piacere 
in ogni tempo, che se Omero volle burlarsi degli Dei rappre* 
senundoUbe&irdi, collerici, ciHpricciosì, appassionati, ebbe 
tort»t se gU ha dipinti di buona fede secondo la credenza pub- 
blica, gli si può al pià perdonare di nen essere staio piii filo- 
sofo del suo secolo, c che se gì* immaginò tali egli stesso con- 
viene dire che dormisse, c facesse dei sogni ridicoli? Dopo aver 
confessato qnesti difetti , non reftara da lodar in lui la poesia 
ni più alto grado, dico ^ l'armonia, e'I colorito, Tardiloz- 
na del disegno, la bellezza della disposizione, la più prodi- 
giosa fecondità, sia nell' inveui^ione d^' suoi caratteri, sia nel- 
la composizione de* suoi gruppi, la veemenza de' suoi racron- 
li , il ralor delle sue pitture , In grandezza stessa del suo genio 
Jieir uso del wufYi^z/e, finalmento il primo don» del poeta, 
l'arte d'animar f d'ingrandir tutto , quell'arte creatrice e fe- 
«;onda, che colpi, ricmpiè , riscaldò tanti spiriti in tutti i se- 
coli, e diede tanto da (dipingere dopo di lui al pennello e alla 
penna,,? Dict* Bacaci. ^ri.Àucieus et Modeiues • 
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pena a sostener da un capo all'altro la lettura d'O- 
mero. E perchè non sapendo la lingua dell'origina- 
le avea dovuto leggerlo nella traduzione di Mada- 
ma Dacier, avanza per preliminare un gran para- 
dosso, che egli non per tanto crede meno irragione- 
vole di quel che sembra, vale a dire che un uomo 
di spirito che ignori il greco , giudicherà più sana- 
mente del merito di Omero di quello che un erudito 
che ha fatto uno studio faticoso di questa lingua 
Imperciocché, die" egli, tutto ciò che nella prima 
gioventù colpi la nostra fantasia, eccitò le nostre 
prime idee , attrasse il nostro rispetto, occupò labo- 
riosamente la nostra attenzione, lascia sino all'estre- 
ma vecchiezza nel nostro spirito tracce profonde 
che vi mantengono una costante ammirazione e un 
omaggio insensibile. Da ciò deriva che noi siamo co- 
si tenaci dei pregiudizi della nostra educazione, e 
da ciò pure risulta 1* ostinazione invincibile nei dog- 
mi erronei delle false religioni, che ci furono istil- 
lati sin dall'infanzia . Quindi è chp la fatica impie- 
gata nel!' apprendere le lingue morte, la prima im- 
pressione di piacere e d'ammirazione fattaci dalle o- 
pere degli antichi, sopra tutto il rispetto rehgioso 
inspiratoci dai reggenti dei collegi, e dai professori 
d'umanità per gli autori classici, ci mantiene per 
loro in una venerazione eccessiva, che ne ingigan- 
tisce le bellezze, e ce ne nasconde i difetti. « Secon- 
do questo scrittore la lunga e generale ammirazione 
di tutti i popoli per Omero non ha nulla di convin- 
cente, nulla che debba imporre ad uno spirito filo- 
sofico; )i Facciasi, die' egli, che un monarca co- 
mandi che, non dirò il Paradiso di Milton, o la Ge- 
rusalemme del Tasso, o l'Enriade di Voltaire, ma, 
quel eh' è ben piiì forte, l'Orlando Furioso dell'A- 
riosto, o le Avventure della bella Madelona di Pro- 
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venza sieno considerate iie'suoi stati come libri clr\s- 
sici , ch'egli stabilisca scuole dove si spiegano^ e pro- 
fessori che gli comentino, e ne facciano sentir le 
bellezze, ed io oso assicurare in nome dell'esperien- 
za che questi libri saranno ristampati cento volley 
arricchiti di annotazioni e di comentari, e ammira- 
ti di secolo in secolo. >3 Dopo questo preambolo egli 
passa a far varie censure ad Omero . Confessa però 
nel fine che converrebbe essere sprovveduto di gu- 
sto e di discernimento per non iscorgerci parimente 
un'infinità di bellezze reali ch'ei pure ammira j ma 
ad onta di queste vorrebbe scommettere che niun 
uomo di spirito in questo secolo non ha mai letto 
Omero senza noia da un capo all'altro (t). 

Ultimo d'ogn' altro a' giorni nostri usci in campo 
contro Omero il signor Mercicr. Noi abbiam giK ve- 
duta ed esaminata altrove la congettura da lui adot- 
tata e sostenuta dopo qualche ahro sopra l'autor 
dell'Iliade. Odasi ora ( per terminar la nostra sto- 
ria ) con qual eniasi d' indegnazione , con qual au- 
dacia da Capaneo egli si spieghi sul merito di quel 
poema ^ e sul preleso acciecamento di quei che lo 
ammirano ^ìa). Curioso di leggere e di esaminare 
questa superba Iliade predicata e magnificala cotan- 
to io ne raccolsi tutte le traduzioni , ed ebbi la dis- 
gi-azia di trovar questo poema senza piano , senza 
connessione , spoglio d'unità e d'interesse, pieno di 
descrizioni verbose, assolutamente monotono nel 
tornio delle arringhe, e nelle relazioni dei combatti- 
menti^ e cotesti Dei peroranti, e cotesti Eroi bal- 
tjentisi coi discorsi innanzi di venir alle mani , e 
quelle repelizioui eterne, e l'anatomia minuziosa 

(f)Lcttr. h M. Jordnn T. i. 

(u) Nell'opera intitolata Mon toiiìiet de niiit. 
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delle ferite ^ tutto questo diluvio fastidioso mi fece 
rilegar (piesto poema fra i romanzi mediocri. Si par- 
ìa della morale dell' Iliade ^ ma ci vuole 1' occhio 
perspicace d'Orazio per ravvisarvela . .. . Non si tro- 
va alcun modello di virtù in questa lunga rapso- 
dia. Adunanze e poi adunanze, combattimenti sopra 
combattiinruli , un computo di tulle le piaghe, una 
lunga lista di morti e di feriti una scrupolosa no- 
menclatura di genealogie j una indilTerenza marcata 
per l'elfusione del sangue umano, un perpetuo in- 
tervento delle Divinità che godono di animare, di 
contemplare le stragi, ecco ciò che vi domina: il 
perdono generoso, l'umanìik, la beneficenza disin-- 
teressata sono qualità interamente sconosciute. Se si 
tratta del meraviglioso e di prodigj, le nostre no-* 
velie delle Fate sono assai meglio immaginate che 
quelle d'Omero « . 

c< Ha egli creato cotesta mitologia burlesca, o era 
egli medesimo schiavo di questa illusione? ... E che? 
questo preteso Genio , dinanzi a cui tutti i secoli si 
sono prostrali, non fu egli capace di sollevarsi a 
qualche cosa di più nobile e di più perfetto delle fin-' 
zioni popolari? Egli si conpiacque anzi d'accrescere^ 
il ridicolo di quelle ch'erano in voga . » ' 

ce Tutti questi panegiristi fanatici furono o ciur- 
madori, o il guoco dei loro proprj prestigi, o volle- ^ 
ro rilevare il fragile merito d'intendere una lingua 
morta pressoché inutile,© volendo sempre ammira- 
re non seppero mai paragonare e decidere . Quanto 
è più eguale, più vario, più toccante il Tasso, e 
con qual arte sa graduar l'interesse, mescolar i co-' 
lori, e unire il mirabile del suo tempo alle verità 
auguste della religione ! Ma ci si dirà : e la folla degli 
ammiratori? Echi non sa che un libro acquista piùi 
di favore a misura della sua antichità? I coinentato-' 
ri e i traduttori sopraggiungono, s'immedesimano 
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«al loro autore originale 9 e per un sendmento d'or*, 
goglio ridicolo credono di partecipar degli onori 
rendati all'opera che sfigurano... La storia dei pre* 

gindizi letterari non sarebbe ne meno curiosa . nè 
meno istruttiva . nè itkmìo estesa che quella àe^Vì er- 
rori politicìj e la lista degli ammiratori sulla parola 
è immensa perchè tanto numerosa quanto quella de- 
gli sciocchi. » 

ce Io interrogo la coscienza de' miei lettori 9 e do- 
mando loro se abbiano letto Omero in originale 5 se 
l'abbiano letto per intero9 se Pabbian letto senza 
noia, se l'abbian letto con gran piacere; e son certo 
che chi è di buona fede confr^sserìi die Omero non 
ha di bello se non se alcuni pezzi isolati ; che i suoi 
sonni sono assai lunghi e frequenti 9 e che a dispetto 
de' suoi cinquecento comenCatori e traduttori ^ egli è 
aaonotono e verboso sino al fastidio • » 

Quand'io fo questa interrogazione alla coscieo* 
la intima de' miei lettori , quest'è perchè molte per- 
sone somip^lìano a quel gentiluomo napoletano che 
sfodrò quattordici volte la spada per sostetif r che 
r Ariosto era il primo poeta del mondo > e che mo- 
rendo in duello confessò di non averlo mai letto pur 
ima volta • » 

SEZIONE V. 

Risultati di tutta la storia precfid/tntej^m 
conseguenze delia medesitam • 

« * 

J3a questa lunghissima « ma non inutile enumera- 
zione risultano cinque, sentenze^ a cui se ne contrap- ^ 
pongono cinque ^Ure diretlati^entc e assoiuumeute 
contrarie. 
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i«t I Poemi Omerici sono opere d^an geoio trA» 
ioendentey ed esemplari perfettissimi del loro gè** 
nere. ♦ 

1 Poemi Omerici sono abbozzi informi dell'arte^ 
ed opere per ogni aspetto difcl tesissime. 

a.< Omero ha i suoi difetti mescolati colle virtù; 
ma queste souo in maggior copia 9 e di un p;cnere e- 
minentemente sublime ^quelli son pochi e dì picciol 
conto e sembrano macchie nel Sole • 

Omero ha le sue virtù ^ ma queste scarse di nu- 
Tnero, e non punto straordinarie restano ofTuscale e 
^uasi affogate dalla copia e dalla i^randozza dei vizi. 

1 difetti d'Omero non son tali che rispetto a 
noi« ed egli è un poeta tanto perfetto ^ quanto io e- 
sigeva il suo secolo* 

I difetti d'Omero sono ugualmente reali in ogni 
tempo , ed Omero anche nel suo secolo poteva esse<* 
re assai più perfetto di quel che fu. 

4. Omero è pittor per eccellenza della natura* 
sempre invariabile , e perciò può esser esemplare 
anciie ai tempi nostri. 

Omero non imita che roaseamente una natura roz- 
aa ^ e perciò non può esser l'esemplare di tempi pià 
colti • 

5. a Omero avendo scrìtto innanzi Parte non pu& 

esser giudicato colle regole delPjirle . 

Omero scrìsse innanzi l'arte, ma non già innanzi 
la ragione., e se scrisse senza consultarla, il suo 
esempio non può dar norma a chi scrive, con ragione 
e con arte. 

Ora 9 se v'è alcuno tra' miei lettorì ( e ve ne sa^ 
launno moltissimi ) che dotato di ottimo dìsc^mi- 
. mento non conosca però Omero se non per fama ^ 

come gli fu porLaia ali'oreccliio dalla educazione, o 
dal caso ^ oserò interrogarlo se dopo aver letto ed e- 
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saminato il presente cat.ilago creda d'aver l'onda- 
menli bastevoli per determinarsi per una parte più 
che per l'altra^ e se col beneplacito dftla buona lo- 
^ìcn possa farsi lecito d'aver un'òpinione preventiva 
intorno ad Omero. Io m'incarico della risposta, e 
credo di fargli onore affermando assolatamente di 
no. Potrà egli j)iù dire ciò che si ripete da molti, 
che Omero gode da trenta secoli un possesso non 
interrotto e non contrastato di gloria, c che i dotti 
d'ogni eìh non ebbero sopra di lui che una voce? 
Fuvvi anzi mai un autore che fosse alternamente 
trabalzato con più impeto dal cielo all'abisso? Hav- 
vi una soia qualità ne'suoi poemi che non fosse e 
magnificata e vituperata a vicenda? Può egli negare 
che in un partito e nell'altro non vi siano ugual- 
mente uomini di sommo ingegno j di squisita dot- 
trina, d' altissinia celebrità, eruditi, critici, ragio- 
natori, poeti, scrittori eminenti, d'ogni specie e d'o- 
gni carattere? Pretenderebbe fors'egli d'aver bilan- 
ce atte a rilevarle difFerenzeinfin»tesime di cotestidue 
cumuh esorbitanti d'autorità ? Le ragioni d'esclusio- 
ne, di sospetto, o di diffidenza non sono forse co- 
mnnì, e per lo meno equivalenti in ambe le parti? 
Vorrebbe egli ricnsar qualche testimonio contrario 
ad Omero, come ignaro della lingua orientale? ma 
che dirà di tanti dotti grecisti, e di quei Greci 
stessi che Aon gli furono favorevoli punto di più? 
Se la mancanza dcH'erudizione rende alcuni meno 
atti ad apprezzar le bellezze antiche, l'eccesso della 
medesima non dispone altri ad impreziosir le cose 
jnediocri? Se la vivacità è sospetta di leggerezza, 
l'enfasi caricata non partecipa del pedantcsimo? Se 
le opinioni singolari lusingano gli spirili audaci, la 
fede cieca alle opini ni ricevute non è il dogma sa- 
cro del pregiudizio? La prevenzione per l'antichità 
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fa forse m<ino illusione allo spirito che la passion 
per la moda? E che. le declamazioni della lode han- 
no forse pili autorità che quelle del biasimo? l'e- 
sclamazioni e i punti ammirativi provano meglio 
"dell'ironia? le ingiurie sono più dimostrative dello 
scherno? la verità è più inconciliabile colla intempe- 
ranza del motteggio che coi trasporti del zelo? il ca- 
rattere degli avvocati, e il talentò stesso alterano il 
fondo e la ragion della causa ?L'argòmento medesi- 
mo tratto dall'imilazione d'Omero fatta dai poeti 
più celebri d'ogni età, argomento che più d'ogni 
altro può formar una presunzione, non è meno con- 
troverso ed equivoco. Virgilio, sì dice, il Tasso 
Milton, Fenelon. tutti a gara si fec'ero una gloria 
"d'imitare il grande autor dell'Iliade: s'i, lo imitaro- 
no, si risponde, ma migliorandolo; sì, ma schivando 
a tutta possa i difetti rimproverati all'originale: per- 
ciò se l' averlo imitato prova la stinia del merito, il 
modo d'imitarlo dimostra la persuasione del vizio. 
Stando duufjue rdl' esame de'testimonj , ed agli ar- 
gomenti esterni non v'c alcuna ragion suflìciente per 
determinar la nostra opinione, e per estorcere un 
assenso anticipatole qualunque giudizio di tal fatta 
intorno ad Omero è temerario, sconveniente ad un 
filosofo, e ad un vero uomo di lettere, e degno solo 
di quei tanti che sono nella repubblica della lettera- 
tura qurl ch'erano nella Romana i capite censi, e 
non si fanno conoscer vivi che mandando voci ina- 
nimate a guisa dell'eco. 

Che dee dunque farsi da chi non vuole nè creder 
cicca nvcnte, nò parlar a caso, giacche il tacer e il 
dir non so pesa tanto al nostr » amor proprio? Deesi 

questa è la conclusione ch'io m'era proposto col- 
la piena e accurata storia della riputazione d'Ome- 
ro) decsi, dico, prescindere dalla uazion. dalla lin- 
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gua, dai nome stesso di quel poeta « scordar ugual* 

^ niente le dicerie dei circoli^ e le tradizioni dei col- 
iceli 4 e mettersi a leggere e ponderare Omero mede- 
simo col giudizio incontaminato da qnaliiiique pre- 
venzione « e con un senso del tutto vccgiue . Simi- 
gliantemente volendo dar sentenza sa t ynj sistemi 
dei crìtici in queste materie 9 deesipi^Qitie»iér Jet^ 
tura delle loro opere colle medesime disposizioni di 
spirito , vale a dire, senaa antipatie^ o parzialità 
preventive 9 confrontarli fra loro, assistere, dirò 
COSI, alle loro dispute coutradittorie, badar più 
alle ragioni che ai modi d' enunziarle , nè tacciar 
quelli» o questi da bestemmiatori 9 o fanatici innanzi 
dovergli ascoltati ed esaminati colla più tranquilla* 
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PARTE III. 

OGGETTI E PIANO DELLA PRESENTE 

OPERA 



M a che faranno quei tanti che forniti di racjiona- 
mento e di gusto^ ma iguorando la lii)o;ua d'Omero 
non possono consultarae direltamente l'Oracolo ? o 
quelli che atti a conoscer il vero^ma non pronti a pre- 
sentirlo da «è, non potendo procacciarsi le opere 
di!»perse e moltiplici dei ragionatori e dei dotti « non 
sono in istalo dei esaminarne e di confrontarne i pare- 
ri, e quindi or restano in balia del primo clie s'im- 
padrofn'sro senza ostacolo dei loro spirilo, o si per- 
dono per non aver chi gli guidi giudiziosamente in 
cotesto labirinto di critica? li provvedere agii uni 
e agii altri del necessario e pivi opportuno soccorso 
è appunto Jo scopo della mia opera. 

Due sono gli oggetti eli' io mi son proposto eoa 
essa : l'uno di far gustar Omero, l'altro di farlo co- 
noscere. Parrà Silano per avventura ch-io distingua 
rfjuesti due oggetti, quando sembra a prima vista 
che debbano e possano formarne un solo ed iudi- 
vislbile , che è quello stesso che si contempla uni** 
versaimente dai traduttori d'ogni specie. Io la j^enso 
altripienti^ e credo chei non grecisti d'Europa noa 
abbiano un'idea esatta d^Omero appunto perchè 
gl'Interpreti intendono di soddisl'ar rnn un solo 
mezzo a due oggetti diversi^ ed psseii/>ialm^ntc in- 
conciliabili. Per far gus are un originale straniero 
la traduùone dee e^ser libera ; per £urÌo conoscere 
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con procisione è necessario ch'ella sia scrupolosa- 
iiienie iedeJe. Ora la redeltà esflucle la grazia, la li- 
bertà l'esattezza. Omero adunque tradotto sarà 
sempre poco o molto diverso da quel che egli è. 

Quid unque traduzione va a rouipersi ad uno di 
questi due scogli: nè ciò talora per colpa degli ar- 
tefici ma per la natura medesima di un tal Invnro. 
Gli esempi degli autori sfigurati dalle traduzioni 
sono frequenti; jiun* è più facile che un atilor Ira- 
dotto riesca miglior che lo stesso. Quelli che tengono 
una via di mezzo, e cercano di r<»ncilxar l'ele^^an- 
za colla fedeltà non appagano comunomenle abba- 
stanza nè gli amatori d' un genere , nè quei dell'al- 
tro ; e la loro fatica non può aver nè gloria distinta, 
iiè molto uso. Perciò sembra pensarla meglio chi 
prende francamente il suo partito, e si risolve di es- 
sere o poeta ed emulo del suo originale, o puro co- 
pista e grammatico, (^os'i almeno ciascheduno farà 
tranquillamanfe il suo ulizio 5 poiché l'uno rinun- 
zia all'.ìmbizione . 1" altro agli scrupoli: ciascheduno 
otterrà compiutamente il suo fine j il copista serve 
;a11' erudizione . e l' emulo alla poesia^ quello ci dà 
la figura dell'originale , e questo l'anima e il gemo. 
Quindi è clic chi vuole sulla fede delle traduzioni 
accertar un giudizio sul merito di quel Poeta, tro- 
va sempre dalla parte degli oppositori una eccezion 
plausibile. Alcuno, a cagion d'esempio, si arrischia a 
censurarlo sul testo di Madama Dacier? si risponde t 
tosto che le grazie Omeriche sfiorirono tra le mani di 
quelli dotta viragine . Un altro ne fa il panegirico 
sulla versione di Pope? si replica che il Poeta ingle- 
se mascherò i difetti del greco, e lo fe' più bello di 
molto. Cos'i la disputa si perpetua senza conch.iuder 
inai nulla , e chi vorrebbe pur istruirsi 5 resta tutta- 
via nella confusione c nel dubbio. , 
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Qual ò dun([iip ii .sisloina a cui ini sono appiglia- 
to nel dar Omero all'I lalia ? Kccolo . lo ho deliberato 
(li iiod lisfar separa lainente ai due meutovati ogget- 
ti ^ e di presentarli adenipìuti nel volume medesimo 
con doppio e diverso lavoro. Tlisolsi di dar a* miei 
lettori due Iradiizio .i in cambio di una : la prima ìq 
verso e poetica, la secoiida in prosa ed aoruralissimaj 
qu'^lla libera, disitivolta, e per (pianto mi tu possi- 
bile ori^^inale. «prvsta schiava della lettera sino allo 
scrupolo, e tale ohe quanto al senso e al valor preciso 
dei termini potrai servire di ^^sio a chi non intende 
laliriirua Cos'i queste due versioni si compenseranno 
a vicenda nelle loro m incanze, e gli stmliosi d'O- 
mero avranno il lofo Poeta compiuto, e lo stesso nel 
solo modo possibile, vale a dire, diviso in due qua«s 
dri; troveranno neiruno lutti i membri, tutte le par- 
ti, tulli gli articoli (hi corpo Omerico, e persino le 
pieghe, e lo strascico delh» sue vesti; vedrantjo nel- 
l'altro la fìsonomia, il portamento, lo spirito di 
quel poeta, sotto un vestiario alquanto diverso. 
^ M'arresterò al(|uanto sull'uno e l'altro di questi 
lavori, incominciando dalla versione poetica ch'è * 
appunto In prima nell'ordine (a). Quando io dissi 
che questa versione sarebbe liliera , non interi già di 
una libertà capricciosa, senza principj* nò regole. 
Coir idèa di far gustar il mio originale, io dissi a me 
stesso; Ciò che soprattutto l'antichità ammirava u- 
niversalmcnte in Omero era la poesia dello stile. 
Questa ha certamente molte bellezze reali, incon-, . 
Iroverse, eminenti; ma queste non possono sempre 
liasferirsi cosi come stanno iu uua lingua troppo 

(a) Cosi eira nella prima edizione ì in (fucsia T ordine c cin- 
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4lfv«»rsa, nè adagiarsi piacevolmente in una versifi- 
cazioiie iitiaiiiera. (Questa poesia lia inoltre varie 
proprietà che ai nosLri j^iorni si riguardano coiiiuue- 
mcntc coiue diteui^ e cui noa pertanto non appari- 
sce che i Greci fossero gran fatto sensibili. Da qua- 
lunque causa proceda uba tai differenza ^ sia questo 
colpa nostra 9 o di loro» o detta prevenzione 9 o dei 
tempii ( il che per ora non ^'iova d'esaminare ) ad 
ogni modo è certo che s'io voglio clic Omero trovi 
nei lettori italiani lo stesso orecchio dei «ìreci • for- 
za è non solo eh* io presenti loro nei modo il più a- 
deguato il cumulo deili; reali bellezze Omeriche, 
ma che insieme risparmi ad essi la s<fitetfi<^' troppo 
distinta e spiacevole di quelle sinfyolarètk che 9 inno* 
centi forse presso gli antichi^ riescono tediose e ri- 
buttanti rispetto a noi. Ciò domanda ariifìzio, deli- 
catezza, fiiisure. Quali principi io abbia da lungo 
tempo adottati in tal materia ^ e qual metodo abbia 
seguito neli'^se o i KB> p >a iÌ i del mio* disegno non saprei 
meglio rappresentarlo qpMilè^tdi dure due. insigni 
, squarci;4|f djgp » 4<^^ ^ 5 che avvalora- 

rono le loro teorie col piÀ maestrevole esempio. 
^*Odasi dunque come parli il sig. Ab. Delille nella 
ecrellenle piefazione alia sim del paro eccellente 
versione delle Geor^iehe di Virgilio. 
• « lo ho sempre osservalo che una fedeltà estrema 
in fatto di traduzione è un'estrema iufedehh. Un 
termine è nolnle presso i Latini 9 il termine francese 
che vi corrisponde è basso: se ripicchi d^iin' esat- 
tezza rigorosa 5 tu sostitnisd la bassezza alia nobiltà; 
Un'espressione latina è forte e precisa, in francese 
ci vogliono molte parole per farne sentir il valore: 
se vuoi esser accurato, sei lungo. Un'espressione 
nel latino è ardita, in francese brusca: tu rimpiazzi 
dunque la vivacità colla stranezza • Una serie di vo* 
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caboli è armoniosa ncIT originale ; quelli che vi cor- 
ris^»onJoao inim •dialamcntc 9 non sono d» 1 p irò 
melodiosi: asprezza dei suoni prenderà dunque il 
Juo^o deirarnionia. Un'immagine era nuova nell'au- 
tor latino, ella è già resa comune in francese; tu 
dunque rappresenti un'immagine nuova con una 
triviale. Un dettaglio googralico, un'allusione ai co- 
stumi poteva esser aggradevole nell'autore origina- 
le al popolo per cui scriveva, e non esserlo ai tuoi 
lettoti; tu sei dunque freddo, quando l'.^utoie è 
iijteressaute. Glie fa dunque il traduttore avveduto? 
Egli studia il carattere delle due lingue. Quando 
l'indole d' enti-ambe s'accosta , è fedele, quando 
«i allontanategli riempie l'intervallo con un equi-*- 
valente , che conservando alla sua lingua tutti i suoi 
dritti, si scosti quanto meno è possibile dal genfo 
dell'autore. Ogni scrittore ^ ha per cos'i dire, il suo 
contegno e la sua particolare (isonomia. Egli è più 
_P meno rapido, caldo, ingegnoso. Per esprimere lo 
•tile sempre vero, preciso > e semplice di Virgilio, 
non si prenderà dunque lo stile brillante, fecondo, 
e dilfuso d'Ovidio. Ogni pezzo dell'opera ha simil- 
mente il suo carattere dipendente dal fondo dell' i- 
dee, e dal movimento dello stile: le idee sono sem-* 
plici o brillanti , ilari o cupe, ridenti o maestose . Il 
traduttore non confonderà questi tuoni e questi co- 
lori diversi, ma coglierà per quanto è possibile il 
rinforzo o la dcgradazion delle tinte. 11 movimento 
dello stile dipende soprallullo dalla lunghezza, o 
brevità delle frasi. 11 traduttore non atfoghcrà tra lun- 
ghi poriodi di tratti spiccati che debbono slanciarsi 
con vivacità e con forza: egli non vorrà nemmeno, 
sminuzzare dei periodi numerosi che debbon roto- ' 
larsi con maestà. Fiualmente egli porterà lo scru- 
polo sino a conservar a ciaschcdun membro della^ 
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frase il posto ch'egli occupa, qualunque volta lo c- 
siga la n:ìturale gradazion delle idee. 

« Ma ildovre più essenziale del traduttore^ qucU 
lo che li racchiude tufti. si è di cercar di produrre 
in ogni pezzo lo stesso cITetro che produce l'autore. 
Conviene che ei rappresenti per quanto è possibile^ 
se non le ÌK'Ilezze stessei, almeno il mf^desimo nu- 
mero di heì|p/ze. Chiunque* s'incarica di tradurre, 
conlrap un debito; por soddisfarvi bisogna ch'egli 
paghi non gih colla stessa moneta, ma colla medesi- 
ma somma . Quand'egli non pu^ render un'imma- 
gine, vi snpplis'^a con un pf^nsiero ; se non può di- 
pingere all'orecclìio , dipinga allo spirito; sia più 
armonioso, s'è meno energico, si mostri più ricco^ 
s'è men preciso. Prevede egli di dover indebolire il ' 
suo originale in un certo luogo? lo fortifichi in un 
altro; gli restituisca più a basso ciò che gli tolse più 
in alto ; in guisa che si stabilisca per tutto un giu- 
sto compenso, ma sempre allontanandosi quanto 
meno si può dal carattere generale delTopora , e da 
quello di ciaschedun pezzo in particolare. Perciò 
sarebbe ingiusto il paragonar ogni verso del tradut- 
tore col verso corrispondente del testo . Egli è sul- 
Feffetto totale dei varj luoghi che deesi giudicar del 
suo merito. Ma per tradur cosi, bisogna non so- 
lo riempirsi, come così spesso si è detto, dello 
-Spirito del suo poeta, scordar i proprj costumi per 
prender i suoi * abì)andonar il proprio paese per 
trasportarsi in quello dell'originale, ma quel ch'è 
più, andar a cercar le di lui bellezze alla loro sor- 
gente, voglio dire , nella natura... Chi traduce in 
lai guisa dee dirsi che in certo senso componga ». 

Il consiglio di consultar la natura ancor più che 
le parole del testo vedrassi pienamente sviluppato 
nelle riflessioni seguenti del signor Rochcfort) riQe&-i 
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sioni che nel mio caso rirscono tanto più aiilorrvo- 
li« perchè quell'egregio Poeta le scrisse appiiiito por 
la sua traduzione d'Omero, e clie giustificò la sen- 
satezza dello massime col più felice successo. 

« Per tradurre un poeta, dice il sig. de la Molhe^ 
non si tratta di annoverar le parole^ ma il più difH- 
cile e'I più importante siedi coglierne perfetlamen- 
te lo spirito. Ma coglier lo spirito di un autore non 
vuol dire « secondo me , abbracciar insieme coli' Idea 
• principale tutte le accessorie, mobili di lor natura e 
variabili ; vuol dir piuttosto coglier il punto di vista 
nel quale era collocato l'autore nell'atto di scrive- 
re, riscaldarsi del fuoco medesimo di cui era ani- 
mato rgli stesso, e impiegar allora in un modo libe- 
ro e ardito tutte le risorse che somministra la pro- 
pria lingua . . . Niente impedisce che non si rappre- 
senti fedelmente l'idea principale, ma le idee acces- 
sorie essendo, come dissi pur ora, mobili o can- 
gianti , debbono essere a disposizione del tradutto- 
re . E che? si crede forse cbe Omero stesso non sia 
stato talora costretto dalla natura della versificazio- 
ne ad impiegar tale, o tal altra idea accessoria, di 
cui senza questa costrizione non avrebbe fatto uso , 
o ne avrel'be sostituita un'altra d'ugual valore? 
Dacché ho colto il suo spirito, l'idee d'Omero son 
mie: tra quelle che la lingua greca gli fece adottare , 

10 m'approprio quelle che la lingua francese può 
ammettere. Nella varietà degli ornamenti de'snoi 
quadri io scelgo i più favorevoli ai colori da me im- 
piegati . Qui gli estendo, col^ gli restringo, altrove 
gli sopprimo; io fo lo slesso che un pittore, il quale 
disegnando in nna campagna una quercia antica, 
non si attacca cbe alla bellezza delle masse, senza 
darsi la pena ridìcola di dipinger minulanienle tutto 

11 suo imi^enso fogliame. Inoltre q^ual è la iradu- 
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zioDC in prosa^ in cui non si scorgano delle infcdrl- 
là di questa specie? fedele Madama Dacicr n p 
picuaj l'Ab. DesfoDtaines n'è pure egli stesso un e- 
sempio^ ed egli prevleoe il rimprovero ammettendo 
che nelle Gradazioni in prosa possano cangiarsi alcu- 
ne parole. Or io domando sino a guai sr^no possa 
estendersi una tal permissione? sei» prosalo la poe- 
sia meritino di goder più ampiamente d' un tal privi- 
legio , e qual delle due sia in istato di compensar 
meglio questa specie d'iniedelili? 

» Vi sono dunque tre cose da considerarsi in una 
traduzione j i.^ l'idea.deUf autore^ a. il pensiero co- 
done sta espresso f S. il carattere delP espressione. 
Per ^anto una -^ìipRà sia feconda, ella non può 
mai rappresentar^ lè^ràmente l'idea d*«n uomo dì 
gemo. L'autore che possedè meglio la sua Jinyua , 
e quello che colla scelta dei termini sa meglio rap- 
presentar la sua idea; ma per quanto egli abbia 
di eloquenza , la sua immaginazione concepirà 
.sempre un- idea ptà^^f)eéipi<i«é"e più ricca di quel-t- 
!« ch^ei possa ^s^i^iDei«« Ecco dò che mi la disti»> 
igiuirè J'idea idÉd^^ènsiéro v in quanto egli reso sen* 
siweper mvksÈo della lingua. La lingua adunque 
•decide in parte del pensiero, poiché decide dcJla 
scelta che l'autor fa nella folla d'idee clf egli ab- 
braccia col proprio spirito. Si cangia linguaggio.^ 11 
pensiero , compio lo intendo, cangia anch'esso ncr 
cessariamente secondo il maggÌ0r^;^ 'n minor rap- 
porto ^ei due idiomi: è siccome vi vspno poche es- 
pressioni che sf^'^orrispóndftUtfi^ÉMittamente , cosi 
•.una tradnzion letterale sarà quasi sempre infedele. 
Che dee dunque farsi per far che un autore pensi e 
parli ugualmente bene in una lingua straniera.' Dee* 
si} per mio av>nsQ9jtrascurar in certo modo i peà«> 
. sieri espressi suik'Cfu^} ricorrere alla ^^i^gente die 
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lì produsse, inondarsi, per COSI dire, del torrente, 
dell'idee che animavano l'autore, e racchiuderne 
nell'espressione la ma^^^ior copia possibile. Ma que- 
sta non e tanto opera dell'arte quanto del f?enio.La 
tua immaginazidne s'infiamma, tu non vedi più l'o- 
riginale, tu vedi quel che ha veduto egli stesso, tu 
senti ciò ch'ei senti, tu cerchi il tuo modello nella 
natura , e il luo pennello ha il foco , e la libertà ma- 
schia d'uno spirito creatore. 

ce Contuttociò il traduttore è necessariamente 
men libero dell'autore: convien che tutte le sue 
senso/ioni siano misurate isopra quelle del suo ori- 
ginale, ed è il carattere dril' espressione che dee 
servirgli di regola . L'espressione può esser armonio- 
sa, o sorda, dolce, o a.>pra. vaga, o precisa, rapi- 
da, o lenta, brillante, o comune, metaforica, o na- 
turale. Ella può riunire ad un tempo tutte le dette 
qualità, ed aggiungervi ancor quella dell'onomato- 
pea, o sia deirimicazione dei suoni. La più bella 
delle lingue è qijella le di cui espressioni hanno 
maggior rapporto colla natura dell'idee. Ma tra le 
qualità d'un espressione è forza che siavene alcuna 
di dominante, una che sia più essenziale all'idea 
che s'intende d^ espimere . Dr ssa è quella a cui deve 
attenersi un traduttore, qualor dispera di poterle 
conservar tutte neirespresione dHla sua lingua ». 

Queste sono a un dipresso l'idee ch'io m'avea^ 
precedentemente formale sopra l'elocpienza e la poc] 
sja del tradurre, e queste ho io costantemente se-' 
guitè in ogni mio lavoro di quella specie, colle so- 
le diiferenze ch'esigevano la qualità dell'autore, o 
r oggetto e la natura dell'opera; e così potessi lu- 
singarmi d'essere felicemente riuscito nell' esecuzio- 
iie, come son certo di non aver errato nella scelta 
dei principi che mi guidarono. 
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In due soli punti, però io mi sono astretto ad una 
fedeltà rigorosa i. neli'usar ogni art^ per non per- 
dere alcuna anche minima /Ielle reali bellezze ome- 
riche, siano quL'st(3 espresse^ o anche soltanto indi- 
cate, d'idea, o d'iinniagiiie, di locuii(^iie, o di nii- 
i^erO) Goùsislano in tur allnsione , o ÌA un epiteto, 
O in una soia parola, q io una serie di voci graduate 
con artifizio 9 eposte in un atteggiamento osscrv^ubi- 
le^ nel conservare tutti ì tratti caratteristici che 
distinguono vantaggiosamente lo stile Omerico» Di 
quali industrie io abbia fatto uso per giunger a que- 
' sti fini noQ facili ad ottencisi nella nostra lingua, 
lo vedranno i conoscitori 3 e mi lusingo che questi 
possano talora trovarmi, se non più avveduto, al- 
meno più fortunato de' miei maestri medesimi > vo- 
glio dire j il Pope , e 1 Aochcfor t » 

Non debbo però dissimulare .che oltre le libertà 
autorizzate dalla naturisi deli' opera 9 e dalla teoria 
dei sopraccennati scrittori, io me ne sono permesso 
qualche altra che potrebbe a taluno sembrar auda- 
cia. Di questa non credo per ora a proposito di far 
parola, e molto meno di giustificarmene. Qual ella 
sialo scorgeranno i lettori dall'esame delle tradu- 
zioni, e delle note, e allora ciascheduno potrà giu- 
dicare con fondamento se le si convenga indulgen- 
za , o severità , se sia degna di favore , o di biasimo • 
Ma convicu coutessarlo; i lettori non possono lu- 
singarsi di acquistar'nna piena ed esatta conoscenza 
d'Omero col soloajuto 4' una traduzione di questa 
, specie^ La brama di conoscer un autore nasce da 
una curiosità erudita e tranquilla , prodotta dal de- 
siderio d'istruirsi: e conoscer un autore non vuoi 
dir semplicemente vederlo nel miglior punto' di vi- 
sta, ma contemplarlo in tutti gli aspetti', dal lato 
debole come dai forte y i avvisarne le diilereaze ^pe- 
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cificlie? le singolaritli , le fralezze clie gli vengono 
^ Jalla natura , o dal teiilpo ; in somma tutto (jucirac- 
cozzamento di circostanze individuali che ne costi- 
tuiscono l' identità. Un tal ritratto non può sperarsi 
da una traduzione poetica . Tu potrai bcns\ cono- 
scerci la parte divina dell' autore^ ma le tracce dei- 
l'umanità, o spariscono in un tal lavoro j o non vi 
sono che leggermente adombrate . Ogni traduttore 
poeta è come quel pittor greco che dovendo ritrarre 
Antigono guercio s'avvisò di rappresentarlo in pro- 
filo. Un poeta può bensì guastar il suo originale per 
poca attitudine, ma la sua intenzione, e'I suo studio 
tendono sempre ad abbellirlo, e a farlo piacere di 
più. Alcuni pieni d'entusiasmo e prevenuti da una 
cieca ammirazione per il loro autor favorito, dalPun 
canto non potrebbero nemmen volendo rappresen- 
tar quei difetti che non ravvisano, dall'altro non 
credendo di poter mai fare abbastanza per esprimere 
adeguatamente le sue bellezze reali, gliene prestano 
più d' una che gli manca , o qualche altra diversa e 
✓ maggiore di quelle eh' egli ha . Alcuni altri conosco- 

no bensì le imperfezioni dell'originale , ma vorreb- 
bero che queste fossero un mistero della setta, e 
fanno ogni sforzo per celarle agli occhi del volgo 
profano. Impegnati per professione, per interesse, 
per zelo di partito a sostener la gloria di qualche 
autor classico, colle loro arlifiziose traduzioni metto- 
no un velo sulle di lui debolezze, e ne inoi^pellano 
i difetti, aihne di non dar occasione di scandolo ai 
più deboli , o di temerità ai libertini^ onde a poco a 
poco non venga a ralTreddarsi quel culto che frutta 
autorità , venerazione, ed incensi anche al sacerdo- 
te inspirato, che si fa interprete della misteriosa di- 
vinità. Qualche altro nel calor della traduzione to- 
glie una macchia che l'otfcnde in mezzo a molte bel- 
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lezze por quel senso che ci fa lovar una bruttura 
dal volto d'una bella. C'è pur talora chi si accinge 
a tai lavori con uno spirito più generoso e più nobi- 
le, e protestando pur sempre che V originale è asso- 
kuamentenle inarrivabile, pone in uso ogni indu- 
stria perchè ognuno riconosca l'emulo sotto le sem- 
bianze del traduttore. Finalmente per quanto il tra- 
duttore poeta s^a spasimalo dell'autor suo, egli ha 
però sempre nel suo segreto uij po' più di tenerezza 
per sè medesimo. Perciò non è da sperarsi ch'ei vo- 
glia spontaneamente riuscir tedioso e increscevole 
per aver l'insipido merito d'una fedeltà nociva ad 
entrambi: specialmente ch'egli sa assai bene che 
lieir autor classico tutto si perdona, o si scusa, ma 
per il traduttore che infastidisce, non c'è difesa, o 
pietà ; anzi i suoi primi accusatori sono appunto i 
più caldi partigiani dell'originale, perchè l'interesse 
della buona causa esige sempre che i peccati dell'au- 
tore siano addossati all' interprete. 

Per queste ragioni ogni traduzione poetica e sem" . 
pre più , o meno sparsa qua e là di bugie ufiziose , e 
di pie fraudi, che tornano in profitto del testo. Co- 
teste ufiziosilà poetiche non sono però di gran con- 
seguenza qualora si tratta d'un autore ragguardevo- 
le per una squisitezza e perfezione di stile Corris- 
pondente all'idee comuni, qual sarebbe per esem- 
pio Virgilio . Non passa allora fra la traduzione ed 
il testo altra diversità di qurlla che nasce dalla in- 
differenza dell'idioma e del verso; il traduttore può 
al più esser perfetto quanto l'autore tradotto, ma 
non già migliore, ed essenzialmente diverso. 1 sen- 
timenti anche varj son sempre analoghi, l'impres- 
?;ione corrispondente ai luoghi, e l'efl'etto toiale Io 
stesso. Cosi chi legge, può dir di conoscere adegua- 
tamente l'originale; poiché tir conchiudc che questo 
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c per lo meno taiilo elegaiile, .itrgiusialo, pipciso, 
o sublime nella sua lingua, quanto il liadultor nel- 
la sua; uc in tal giu.li/io' va punto lungi dal vero. 
Ma qualora le virtù dell'originale o sono mescolale 
sensibilmente coi vizilo presentano spesso un aspet- 
to ambiguo . allora è che la traduzione poetica, al- 
terando i h'neanienti particolari del testo , fa ilhisìo- 
ne a chi legge, e turba la sinrerilà del giudizio.' 
L'arte dei compensi accennata dall' Ab. Delille, in- 
nocente cogli autori della prima specie^ hn su* quel- 
li della seconda un effetto mat^ìco . 11 dominio sul- 
l'idee accessorie accordato giustamente dal Roche- 
fort ai traduttori di genio è una panace'a che snida 
tutte le piaghe del lesto. Alcune faville di locuzione 
sparse nei hioglii freddi, qua un po' più di movi- 
mento , colà di anima, una espressione sopprrssa , 
un'altra sostituita, un colore smaccato i, un equivo- 
co tolto • un termine basso caccialo di luogo da uu 
altro nobile; questi e cento altri artifizi fanno sulla 
fisonomia dell'autore l'effetto dell'essenze e dei 
belletti sul volto delle donne galanti, e cangiano, 
secondo il proverbio antico, un'Ecuba in Flena. E 
siccome l'espressione è rintcrprele del discorso, e ii 
discorso lo specchio del carattere, cosi ne avviene 
che l'alterazion dello stile porta seco di conseguen- 
za un'alterazione non indifl'erente anche nelle altre 
parti essenziali della poesia, cosicché l'autore tra le 
mani d'un traduttore accorto è come una lìgura di 
creta molle che un esperto artefice rimpasta a suo 
grado, e l'atteggia come gli par meglio, lo non di- 
rò se lo stile d'Omero abbia tutta la perfezion del 
suo genere, come Virgilio possedè quella del suo, e 
se in conseguenza l'indus.tria dei traduttori possa 
aver una influenza sensibile nell'eletto de' suoi poe- 
mi; dirò solo quei che ognun ha già scorto più che 
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/ abbastanza ^ vaio a dire clic il suo merito anche in 

questa parte è soggetto ad eccezioni , e a controver- 
sie grandissime . Ad altri il suo stile sembra rapido, 
ad altri lentissimo; chi lo chiama animato, e chi*' 
freddo ^ la sua espressione per alcuni è aggiustatis- 
sima^ad altri pare alternamente manca e superflua; 
nno trova ogni suo termine decente e nobile, un al- 
tro lo taccia assai spesso di bassezza e trivialità: co- 
me giudicar di lui , e di tante diverse sentenze sen- 
za consultar il testo stesso, o un equivalente dei te- 
sto? E bene; leggasi il Pope, o il Rochefort: manca 
il soggetto della questione; il luogo ambiguo cangiò 
d'aspetto, la frase controversa disparve. Ei'a dun- 
^ que secondo me indispensabile di aggiunger alla 
traduzione poetica destinata a rilevar i pregi reali di 
Omero, anche la letterale, onde confrontando l'una 
con l'altra, ed avendo successivamente gustato ii 
poeta e disanimato Fautore, si possa acquistar una 
piena conoscenza del suo carattere, e formarne ade- 
guato giudizio. Con questo oggetto io m'accinsi an- 
che a questo tedioso lavoro, e siccome nel primo 
posposi senza scrupolo l'accuratezza, alla grazia, co- 
si in questo sacrificai costantemente la grazia all'ac- 
-M:uratezza, qualora non era possibile di conciliarle. 
Avrei potuto risparmiarmi questa fatica facendo uso 
della traduzione latina di Samuele Clarke , letterale 9 
ed accuratissima; ma siccome io credo che il gusto, 
e molto più il buon senso, possano sussistere anche 
senza latinità, cos'i non ho voluto escludere dalla • 
lettura e dall'esame dell'esemplare Omerico, ©af- 
faticar soverchiamente quelle persone, che non so- 
\ no abbastanza addimesticate colla lingua dei Lazio. 
11 mio volgarizzamento fu lavorato sui testo emen- 
-datissimo della ^dizione del suddetto Clarke, ch'io 
poscia collazzionai con estrema accuratezza colla so- 
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pralloJata edizione degli Seolj pubblicati dal Villoi- ^ \ 
.son,e la ritoccai qua e \k ove ho creduto prezzo 
dell'opera il farlo , cosicché panni poter assicurare^, 
seuza iattanza che niun' altra traduzione di questa^, 
specie va per questa parte innanzi alla mia, e ch'el-»^ 
la da chi non sa il greco , può prendersi per lo stes- 
so testo rapporto alla fedeltà . Gli epiteti , le. parole* 
composte, le particelle, tutto ciò che appartiene al- 
la locuzione, non che alPidee, è conservato coU'ul-' 
timo scrupolo: il valor delle parole è, per quanto c 
possìbile, assolutamente identico. Io mi sono anche 
fatto una legge di conservar nei termini il rapporto 
originario da cui son tratti, benché lo stesso Clarke 
dia loro un senso proprio, o per dir meglio generi- 
co. Cosi per esempio non ho detto il negro mare , , 
ma il mare del col or-dei vino^nc che lo stesso mare 
s'infosca ma che porporeggia, né volli dire \\ pru- 
dente Giove , ma Giove di-ricurva-mente , come ap- 
punto si spiega Omero . Questa ad alcuni sembrerà 
una diligenza affettala , ad altri ufi' esattezza di mal 
effetto , e contraria al gusto . Anch' io direi lo stesso , 
se questa fosse una traduzione che avesse per ogget- 
to essenziale P eleganza e la grazia. Ma in tal caso 
io la penso diversamente per due ragioni che mi 
sembrano ottime. i.« Ciò che nello stile forma, per 
cos'i dire, il sapor dei vocaboli non è l'idea princi- 
pale da loro indicata, ma la subalterna che rappre- 
sentano, e che viene costituita da un traslato, da 
una somiglianza, da un'allusione di qualche specie. 
Io so bene che queste idee subalterne si perdono y 
colP andar del tempo perdendosi l'etimologia del 
vocabolo, o vengono a logorarsi pel soverchio uso, 
ed allora il vocabolo diventa a poco a poco generico , 
né il lettore vede più distintamente il traslato origi- 
nario, nè l' autore stesso si prefigge di far con quel 
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trrminp ir^' improssione analojra ni suo pnmitlvo si- 
gnificato/^^). Ma nè per un capo nè per l' altro qne- 
sto non c il cas» dei termini Omerici. Essi conser- 
vano espressa la loro elimoloj^ia . e apparren^jono 
all'epoca dei primi tempi. P»^rriò non è da duliìlar- 
si che l'intenzione d'Omero n^lla semita di rynei vo- 
caboli non fosse di presentr>r il doppio aspetto e 
dell'idea e dell' immap^ine e rlie i Cppri non ne ri- 
sentissero la doppia impressione . Perchè dinirrue 
doveva io sopprimere ciò ch<» formava la vivnrità 
dei vocaboli . e perchè cojjlier con no al frasario O- 
rnerico il colorito particolare che lo distincfu*» ? o. I 
vocaboli Omerici . com** ««i vedr?» n'^lìe osservazioni, 
possono dar «jo^j^etto di rìcerrhe moliiplìri nllo va- 
rie classi dei do^ti : al erramrnaMro per il senso ma- 
terinle della parola^ al metaPsiro per la storia 
delle ideé contemplata nella storia d^i termini, 
all'erudito per le alhisioni alle usanze deiran»ichifà, 
al retore per le repjolo della ronvpiiienza e del giusto: 
era dunque neros.<ario di presenlnr i vocaboli Ome- 
rici nello stato lor nnfurnle coli' idee prineipali. e 
accessorie chVssi rfìcchiudono , onde i dotti lenircn- 
dovi dentro potessero fnrci sopra le loro riflessioni 
particolari, e trarne le conseguenze opportune . 

Ma siccome lo sviluppo d'elle parole composte, é 
qualche volfa Tetimolofria delle semplici dovea dar 
talora allo stil»^ prolissilìi ed imbarazzo anche nei 
luoghi ove Omero marcia spedito ed a^evole^ tutto- 
ché . com' io dissi . i lettori siano precedentemente 
avvertili che in questa seconda versione non dee 
cercarsi la grazia, pure acciocché ciò non hsci nem- 
D^eno una fuggitiva impressione sfavorevole ai luo- 

(h) V. Op. di Dcmosr. t. 6. , Ossero, i. alla Filipp. 2. come 
pure Saggio sopra la Filosof. delle Lingue ^ Parte a. 
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ghi Omerici ^ noi presi la cura di avvertirne nuova-** 
mente il lettore, notando le dilFerenze delle due lìn- 
gue nella grazia e speditezza delle parole, e riman- 
dandolo ai luojiflii corrispondenti della traduzione 
poetica, nella quale ho cercato di ^omp<msar Onie- 
ro precedentemente di ciò ch'io dovea fargli perde- 
re mio malgrado nelT altra. 

Ciò che sopra lutto rendeva necessaria questa vcr- 
sion letterale, erano le osservazioni d' ogni specie 
con cui mi promisi sin dal principio d'illustrar da 
capo a fondo i poemi Omerici, le quali non poteva- 
no dai lettori essere ne ponderate , ne intese senza 
che avessero dinanzi le precise espressioni del testo, 
a cui si rapportano. Le opere d'Omero furono con- 
fiderà te in ogni tempo non solo come i primi esem- 
plari dell'arte poetica , ma insieme anche come fon- 
ti della tradizione mitologica, archivj delle più ve- 
tuste memorie, tesori dell'antica erudizione, e mo- 
numenti i più autentici dello sviluppo primitivo 
dell'umano spirito. Non v'è filosofo, o scrittore 
greco^ o latino che non faccia tratto allusione ai 
delti, o ai fatti deiriliade: non v'è letterato che 
non ahbia bisogno di ricorrere ad Omero, e di con- 
sultarlo su varj articoli importanti dell'antichità. 

Era dunque conveniente di far che gli eruditi di 
ogni specie trovassero in questa edizione tutti quei 
risciiiaiamenti che potevano rendersi loro utili , o 
necessarj secondo ciascheduno dei varj punti di vi- 
stii sotto i quali bramavano di esaminare, e di cono- 
scere Omero . lo mi lusingo di aver soddisfatto a do- 
vere a COSI moltiplico oggetto con una tal copia, non 
men che scelta, di riflessioni, e notizie che possono 
saziar pienamente la curiosità non vana dei dodi, e- 
sercitar con profitto il giudizio dei ragionatori, e 
•appagar i bisogni degli s^tudiosi. Sarà questa, s'i« 

% 
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non erro, la parie più interessante ed Istruttiva del- 
la mia oppra . Tutir lo osservazioni si ridu( ono a 
tre classi dell'arte critica 9 grammaticale 9 filologi- 
ca « e poetica . 

Le osservazioni di critica grammaticale conterran- 
no qualche cosa di più importante di quel che si so- 
glia comunemente promettersi da questo nome^ e 
si avrh cura che nella scelta e nella sposizione delle 
merirsime servano alTuso degli studiosi, e aìl'inlei- 
ligenza dei periti deìln lingua ^rern , sen/. i riuscir 
vane . o tediose a quei che la ignorano Niuno dun- 
que si aspetti di trovar qui alcuna delle tante spe- 
culazioni sulla prosodia, sn^li accenti* sulla pan- 
tnarìone^ sni dialetti, sulle licenze « e su tante altre 
minuxie^ delle quali gli scoliasti antichi sono prodi- 
ghi sino ni fastidio, cose tu^te che nulla giovano 
a ehi non sa il greco, e porìn'ssimo a chi lo sa. 
Tutte le nostre osservazioni di questa classe appar- 
tengono al "illljlpipiil» e all'effetto dei termini conside- 
fieét con tre rapporti diversi. All'esalta ìntelligen- 
j tf l W'fei i ia ó^ quindi wrviranno a spiegar i vocahoU 
lÉ Mflj yJ ft lfe>fta« equivoche «le costruzioni difetti ve^ 
ì sensi che sem^'Wino contrddittorj : e qni cadrà in 
acconcio di far uso delle por.lie varianti de^ne di 
qnnlcliè aftejizionc. che si trovano n^dle odi^ìoni an- 
tiche e nella massa inanimata degli antichi aQo}ym 
2/* Al gusto % e allo stile: secondo questo rap- 
/porto si esamineranno talora i sensi access^^rj del 
termine ^ o le loro etimologie « V enfasi reale 9 o 
supposla di ciascheduno f le allusioni occulte « e tut- 
to ciò che serve a render l'espressione o più vaga', 
o più aggiustata, o più energica. Questo medesimo 
rapporto comprenderà le osservazioni sulla strtiitu- 
•la elementare delie parole 9 e sul risultato meccani- 
co nd loco accozzamento quanto alla veraficazione» 
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punto csseiiziiilissìfiio del inerito Omerico, clic sarà 
da noi rilevato acr uralaiiirnte. E acciocché le per- 
sone colte, che gustano squisitamente l'armonia 
dell'esametro Virgiliano, ma ignare della lingua 
greca non possono assaporar l'Omerico, non restino 
defraudate interamente di coleste sensazìon delizio- 
sa, si ò pensato di porvi sotto i versi d'Omero no-^. 
tabili per meccanismo imitativo espressi coi carattc-* 
ri nostrali; onde i lettori di quest'ordine avendo, 
già compreso dalla versione in prosa il senso dei 
termini, ajuiati dalle osservazioni che sviluppano 
l' artifizio del verso , possano e leggerlo correli^ 
temente, e gustarlo anch«* per modo che, o non 
abbiano a invidiar gran fatto chi conosce l'origina-^ 
le, o quel che sarebbe maglio, possano invogliarsi 
* di possederne la lingua. 11 ^. rapporto appartiene 
ad una gremmatica più sublime, vale a dire alla fi- 
losofia delle lingue. Qualche osservazione opportu- 
na servirà a rilevarnei termini l'origine, la progres- 
sione, egli appicchi occulti dell'idee, e le trncce 
dell'opinioni, ch'è quanto a dire la marcia drll'in- 
telligenza , e la storia naturai dello spirito impressa 
nei monumenti della lingua. 

La critica filologica abbraccia tutto ciò che si ri-\ 
ferisce all'erudizione antica, che può ridursi a sei 
capi , vale a dire la mitologia ^ geografìa, le arti, le 
opinioni, i costumi, e le usanze. 

Quanto alle osservazioni mitologiche, si è procu- 
rato che il lettore ci trovi dentro qualche frutto più 
solido di quel che sia la insipida e inanimata noti- 
zia delle medesime. Si cercherà se in cotesto caos 
tenel>roso * e indistinto possa traspirar qualche bar- 
lume d'intelligenza ordinatrice, o se tutto sia un 
fortuito accozzamento del caso ; si esamineranno 
le opinioni dei più celebri ragiouaiori su tal ma- 

... % . 
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Cena 9 ri discuterà pienamente lo specioso si-. 

stema delT alirgoiismo tanto rapporto a «è stesso^ 
quanto air ciULlo eli»* uè risnlta sul totale dei poemi 
Oiiiorici . Le applicazioni felici. Ifc invosfìt^azionì in- 
gegaose^ i vaaoggiam«ati medesimi? quando abbiaao 
qualche cosa di curioso, o di singolare , potranno 
porgere esercizio al ragionamento ^ e recar istruzione 
e diletto. 

La geografia Omerica sarà illustrata colle notizie 

storico-geografiche dei viaggiatori aiilirhi e moder- 
ni : ed a questa parte accresceranno, s'io non erro, 
pregio e interesse le notizie dei monumenti pub- 
Llici sparsi neil* antica Grecia relativi ai fatti della 
guerra troiana 9 e alle avventure degli Eroi Omerici, 
ny venture che formano il fondo della storta religio*- 
sa e tradizionale dei Greci, diedero luogo alle ceri- ^ 
monie e solennità popolari, e si oònservarono dai 
tempi eroici sino alT estinzione totale del paganesi- 
mo. Sani uno spettacolo curioso per i lettori filoso- 
ti il veder come le tradizioni le più assurde sieusi 
perpetuate d'età in età , e divenute fondamenti di 
vanilà naaonal^^ e -dogmi essenzìalissimi dei culto 
pubblico, rese soggetto, di giuochi) di feste, d'in- 
firtituzioni di vario genere ^ abbiano acquistato dal 
tempo, e dalla privata e pubblica autorità una con- 
sistenza reale, e generato nei popoli quella robu- 
siozza di senso, contro la quale si spuntano tutte 
le arme della ragione. 

Si mostrerà l'origine e lo stato delle arti nel se- 
43olo Omerico, prevalendosi delle ricerche dei pià 
celebri eroditi , del secolo su questo curioso e istmt- 
tivo argomento . 

Cosi pure si svilupperanno i cenni delle opinioni 
popolari, o di quelle d'Omero stesso, che, secondo 
alcuni, furono come i primi lampi, per mezzo d& 
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quali i filosofi posteriori travidero i loro sistemi 9 o 
vaneggiamenti . 

Le usanze e i costumi dell' epoca greco-troiana 
saranno illustrati col confronto di quelli d'altri po- 
poli antichi e moderni posti dalle circostanze fisi- 
che e*" morali in una situa "".ione aualoga a quella dei 
Greci d'Omero. 

Ma il maggior numero delle osservazioni era do- 
vuto alla classe poetica, a cui Omero appartiene 
direttamente. Io mi lusingo d'aver in questa parte 
conciliato per modo l'abbondan/.a, la scelta, e la 
varietà, che nulla, o assai poco possa restare a de- 
siderarsi. Una catena perpetua di riflessioni verrà a 
formare pressoché un compiuto corso filosofico del- 
l'arte poetica, la quale avendo per base la filosofia 
dell'uomo, costringe anche a trattar di varj punti 
relativi alla morale, e atti a dar idee precise del de- 
coro , del conveniente, e di lutto ciò che appartie- 
ne all'arte di maneggiare il costume. Tutte le que- 
slioni Omeriche vi saranno sviluppate accuratamen- 
te e solidamente discusse ; tutti i pregi , o difetti 
dcir Iliade saranno posti ad un rigoroso cimento: 
dal che verrà a gittar^i sul totale di quel poema, e 
sui luoghi controversi una tal copia, un contrasto , e 
dirò cos'i, uno sbattimento, e un riverbero cosi ar- 
tiflzioso di lumi , che malgrado la caligine dei sofis- 
mi forza è che ne traluca, anzi ne folgori la verità. 

Io mi sono riserbato a questo punto ad avvertire 
i lettori d' una circostanza essenziale che dee real- 
mente impreziosire la mia fatica. Qucst'c che u» 
gran cumolo delle osservazioni d' ogni classe y e spe- 
cialmente di quest'ultima, non è che una collezio- 
ne delle note medesime, e degli squarci originali 
dei critici più famosi antichi. ft^inoderni , i quali o 
di proposito, o solo occasiona^^iiente ai esercitarone 

Jiiade T.ì. ^ ' • 16. 
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kitoraoad Oinéf<y; d^rei che dispersi 

tìtudine d'opere non facili a procacciarsi dal mag- 
gior numero, non furono mai nè pionamrnte rac-^ 
colti, nè fe4eìraente rappresentati, e mollo meno 
posti a rìmpetto Pano dell'altro per farne un esatto 
eonfroQto • Reti\ c(a<>sta dunque una edÌKione d'0« 
.mero colle note di varj^ ma queste note saranno al- 
quanto diverse dn qneìl*» dei graiiiinatici d'Alessan- 
dria. TI lettore avrh rarrliiusoin un solo volume quan- 
to di più squisito, di più scelto, di più intrressan- 
.le, ingegnoso, seducente, curioso, o utile fu scritto 
-rf proposito d'Omero daf^ringe^pni più celebri d'o- 
gni età e d'of^i nazione. Alte osservazioni di cote- 
ali critici illustri ne ae;gì«nsi per lo meno altrettante 
delle mie. altre delle quali tendono a fifinstifictr 
non inutilmente la mia versione poetica, altre a con- ' 
frontar le versioni più celebri e fra loro e col testo, 
il cbe può riuscire di molto uso per la squisitezza 
del ffustB. altre, al fine, (e queslciormano il mag- 
gl éli^ti ìi^ P^^n^O degno d'at- 

IliÉMllè^W^imi osvènràto dagli altri 9 e a convalidar 
le ra^onì dì questa , o di quella parte, qualora mi 
sembrano o non ben esposte 5 o impugnate a torto 9 
ò non abbastanza ben sostenute e difese . 

Avrebbe forse potuto bastare eh' io dessi al pub- 
blico i miei pensamenti ^ e facessi sol qualche cenno 
delle opinioni altrui 9 il che avrebbe non poco ab- 
keviata ed aBeggerìta la mia 'ftt$otpbi4»h però crederei 
cTie il metodo da Ihe prescelto dó^^éijMC^ appagar me- 
glio la ragionevole curiosità dei lettori, e servir più 
esattamente all'oggetto il più importante dell'opera. 
Io volli prima allontanar il sospetto che per avvea- 
tàra l^Pt<» im^ere^ tt^^ ^ che io a- 

"i^essi poco* ò'moHo àlÉ^il senso degli autori ci- 
tati 9 torcendolo a cfuella parte 9 a coi mostrassi di 
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propendere, o dandogli colore che pìi: giovasse al 
mio fine; metodo pur troppo comune fra c;iì erudi- 
ti, e di cui abbiamo mohi esempi in questo sogget- 
to medesimo. In secondo Ino^o credei che la causa 
Omerica , ao[itaia con tal calore da tanti eminenti 
ingegni 3 e dopo cosi gran tempo ancora pendente, 
non dovesse presentarsi compilata freddamente in 
un sommario, ma trattata dalla viva voce degli o- 
ratori medesimi. I lettori avranno la compiacenza 
di veder successivamente comparire dinanzi al loro 
tribunale i principali difensori d'ambe le parti, as- 
sisteranno alle loro dispute contradittorie , acquiste- 
— ^Tanno una esatta conoscenza non solo del fondo e 
degli accessori della causa , ma insieme anche del 
carattere , dello stile , della facondia , dell'arte di 
ciascheduno , e giudicheranno ad un tempo non 
meno dei litiganti Omerici, che d' Omero stesso; 
senza temer che i prestigi della loro eloquenza tur- 
bino l'ufìzio della ragione, che troverà in questo 
> conflitto medesimo presi<lj bastevoli per sostenersi. 
« Per ultimo alìine che gli studiosi della lingua gre- 
ca , che' debbono già possedere il testo originale di 
Omero, trovino in quest'opera tutto ciò che può 
. esser di loro uso, cosicché non abbiano a invidiare^ 
veruna dell'altre edizioni, ho pensato di metter nel 
fine di ciascun volume in caratteri greci ^ i.° le Va- 
* rianti più considerabili che si trovano nella recente 
edizione del sig. Villoison; 2.° tutti i versi di Ome- 
ro ammirabili per l'armonia imitativa, onde questi 
separati dalla folla degli altri attraggano maggior- 
mente l'attenzione dei giovani colli, e s'imprimano 
< più agevolmente nella loro memoria. 

Avendo ora esposto pienamente tutto il piano del- 
la mia opera 5 se alcuno mi domandasse qual frutto 
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io mi proponga con una impresa di tanta mole^ 
vrei molte co>c a rispondergli; 

I. Ove mi riuscisse di far gustar interamente al- 
l'Italia un poeta giudicato da alcuni illeggibile seii- 
sa tedio da capo a fondo 9 da altri d'un eccellenza « 
perfasione impossibile a rappresentarsi ade;|aata-* 
mente 9 avrei procacciata a me slesso' una onesta 
oompiacenza , e uu diietto non indifferente a chiuil* 
que può giudicare e sentire^ specialmente che una 
traduzione poetica può giovar forse più d'un' opera 
originale per arricchir la lingua nostra» procacciar 
nuove modificazioni allo stile 9 e formar il gusto;^ 
che si alimenta e si raffina colla squisita osservazifa 
dni confronti • 

Colla «scelta delle note avrè forse giovato a &• 
mtliarìzzar alquanto gli uomini di spirito coli' eru- 
dizione, la quale invoiia fra le spine , affogata tra le 
citazioni e le piccolezze scolastiche^ trattata comu- 
nemente con solennità pedantesca 9 e senza veruna* 
tintura di filosofia, ributta molte persone d'ingegno» . 
che la credono un peso vano della memoria» e poco 
meno che il Capù mono della letteratura. ' 

Avrò procacciato a tutti gli uomini colti e ra- 
gionevoli la facoltà di seder giudici in una causa 
che sembrava appartener esclusivamente alla giù- 
risdizion dei grecisti ^ avrò presentato loro- la que- 
stione senza equivoci e senza imbarazzi» e gli avrò 
' resi atti a giudicàr da se stessi piuttosto che mdare 
sulPaltml fede» e lasciarti impom dagli eruditi».» 
sedurre dai begli spiriti . 

ti* Da ciò dipende T ultimo e massimo vantaggio 
che può risultar da qaest' opera 9 e che s' io non 
erro » deve &rle trovar grazia specialmente presso i 
Filosofi. Sono ornai pià di aooo anni che si dtspvta 
sopra Omero. Se n*è scritto tanto che giunse a finv 
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mare una biblioteca Omerica di vasta mole. Molle 
centinaia di letterati consumarono la vita a decifrar- 
ne^ e a comentarne ogni sillaba . E bene: il suo me- 
rito sarà discusso, sviluppato, certo, evidente: si 
cesserà alfine di compilerà compiler, compilerà di 
copiare, ristampare, e ripetere le cose stesse. Tolga 
il cielo ^ il suo valor poetico è ancora incerto: chi 
lo vuole un Dio, chi lo crede un uomo comune, e 
si disputa tuttavia senza termine. V'è nulla di più 
assurdo, di più strano, di più vergognoso per la 
ragione e per le lettere? Come? una questione che 
5Ì decide col senso, e con una dose di criterio non 
punto straordinaria , sarh divenuta un mistero di 
teologia, o un problema insolubile di metafisica? 
Ma v'è di più; questa controversia desta scismi, in- 
vettive, persecuzioni sorde, guerre letterarie. Dopo 
la Bibbia non v'è libro nè più sacro, nè più pole- 
mico dell'Iliade, Chi sa dirmi se sia più ridicola 
questa inconciliabile diversità di giudizj , o questa 
importanza pressoché religiosa data da personaggi 
autorevoli a una questione di cosi piccola conse- 
guenza? Donde adunque tanto riscaldo? donde tan- 
to estrema e cosi pertinace discordia? Se si ascolta- 
no le accuse reciproche dei disputanti, gli uni son 
gente senza gusto, gli altri senza logica. Pure tra i 
censori d'Omero molti vi sono illustri per isquisi- 
^ te produzioni poetiche, e i partigiani in altri argo 
menti mostrarono perspicacia ed aggiustatezza di 
apirito . Per qual prodigio è accaduto che in questo 
solo punto perdessero gli uni e gli altri le loro iii- 
• triseche qualith?Le diverse modificazioni del gusf Cj 
r che fino ad un certo segno sono scusabili, non pos- 
sono giugner a tanto , che di due uomini ragionevo- 
- li l'uno trovi detestabile ciò che agli altri sembra 
divino. Parmi dun^ae evideale che cotesti eccessi 
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non débbono attribuirsi alia natura della cosa che 
iu>n li ammette^ né al difettò dei crìtici 9 a coi nul- 
la manca per gìtfdicare aggiuslaiamente ; ma soltanto 
al partito 9 aliti vanità 9 al pregiudisio. Se ièoA 
qual prova più conviacente per dimostrar la debo- 
lezza dell' umauo spirto, la sua facilitii a crearsi del- 
le passioni fattizie^ e la impotenza del ragionamen- 
to contro la più misera seduzione del cuore ? Se una 
prevenzione scolastica 9 una senteqza avventurali 
senza esume sulF altrui fede 9 per P irritamento del 
contrasto pervertono i migiiori ingegni, gli fanno 
ricorrere a sofismi, a dilee^gi, a tutte le male arti 
del rabulisrno forense , se armano il nostro spirito di 
cos'i feroce resistenza non solo alle ragioni le più c- 
videnti, ma persino ti fatti medesimi 9 e alla stessa 

. disposizione del senso, se ingigantiscono l'oggetto 
della nostra vana passione , destano un zelo atrabi*- 
liarìo , e stabiliscono unà specie d'Apostolato ridi- 
colamente Gnatico j che sarà della nostra meschina 
ragione qualora si tratti di argomenti che riguarda- 
no le prevenzioni religiose, le opinioni nazionali, i 
partiti politici, e tutto ciò che riguarda direttamen- 
gP interessi i più essenziali dell'amor proprio? Or 
dunque o queìsto è fi punto nel quale' diasi il giusto 
peso alle tùtt, e la disputa sia terminata per sem- 

' pre,oconvien disperare ch'ella abbia a terminarsi 
mai più , Ecco Omero , ecco tutti i documenti di . 
questa causa : ]e istruzioni preliminari 9 i lumi ne- 
cessari sono raccolti , le ragioni sono sul punto di 
irav vicinarsi, e porsi al confironto, gli oratori stato 
(irònti per salir la bigoncia; il diritto di giudicare 
n o'n appartiene più e$cluslvamente a chi possedè i 
misteri della liiìgua greca, di cai si fa forse sonar 
trt>pp'alto, il vantaggio, nè ad una, dirò cosi con- 
frai\ernità particolar d'eruditi 9 ma si è comunicalo 
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per m czzo nostro a chiunque ha spirito 9 buon sen- 
so , cultura , letteratura, criterio. Ovunque giaccia 
l'errore, non è possibHe che con un tale assedio po- 
rtogli intorno abbia a celarsi più a lungo j e forza è 
che gli tornino vane tutte le difese, e l'insidie. Se 
dunque mi vicn fatto con questo metodo di ridurre 
gli uomini colli a parlar d'Omero come d'un uomo, 
di fissare la sua giusta porzione di merito senza che 
si pretenda d'ingrossarla con accessorj insignificanti 
ed equivoci, di far che una disputa letteraria noa 
si cangi in affare di religione, o di stato, di assicu- 
rar alla critica il diritto d' una ingenua e nobile li- 
berili, di togliere all'autorità il dominio della lette- 
ratura usurpato sulla ragione e sul gusto, se final- 
mente coli' esempio delle guerre Omeriche mi riesce 
di far sentire l'acciecamento dei partiti, e la logica 
del pregiudizio, onde i lettori imparino a guardarse- 
ne negli argomenti di maggior conseguenza, se , di- 
co, la mia opera è avventurata a segno di produrre 
lutti questi etfetti> io me ne terrò assai pago, e ere-, 
derò di aver prestato ottimo servigio ancor piùi alia 
filosofia che alle lettere. 
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OPINIONI 

SULLA DURATA 

DELL'ASSEDIO DI TROIA , 



La dnraU dell' assedio di Troia diede luogo ad una 
difpau accademica fra due eruditi Francesi, ugual- 
mfmbt amminitori d'Omcroy dico il Fourmout^e 
fAb. Banier. 

Fu sempre comune opinione clie i Greci avessero 
consumato dieci interi anni nell'assedio di quella 
citt^ . Siccome però gii avversar) d'Omero da questa 
aapposizioue traevano molti argomènli contro la • 
verisimigJiaoza di vaij fatti deli' Iliade 9 così la bra* 
m^ di i^oatificare Omero induMe il Fourmont ad 
sminar più dì proposito i fondamenti di cotesta or 

. .niversalè- credenza 9 non trovandogli, come gli scra- 
braya, abbastanza solidi^ osò avanzar un'opinione 

• del tutto nuova e diversa. 
. £gii non discoavien cbe la g^uerra di Troia duras* 
se per dieci anni; ma crede che io spazio di questa 
foem debba cMer diviso in tre parti: i plorativi 
della medesimi^ 9 le imprese d'Acbille nella Troade^ 
• ^assedio. Le due prime partii secondo questo E- 
mdito, occuparono i Greci nov'anni interi ^ ma essi 

/ non vennero direttamente ad occuparsi sotto la città 
ae non se nel principio del decimo anno 9 nè sbarca- 
rono a quella spiaggia fuorché un mese > o quìndici 
giorni innanai lo sdegno d^Achille^da coi cominci» 
Fillade. 

m 
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Egli pretende di provar il suo assunto coll'es- 
posizione dei fatti precedenti accennati da Omero 
stesso, i quali non avrebbero potuto aver luogo se il 
solo assedio avesse trattenuto i Greci per un decen- 
nio; 9.^ colTappogi^iar le di/flrollà, e le obbiezioni 
contro Omero che risultano dall'opinione contraria; *. 
3.*> coli' esame dei passi medesimi che sogliono citar- 
si in prova dell'altro parere , ninno dei quali^ per * 
avviso di questo Erudito, non è convincente per, 
quella parte, niuno ve n'ha che non sia suscettibile • 
della sua nuova interpretazione, che sola ha il me- 
r'to di rendere vane tulle \p opposizioni fatte ad O- 
mero, le quali in altro modo sarebbero assoluta- 
mente insolubili. 

Esse pel contrario sembrano dì poca forza all' Ab. 
Banier, il quale perciò trova non solo inutile, ma 
imprudente di ricorrere alla nuova spiegazione del 
Fourmont , la quale non potendo solidamente sos- 
tenersi, lascierebbe il buon Omero esposto senza di" 
fesa alle censure degli avversarj . Il zelo dunque 
meglio inteso per la gloria del suo poeta l'obbligfa 
a confutare il paradosso del suo collega , il che egli 
fa citando varj passi decisivi , omessi . non so se a % 
caso o ad arte, dall'altro, ed esaminando con più. 
accurata osservazione gli altri alle,?ati dal medesi- 
010, i quali, secondo il Banier presentano tutti aper- 
tamente il senso già ricevuto e comune in un lume 
che ferisce a prima vista, e convince. 
. Ecco dunque ciò che questo Accademico trova di 
più ragionevole in tale argomento. 
w, 1.^ I preparativi della guerra appartengono ad u- 
no spazio anteriore a quello del contrastato decen- 
nio. Se si dicesse che l'impresa di Troia in tal gui- 
sa sarebbe durata non più dieci soli anni, ma venti, 
si risponderebbe che una tale idea non avrebbe oul^ 



Digitized by Google 



25o DURATA 
la di strano, poieh'è qaella apanto che ci viene in- 
sinuata da Omero stesso nel ti4 dell'Iliade ; e poiché 

lo stesso Ditti Cretese afferma che i Greci impiega-' 
rono ben sette anni neir apparecchio di quellMm* 
presa . 

a. Se perla parola d'assedio s'intende una cir- 
convallazione fonnale , oppur dei lavori che invc- 
siissero interamente la città di Troia , può dirsi che 

Snella città non solo non sostenesse un assedio di 
ieci anni 9 ma che anzi non fosse mai assediata » a- 
vendo ella sempre conservato una libera comunica- 
zione dalla parte del monte Idaj ed essendo sempre 
Stata aperta a ricevere vettovaglie e soccorsi . ' 

3.° L'armata greca stette realmente accampala 
pressoché dieci anni interi sulla spiaggia del Sìgeo » 
ove le navi furono tirate a secco » e disposte in duo 
linee. 

4'° Le imprese d'Achille nella Troade, e d'altri 
capitani si fecero durante il tempo di quest* assedio. ^ 
L'Eroe annojato delia lunghezza del medesimo , ne 
trovandoci esercizio abbastanza degno del suo vaio- 
re 9 si'staccò colle sue schiere, pertossi a soggiogare 
le cit^ confederate di Troia, nui il campo e i trin* 
cieràmenti^non furono mai abhandoilati dal resto 
del l'arma la 9 e i capitani venturieri tornavano a de- 
positar le spoglie nemiche appiedi d' Agamennone^ 
che rimase costantemente nel campo. 

Con questi schiarimenti sembra all' Ab. Baniei* 
tion punto malagevole impresa il risolvere tutte le 
difficoltà che i crìtici traggono da c(nesto finate per 
censurare i luoghi d'Omero, le quali insieme colle 
risposte si vedranno òpportonaménte nelle os$èrv«^ ' 

zioni air Iliade. ' " ' 
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Un Eroe, oltraggiato dal suo capitano ^ c animato 
d'un nobile sdeguo , si racchiude nella sua tenda, e 
si tien lontano dai combattimenti. Durante questo 
^ftzio , la vittoria abbandona Tarmata 9 che da no- 
v'anni è occupala in una grande impresa » dalia 
i^ale dipende V onor della patria • Il Capitano^ a* 
prendo finalmente gli occhi sopra il suo fello 9 invia 
all'Eroe sdegnato i principali condottieri dell'eser- 
cito affine di riparar queiP oltraggio , e gli olire pre- 
Senti magnifici. L'Eroe di carattere altero persiste 
ostinalo nella sua ira: l'esercito soggiace a nuove 
sconfitte 9 ed è vicino a un intero eccidio • Ma que- 
ft'uomo inesorabile ha un amico: quest'amico versa 
lagrime dinansi a leu 9 e non gli domanda che le sue 
arme9 e la permissione di andar a combattere in di 
lui vece. L' eloquenza toccante dell'amicizia ha più 
forza sull'animo dell'Eroe che l'intercessione dei 
generali 9 e i presenti • li guerriero irritato dà le sue 
a^me a un altro se stesso, ma gli proibisce di com« 
jbattere col ci^itaQO priiicipale dell'armata nemica » 
peffdiè riserbaa lè stesso Ponore d'un tal combat- 
timento 9 e teme per la vita dell'amico; vana proi- 
bizione ; egli non ascolta che il suo valore: si ripor- 
|a a' piedi dell'Eroe i' amico morto 9 le sue arme so- 
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DO la preda del vincitore. Allora l'Eroe abbandona- 
to alla più viva disperazione si determina a combat- 
tere: riceve da una Dea una nuovà armatura: ani- 
malo dalla gloria, dall' amicìzia , e dalla vendetta y 
fa prodigi di valore i riconduce la vittoria nel cam- 
po, uccide il vincitor dell'amico, e onorando que- 
sto con superbi funerali . esercita una vendetta atro- 
ce sul corpo di colui eh' egli ha privato di vita : ma 
finalmente placato dalle lagrime del padre dell' uc- 
ciso guerriero, si raddolcisce, e rende all'infelice 
vecchio il sospirato cadavere . 
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AMBKA 

SIVE HOMERUS (a) 

f 

IDYLIUM 

Spicea fi CSereris lemplo suspensi coroiim 
Donam «rat agricola (quondam ; ri vinitcìr uvam 
Seposuit Bromio^ quotìes prsedìvite corau 
Copia se iudit ; placidam si lacte recenti 
Pastores sparsele Paleri, spumantia postquam 
Compierant olidam supra caput ubera muictram ^ 
Prìmitias el qiiis<itte sui feri muneris auctor: 
Cur ego non TOcem haac, aul ricpùd spiritos olim 
Goiicipit egregiom, slquid meas ardua conscit 
liaram 9 iosigne sìbi , siquo se mannare jactat 
Lingua potens , cur non totum in praecouia solvam 
MjEoiiidse magni, cujus de gurgite vivo 
Combibit arcaoos vatum omais turba furores? 
Utque laboriferì ferrum lapb Hercuiis alte (6) 
Erigit) et longot cfaalybiun procul^impiicat orbeS) 
Vimqae saam aspirat canctU^ ita prorsas ab uno 
Impetoa iUe sacer yalam dependent Homm • 

Ca) N«I l«tlo aon ▼* è clie jMmt ho aggiuatoV altro tito* 
In par fataicariM Fargonnnto. PmU poi l'IilUio £owt datto 
'Mitra ti rMt—\$n», 

(b) La ealamlu Jatt» U^U HinuUui o S€ra€Uus§ perckè 
acoporta io Braalaa dalla 
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iHe Jovis mensae accumbens , dat pocùla nobis 
Iliaca porrecta manu fc)^ quse triste repellant 

Annorum seniuin, vitainquein saecla propagent. 
llle Beum vultus, ìIIp ardua semina laudum 
Ostentai populis* ac mentis praepete nisu C d) 
I^ervolttat chaos immensum , cadnm» a^uora^ terras, 
Vimqne omnem exinnat rerum, vocesque refundit 
Quas fera 9 quas volucrìs, quas venti 9 atque setherìs 

ifjnes* ♦ 
Quas maria, atque amnes, quas Diique hominesque 

loquantur. 

Quin nudare virlulcm ipsam compìexus honores 
Fastidii vanos , et i'neptae praemist lama 
Despicilexemptus vulgo, ac {am monte potituSf 
Ridet anbelantem dura ad flfstigia turbam, 
Vos agedum tanti 11 precor. incttnabnk vatist 
Dìvinosque ortus Clio diciate canenti : 
Muneris hoc veslri , longis sìquìdem obsita snpclis 
Fama tacet, centumque Dcae prcmit ora velusias. 

Iverat ^thiopùm soHtas invìsere mensas 
Qceanumque senem? et fecundie Tethyios anira 
Juppiter (e) , iBtnafioque manum exarmaverant igni» 
Contentns sceptrìs: frontem tranquilla serenat 
Majrstas, sanctoquc nitet pax aura vullu: 
Nimbi , hyemesj tonitrusque procul, regem omue 
Deorum 

Concilium facies cultnqne insigne sequuntur. 
Bìstoniis Mars inslat equis, tu )ungis olores 
PhoebeTherapnaeos (/), Getica Mara fulgnrat basta, 

'(c)GmioM Altoaloiid * Oanimedc» friseipe «lilVaist diTe- 
BBio coppiere ài Gfore . 
(d) Sembra trawritere il futù di Bfa$siaw.7Sno diiMrt. ttf. 

if ) Da Tenpati cUtà della Iscoaia) abboiidaBU di ogni . 
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Contendistu Fhoebe fides, arcusqne retendisy 
Xyncits a^t Bromìus^ pavos Saturnia pictos, 
Tai<do8 Luna boves 9 annosas Delia cervasy 
Grypas Hyperboreos Nemesif^ Citherca columbas» 

Fert pedibns pitinas piier Ai cas (^g)^ crine gal erum, 
Et cholyn iucarvam 9 at^ue iiicurvam sustlnet 
harpen^ 

Paciferaqae duos vìrga discrìminat anques 
Coryton pner Idalins 9 ralamosque 9 facemque 9 
Alctdes clavam * et Nemesi veliera monstri 9 
Tartaream Pallas galeam (A), et Phorcynìda ge- 
stat (0 , 

Concordps e^omino rariianlur Casfores asiro; 
Qavìger in semel redeuntem computai a unum 
Tarn dextra Deus^ at Satumum lanea compes 
Mulcibero jabet ire parem (k} 9 nec dextra nrome- 
theu 

Non tua Caucase« meminft ferrata catene. 
Arma Deos sua quemque decent , nec segnius alU 
Numina conveniunt pelaci , rex ipse biformes 
Arduua urget eqnoSf saevoqiie tridente iniiiatur 
Enroque 6oreaecpie9'et vultu temperai Àustros: 
Solus.equo Zephyms tremulis persultat in undif* 
Ipse sinu &cilem molli fovet Atifitriteq ; 
Luduui Nereidum simplex clioras9 illa sororem 

(g) Merenrlò. ' 

ih) Attili» ti ipMio jTOmero ora ti èioé xthè Fall«de per 
Baieondersi prese l'élmo di Platone. • 
<>)Lft tekie £ MednM ineetikta nello scudo, detto V Egida* 
(k) Fr» le molte rerie lesioni di questo liio«;o che V orna- 
dMtmo tig. AK Giulio Perini, Mgreurio dell' Accademia di 
Piienee » si compieci|ne di collazionare per farorimii , ho seti' 
IO qaelUdeiredlzione di Basilea die mi parve la piii ragione- 
vole. Saturno Teecliio e gottoso 9 fasciato i pieni di lana 9 Ta 
di pirì pano col xoppo Vulcano. ^ V 
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Provocata et blando certat superare nalata ^ 
HaBC janctum dclpiiina regit y prennit ilta idonem 
Tmxvehit hanc arìes^ olido sedet ilh luvieacoy • 
Insultanl aliae monstris, quae plurima vastus 
Subluit Occanus^ scopuli liorrentia cele 
Balaenam, pistinque el physetera marinos , 
Siqiia fìdes vero est, e/flaiitem ad sid^ra flactus • 
Quasdam et semiferi dorso Trìtones amico 
Excipiunt) bifidflsqiie Jigant curvamine caiide, 
Et nane tortiiibus permnlcent «qapra^conchis, 
Dulcia nane flexis oervìcibus oscaìa captant , 
It Phorcus pater, it Glaucuò , iougamque per undas 
Canitiem trahit ,et Nymphis luctaniibus instata 
Inousqiie puer, glauca cum maire ^ repuisas 
Nudo subter lascivit aquas» nunc improbas exiat 
Pube lennsy conchasque, et robra coraUia vellit. 
Tu quoque non dabio fi^intem lazare severam 
Tandem ansos rìsa IVoteu (/) : verom una perem- 
ptum 

Plorai adhuc natum Thetis , et crudelia Divum 
Numìna^ crudeles Parcas miseranda iacessit^ 
Ac precibus mixtas obliquans s«va querelasi 
Bxitiique renm dtat, en convìda;;fundìl. 
Tum yix passa thord primos accambere Bmim 
Frocnrril turbata comas, et pectore nudo 
( Sic dolor ille monet ) laevaque amplexa verendi 
Ocnua Jovis , dextraque attentans supplice bar- 
bara (m) 

Talibus affata est: O qui steliantia nata 

Hi^gna quatta ^ viden' ut magna degente Dearun 



(I) Froteo è Mmpre npprtanvuù eoa. TMto Mren» • triti», 
(m) Questo 4 lo ttoato atteggUmento di Tatide che prega 
OioT«* Bai t.' MI' Iliade. 
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Sola ego perpetue ( (^uid eiiim mea vuiueia.ce- 
lem? ) 

Tabescam luclu , vestrasque infesta profanem 
Has epala«?^aodnain oh merìtìim) pater optime? 

certe . ' . ' 
Non ego vincla tìbi^ sci» O9 scis ipse 9 parabam (n). 

Magne sa ter ^ non Corycio tua teJa sub antro (o) 
Servabat Thetis anguipedi jurata TypliUjo. 
JSec uunc moi tales thalauio^^ bumiletnque maijtiuii 
Conquerimur : fuerint Pàrcarum veliera justis 
Invida connubiiS} liceat timuisse Tonanti 
Quamquam q.*« ( sed taceo ) cur. autem summe 
Deorum ^ 

Cur meus JEacide Latoia tela cruentai (q) 
Te minor? anne etiam sobole dauànavinms ipsx ? 
Aut faciem Titani tuam (r^? .Sed verlite, quaeso 9 • 
Me quoque }a£ududuu in silicem 9 nec marmerà 
soium 

Tristibus «temum laciymis Sipyleia manent (5). 

in) Teùét •Azi lo mItà dft questo poficolO) .coinè ti Te<Irà 
m1 j. dell' Ilinde. Ella tocca deUc^amentc i suoi meriti. 
, (o) Tifeo die fece guerra al cieio crederaai nudrito in Cili* 
eia nell'antro Concio. ^ » 

(p) Questo è un cenno delicatiiisimo alla £ivola tal mar^ 
taggio di Tctide. Giove intaghito della aoa bellezsa area de- 
stinato di farla sua moglie . Ma avendo 1* Oracolo di Temi prò* 
detto che dal maritaggio di Teiido doveva nascer un figlio pti\ 
valoroso del padre, Giove cangiò pensiero, e Tetide fu desti- 
nata in isposa ad un uomo . 

(q) Achille fa ucciso jda Paride coli* ajuto d'Apollo. Dar- 
dana qui Paridis direxU ULa manusqué Corpus in JtaàdCB. 
Virg. Aen. 6. v. 7. 

(r) Come avea fatto Niobe. 

is) Niobe per la colpa sopraccf nnatt , dopo aver veduto 
trafitti da Diana ed Apollo tutti i «noi figli, SÌ trasformò per 
c]»iore in un sasso stillante in porpetoo di lagrime sul monte 

Pipilo. 

Iliade T. /. 



Hos certa Ingrato ciueri , mutisque sepulcns , 
Quando. aliud quid sìt^ genitrix persolvat honores; 
Si neque perpetue saltem illimi munere kudis* 
Di^ns peterr et Lethen parva accelet ambra • 
Talia verÌMi referl* flfenibuwpie affixa Tonanti» 
H.Tret kiexhausttjm lacrymans^ sparflsipi* capitliij 
Jamque D?os omnes diclìs, et i macine m resta 
Flexerat.Invidinm sensit, vultusrfiie relorsit 
"Ad Vencrem Pboebus: turo Divam pauca moratiis 
Snblevat Omnipotens , yeil>ffiqo«l ita mnicet ami^s. 
Ne crede aeterno incisas adamante rcvelli 
Pnsse DeAm leges ; «tamt omne immota per aemm 
Qiise trìplices nevern cohis , nec funera nati 
Flet Theti'g una sai: commnnes desine casus 
Adaumerare tibi^ ac totam banc circumspice tur* 
barn; 

SciKcet inwmes eonsortea iiiiéiq[ae:.litctus , 
Me quoqiiè ia bis 9 siquidem transegit Opniitia ca- 
spia 

Ductorera Lyclae, et morìbundum in polvere mcr- • 
sit ( t) . 

N'^c tu dif»nn tam^n. fateor, ( ni fata repns^nent ) 
Qunp tam saeva s:emas, qune mortales Hymenaeos 
Nerei pertoleris * Nec sobis Àpollinìs arcua 
fi^nora Bivarmn Pbfygiis tamcn obrait arvis : 
Est etiam cui Mi»mnoniam MIantias umam 
Imputet (ìi)> Atque adeo iristcs ut pectore cnras 
Excutìas* animumque levcs, reddetur Achilli 
Ingens tantorum pretinm ( mihì crede ) laborum. 
Nam neque Cerbereos rictus 9 nec Erinnydas a tris 
Angoibna impiicitas^ inamoenaqpie Tartara passai 

{t) Sàrpedone %lio di Giove, ucciso d« Patroclo. Iliad» 
(M) iBMiidt X Aarof a , madre di AdLeimoBe nceiao da Aobill^. 



V 
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Elysium tenete hic maj^na venerabilis umbra 
Motads pulcram «uspiciis sibi Colchida juugfet (v)^ 
Solis «t OeMai ▼ohranti progeneréBVo. 
Utque Rltodes Sdèm^ Venenm Fftplios , atque Cy- 

thera, 

Junoncmque Samos^ Ccrcremque Ty plioias jEtne^ 
Me m^a Creta coiit^ sic nato candida Leace^ 
Leu ce, qi.oe Scjtbids prooul insala personal nn- 

«Terapia tuo pooet; iMiatìs Idc iUe sai» alto 
Fata canet loco veotór» nantia iortis 

Adde quad et pulcro tradetur pulcra marito • 
Tyndaris Ttacidac stellis iulgeutibus ardens (j), 
Mecpie dabit socerum; tbalamis en stcruuit istis 
Pulcher Hymen 9 gratasque vices sortita voiaptas 
Jam nane dividaoajaTeni despondet amoresj 
Utqae taos artas nane duki Gratìa^ nodo ' 
Nane Papliie roteis necdt, Valcane^ lacertis*(e), • 
Sic illani formosa Helene) formosa Cytarfs (a) 
Auferet alterniim , et lentus festa olia ducet. 
Famaque ( ne dubita ) centeno gutturc vestros 
In defessa canet 9 cdloque aeqoabit . honoses • 

(v) Una U*dÌ9Ìoa6 popolare portava clie Achille air altro 
mondo avesse sposata Madea %UaoiU d'£eu B« di Coltro « 

della stirpe ààì Sole. 

(x) Isola sacra ad Achille, e da ciò détta pur aache Achillea» 
Si vedrà la Tav. Stor. Geogr. alla Toce Achille, 

(y) In quest'isola si dava ad Achille per seconda moglie E- 
lena ^ colla quale cvedevast che ii Uicime vedere nel bo«eo a 
luì consecrato . 

(z) Come fosse poco nver dato in isposn al deforme Vul- 
cano la bella Venere ^'glt fa anche, secondo Omero | astegaa- 
ta per concubina una delle Grazie. 

(a) Medeai codi datu da Ciu, città della G»lchidet ore 
Bacone. ^ 
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Audiot hos et quero torreiili flammeus astro 
Carciaiis cestifcris late dispescit areiiÌ!<3 
Et quos H erculee suramoruiit orbe coiuaiDae^ 
Atqae homiaam primi fiiemy» (b) y qaosqae aldor 
axis 

Cogit Hyperboreos subler danure Tnones* 
Nulla yiram gens, nulla dies, nusqnam ulla tacebic 
Posleritas, nulla tegct invida nube vetustus. 
Qnippc Deùm sancla iiascetur origine voics, 
^ Qui iucem aeternam factìs immanibus addata 
Qui regum fera beila toaet^grandiqae treinendas 
Obniat ore tubas^ cujtts vocalia Siren 
Pectora^ et Aouìdujn miretur prima sororumy 
• llle tnum^ Thed^ Pelidem venientibus annis 
Dedct honoratum, serisque nepotibus unum 
Thcssalus exemplum virtutis habebitur beros. 
Quondam etiam nostro juvcnis de sanguine cretus 
Dux ideilo ìnvictus^ Gaogeu domiturus et indos; 
Atqae Semiramias fracturus cuspide turres, 
Feiicem tanto pneoone vocabit AcbiUem (e). 
Et dubiubis adhnc obdnctae aubìla frontisy 
Aique importunas Euris mandare querela»? 
Quin audes laxare animum, vullusque priores 
Induis, et isetis hilarem te cictibus inters? 
Dixerat: iila oculis jamdudum absterserat irobrem 
Laeta onmem 9 «tberio grales agit inde Tonanti > 
Instauratqne comas 1 cultusque habitusque decoros 
Accipìt : bic Divam glaucarum tota sorornm 
Circumfusa cobors studio excolit, ipsa sibi obstat 
Sedulitas^ pars niu bifidi discrimine dentis 
Caesiunem comit ^ molli pa^s coliigit auro 

(è) Popoli favolosi tleir Etiopia, senza capo , colla bocca e 
cogli occhi confìcù nei petto . V. Flin. L. 6. c, )• 
(c) Alessandro. 
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E^rusam^ par^ fliigit acu^ crinemque lapillis 
Spac^ Hjdaspaeis « lue baccas aarìbus addant > • 
EestiUiiiiitque «inos 9 ìU4ir#ttrea pin > 
Donat. Ery thnetS'^liase fdéiia raodilie eonchis ? ' 

Laetantur IVereiistpie pater ^ grandacvaque Doris. 
Coiiiiiuio rcdit il ir drror, suilusaquc pulcris 
Fax radiat tranquilla genis, procul nxulat oiiinis 
Tristitia^ iusuetam ientant Dova gaudi a mcn tem* 
Haud a]iter verno Cam paka roaaria nÌ9ibo 
Frcmdeiilw riitiltim yu^[%0polia^ ^ 
Dt^fluit nfmméoaAm^i^^ 

Ast ubi inox ciarum jiil);ir aurci« exseruit Sol, ' 
Augescunt recidiva novis tuni germina trunciS) * 
Laeiaqufuatiyas ostentai purpura gemmas. - 
Jamque implore fidem diviu ^pf?rat ori4M ' 
jEacides- thalamo ^ el temptii ei honoribuy l HBC Wit ^ 
Cam p^rtttm ingeiitém memor extalit liitlvpa. i 
Hemm pra&tenta sinu (d) fiut inciyta quoudàm* 
TJrbs loti prselata Asiae^ Btebeius fé) ìUam * 
Coujugis cxtinctJe irioniraentum nobile Theseiis 
£sse dedit Sm^aes Cf)9 s^J^ceioque iu monte lo* 

ProspectaDUEDQUiKiidaa^iemel, et sua tecta^^timatm ^ 
Quo flet moesta <ilex Ntobe^ Niobesque sepnl* 
' erma (g)y 

(d) Tal era il nome del golfo che poi fu detto Smirneo. 

(e) Come a dire Tes^alicn, dal l.tgo di Bebé nella Tessa- 
glia . Non ai SA percliè il Pnliz>ano dia qaesto titolo a Tetco 
d' origine ateniese, quando ciò non fosse per le sue imprese 
fatte in Tes&aoUa coli' amico Piriloo. Amerei perciò meglio di 
legger PiUhciuSg da Piueo zio di Te«eo presso di ciii fa al- 
levato. ' , 

• (f) Smirna era una delle Amazon! sposata da Teseo 

(g) La città di Smirna fu dapprima fabbricata da Teseo 
folto il monte Sipilq* 
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Hìc placido fluit amne Meles, auditquc sub altis ' 
Ipse tacens antris mcditantos carmina cyciios. 
Haec vatem eximium leiius ( ita san età vetuslas 
Credidit } hsBC iilum dìas ia iuminis oras . ^ 
Prima lulit^ pater Àonti Deo9 incoia ioci » 
Buctace aMaetus Thiaaos^ aacrisq^ae soroniiii 
Respònsare chorìs^ et par contendere Plwebo, 
Furtivo puicram implorai Critlieida foetu ^ 
Inde capax nato ingeniam^ largusque verendae 
Scilicet iiaustus aquae^ pymo j[ si credimus ^ iile 
Vagitu horaisoDi sternebat marmttFa ponfi^ 
Pacabat ventos 9' mnliibatvCMda fecanun • 
Ipsa etiam lacrymas Sipyleia fundere cautes 
Destitit aadito: reptabat maxìmui inlaiis 
Fluminis in ripa, reptantcm moliihus uinis 
Nais ar<?tiivagura rapicbat S[?pe sub aniiiem ' 
Ostensura patria et rursum cxponebat in ulva 
Flore breyes cinctum 9 yU' apio roranlcioapiUos . 
Tosque Eteock» f AmàaAimluamy mostsXhy- 

Flavaqa« viigteeìttf^M» im papillam 
Dicitur, AcUeo ceti quondam Pallas Erechtheo 
Ipse ut jam certo vestigia ponere nisii 9 - 
Utque datum varia voces elHngere lingua ^ v 
Gaudebat calamos Hjbaeis jungere ceris » 
- Diiectos Bromio calamos > g«adel|at et uimm v 
Ore ìuflare pio 9 ac digids percurrere loioa * ( 
Grande tamen caluni reboant , grandlé. nuca lemiigit > 
Tilnas saepe iilum vicina Faunus in umlnra 
Demirans aure tacitus tendebat acutas,^ 
£t subito puerum Satjxi pinxere theatro ,..>■'" 

(h) Scprannome deìle Grazie, percTiè il primo clie in Grecia 
le onorasse con culto sacro dioesi es&cr st<Ko Eteocle Re di 
Orcomeno. 

(0 Y. II. L. a. 
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Cum Salyrisque l'eroe sed quae nil triste minenlur; 
Cumquc fcris siivae, sed quae alla cacumina moient; 
Multifìdajquc sacris adnutent legihus auroe. 
Ipsi qiiiii eliaiii riguo Pactolus et llcrnms 
"Certatim aifluxiTe auro, jussosque lacere 
Ripa ab ulraque suos Maeander inibii olores f 
Mx'andcr sibiinct reiluis saepe obvius undis. 
Ma;ander sub Jminum pudibundo flumiiie labcns, 
<^uod pucruin igiiarus Carpcn, duin ludit in unda^ 
DeJicias uati , inox natuni merscrat alveo 
Intelix gcnitor, sed venti id criinen an^ntis (^). 
V^erum ubi primievae dubio se flore juveula; 
Induit, ac pienis adolcvit Tortior annis 
Carmen amai 9 carmen, proli maxima numiua va- 
tum 9 

Carmen Apollineo tantum modulabile plectro, . 
Carmen Caucaseas silices cautcmque Sicanani 
Quod trahat, et rigidi leges infrangat Averni, 
Exarmetque Jovis minitantcm fulmine dextram . 
Jamque insana sacrum vis , insertusque meduUis 
Extimulat vatem iEacides, jam parturit altum 
Mens opus, et maguis animosa accingitur ausis.. . 
Ule tamen quaenam ora sui, qui vultus Achilli, 
Quive oculì , quantus maternis fulgeret armis 
Scire avet, ah nimius voti, violeniaque fundens 
Murmura 9 terribilem tumulo ciet improbus um- 
bram. 

Continuo 5ig«eus apex. concussus iu xquor 

(k) Carpo , raghissimo giovane , amato da Calamo lìgUo <icl 
fiuiae Meandro, trastuUaiidoii in r^uellc acque, sorta un' iin- 
proTvisa burrasca yi restò sommerso; di che Calamo addolora- 
lissimo non tolendo sopravrivero all'amico si precipitò nel 
fiume e yi si annegò. La farcia è descritta a lungo da lionno 
nelle Dionisiache L. II: 
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Procumbit, rancamqiie geniit Rhpteia contra 
Littora , et efTusis tremit ardua ioatibus Tdp, 
Semiustumque cavo Xanlus crìnem abdidit an* 
tro(0' 

V Ecce tuens torvum^ nec vad impane videndas 
Phtbms bonoraHs Heros adsfabat in armis. 

Qnalis Poliara Thcucro obtriverat basta, 
Prinmiflcn vorsa a Tìanais dnm qiinprrrrl: ira 
Ultor^ et ben ilnviis miseros« campisqae fugarci. 
FI r^mmoiis is^nescit thorax« aiiroqne mìnator 
Terrifico rarliatus apex« in nubi la .sar^ìt 
Fraxiniis . erlotisra rarsam Hectora vnlnerat umbra, 
Ipse arden^ clypeo ostentat terramque 9 fretum- 
qiip (rn) , 

Atq'ip indr-fps^ii rn >olprfi . solìsqiie sororrm 
Jam plcfiam . et tacito volventia sidera mando* 
Ftsco his drflxus vate* dum sin^ula yUu 
Exploràt miser incauto, dum lumina figìt^ 
Lumina nox pepuìii : tum vero exterrìtus haesit^ 
Yoxqne repressa metu, et gelidos tremor ìmpulit 
artiis. 

At invpnom sacer ^onliim miserarus Acbillns, 
Qiiandoqnidpm , Sanirne, tuas inflectere logos 
Haud licitum cniquam» clypeo excipity oraque 
{ungens 

Inspuit augurìnrft^ baculum dat deinde potentem 
Tiresiae magni ? qui qaondamjPallada nudam 
Vidit^et hoc raptam pensavit munere lacera (w), 

(/) Allude alla battaglia fra Valcftnov fiume Xanto de. 
scritta nel LIb. qi. deiriliad. 

(m) Allude alle figure rappreaentate nello scudo d*ÀcliiUtf'. 
Jliad. Lib. i8. 

(Ri Questa aTTantnim h descritta eoa somma e1 errati za- da 
Callimnro nell' elegia sopra ì lavacri di Paìladc, tradotta ap« 
punro (Uìlo stesso Poliziano, e a' tempi BOttrl dall' Ab. Gio- 
Taani Qiecoui I*. 7. di Pad. 
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Saetus inoffensos bacalo doce tendere gressus y j 
Nec deest ipse sibi, quia sacro iristìncta furore . , . 
Ora moveti, iauUquc ptirat solatia damai . 
^acidf^n lamfti^^'J&iiodeQ caelo ceqaat et astrU» 
;£Aqtdea iamaa lein^rd|iaa alite curra* 

JEaciden mùim ante omnes miratar^ ama eque. 
Acprhiium iranun causas, trepidiqiic tumulCus(o} 
Expedit, utfjne hi- ii iieglecta iiiduxerit legris 
Bellij^io populis, ut regom irritet amaulem 
Tbestorides* ut acerba fr^eiis^vix (esperei ipso 

Ense pi|^«T||eti4ù^;^oi^ 
▲b9Uoea|,&^^>j(|Pi^^ conlra 
Box fena^iBMMNirdictis . quo valaera Nestor ; . 
Alelle rigete quantum amisso Dnx frendeat aitar ^ ) 

Munere,quos nato gcnitrix exoreì bnnores, , 
Qui dolcat Juno, caelo quid portot ab alto ^ 
Insidiosa quirs qua* rex obliquet iuertis 
Teotamenta fugae^ faciatLaertius bcros 
Qtiantttiii ppene^pret^ttin cuna duicibas aspera mi- 

soet^ . f 

Cttm Taga clamosa* reprimit convicia lingiu-c, 
Cum siiadet dunnit caslris, praesagaque monstrat 
Fata De)^m , memorai piataDum » ia(antesque vo- 

lucrcs * i , . , ^ 

nata,:- ■ ■ *. • « V 

Qi»«tPjUiiy|reflM^-^ì«^^ pacla, fidemquc • . 
Beploret, dextrasqne liàtas, itt fulmina narrec 
Missa polo, ac pretium ostculet vicloribus iirbem^ 
Qu» iì|def^Danaum« cum sese io muoia Martis 

fl 

(o) V Autore tocca mMstrtrotmeato le «YTeataTe delf 1" 
Bade s iaconuncUndo del i. Ubfo . 

^; Lit>. 3. 
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Accingunt, quanLtuii dax ore, et pectore, et arinìs 
£inioeat: uim Pieridas, sua Numina, rursum 
Consulit p Hectorea^ae Agamemn^iiiasqae pha^ 

Enumerans^ Ipsos icto iiiox-faedere amantes 
Cammitlit (q) j vtctamque rapit Phryga niilnlnift 

a tris , 

Victorem Atridem nec opino vulricrat arcu (r) • 
Tum pagnam instaurans toto dat funera campo 
Haud diibilans alta Tjrdidem strage craeQtum 
Dardaaio , Lycioque duci 9 totidemque repènte 
ObjecUre Deis 9 Glaad post munere palerò 
Insignem aaraiia ostentataroa in armis 
Quid nane Sidonio tentatam Palhida peplo 9 
Quid memorcm lacrymasTliebaee conjugis(e), et te 
Parve piicr cristas 5 et cassidis aere limenlcm? 
Teqne > Heros 9 longe gradieutem 9 et torva tuentenu 
Qoassantem^e procui metitendam cnspidls nm- 
bram 9 

Aitane ànsum corde impavido solnm Heetore con tra 
Stare din? quid te popniomm fata dnomm 

Laucibus a?([uantein imparibus 9 Rex magne Deo- 

rum (a) , 

4-ut miseros tonitru Danaos 9 et lampade ssva / 
Terrei) temf qaid te Tallo, castrisque mìnaoteDr^ 
Priamidse armipotens? hit rarsnm tdjiin^itar af*- 
dens 

Hén precibus nihil 9 et donifl infleltts Acbiìle» (9) 9 

Exceptusquc Dolon , et somnoproditus Heros (x) 
0Lhrysius9 tacitarne aversi nocte jugal^y 

(q) Lib. 3. • (u) Lib. 14. 

(r) Lib. 4, (v) Lib. 6. 

(1) Lib. 5. (jr) 3Lib, iO, 11, la. i3. 



• 
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Qui superent candore nives ^ qai curslbus aeq^uent . 
Flamina, niox ipsi ferro, i:'lisqiie repulsi 
Ductores Danamn » cljpeoque interritus Ajax 
Tutarì aocìam classem^ IHacamque paratof 
Dactorem 9 ét lerram) et flammaia esceptare» Jo* 
v^paque 5 

Quem cbesto tamen Idalio oonjaxcpie sororque (y) 
Implicai., et somiii facies meulita volucrem^ 
Dum pater oequoreus fessis aspirai achivis. 
Nec mora 9 Peliacis cum Jongc horrendus ia armiir 
Emioat^ et nobem belli defensat Achirò 
Àctorìdés (9)9 ac aaagatneò Sarpedona campo 
Obruit) heu magni proiem Jovb . Inde seeandis 
Elatas renim^ Baiium, XanUtmiiqife jagales 9 
Quos Zepliyro peperit geiuiaos harpyia Podarge^ 
Et te caplivo fimalem Pedase collo 
IgQCus extimuiat, Scaeopque in limine portae 
Coacidit? ah tanti niminm securiis ainici. 
Haià qnid Pantboiden foedantem sanguine criaes(a) 
IÌI0S9 pn^ dok>r9 argentoque» auroque micaates» 
Quid primof querar liei^am prò ccnrpore funcRk. 
Certatim obnisos Inter se 9 band cèdere certos9 
Atque auimam exanimum fanus super exhalantesi 
Ecce suum tandem cantor Smyrnaeus Acliillem 
^u^citaty ardeutem dypeo; atque HjperÌQuis or- 
bem (bX 

Orbe lacessentem pnlcro^ et caelesUbaa armifl 9 
Tngentiqne mana Gentaacìcfii tek teoinicm^ 
Atque immortafet adigenteifi in pneKa bigas • 

Hic vero obversis Victoria remigai alis * 
Dum rapit inferias, dum curribus ille, virisque 
A^que armis9 ei equis minitaotem in£estjor implet 

(y)lXb. iS. ia)L\h. 17. 
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XantboQv et arsaras an^tat caedtbas nndas (c). 

Vix e^») niiiic si iiiillc soiiciit iikm pectora liristi is, 
Voxque adamante rigens, atque iiulcfpiìsus aahelet 
Spiritus iafusum totos Pcpana per artiis 
Bella Deuin narKmy terram.ipsain immane gemeo- 
tem (d)^ 

Ciaugentemque polam» Martemque fa jugera «e- 
ptem 

Porrrctiim multoqufi comas in piilvere mersum, 
jEgidaqup liorrificam, protectainqup ^ì;ìc1<' pcctus 
PaJlada^ niJ magni meluentem fulmina Patris^ 
Imbelkmque Deum Veuerem^ et te 9 Pliosbe » tri* 
denti 

Submìttentem arcua 9 et te^ Latonia vii^o^ 

Jam pavidam ^ac vacua linqaenCem castra pìiareCra, 

Nec «5 Casta iios ipsis a fonlibiis amnes 
Haunat os aviduiij . nec si Pirenida lympliam» 
Pimpix'osque bibat luices, aequaro canondo 
Hcctora sanguiueum^ vioientumque ausit Àcbit> 
km («) , 

Hetftora prò patria cariaque peoatibtu unum 
Stantem animis contrae qualia draco pas^s amaros 
Per bruinam succos, venieotem expectat ìniquus • 

Pastorom^ct tumido furiatus felle cruenlum 
Spectat , hians immane , cavoque advolvitui- ingens. 
£aciden autem caedem ^ et crudele fereutem 
Exitium % quaiis vasti cauis Orionis 
Per Doctem exercet radiosa saevumque niinatar* 
Jam quo iltum ante ocnlos ambmrum, ante ora pa> 
reiltum 

. Raptatum Emonio circum sua mnenia curru, 
Jam funus ^Patrocle^ tuum (/), Priamumque su- 
perbo* 

(e) Lib. iS. (g) Lib. aa. 
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Porrectum ante pedeS) atque auro supplice vi- 
eta ni ( g) 

Bixerat ì>tivictuiii juveaem 9 lamentaque saeva 
lliadum^ moestosque rogos^ doeremque sepaltum: 
Cam subito in «omnts Ithad experìentis imago • 
Visa viro^ sic ampia humeros 9 sic pectora fuodenS) 
Sed leihale ^«rens vulnus ; namque inscta nati 
Dcxtrm qiioesiturn per caerula vasta parenteni) 
Protinus aeqiioreac viroso Trfgonos ictu 
Perculerat (Ji)^ sive ira Deùm^ seu fata jul)!4>ant. 
Atipie ait: O magnae qui princeps debita iaudis « 
Proemia persoivis^ qui lenta obli via sceclis 
EzcatiSf et seros iamam prodacis in aaiaoS) 
Anne tot exhaustos nobis terraqne marique 
Lethaeo mersos fluvio pattere labores ? 
Nec sua reddetur vìrtuti gloria merces? 
Namque licet virtus srniPt contenta qiiioscatj 
• • Sola tamen justos vir'us adsciscit bonoresj 
Solaqae se merito laudum fulgore coronata 
Quin etiam ignaris prseferre nepotibas opiat 
Prima lacem ^ac moastrare viam qnse tendat in al- 
tum 

Culnicti, et e Celso scandenti poigere dexlram: 
Quem neque posteritas^ aeque taogit iama super- 
stes 

, Nempe aliis exempla 9 sibi vitam invidet amens. 
■Ergo sub liiacis tractantem praelia murì^ 
Grajus AchlUeis populos donaverit armis 9 

Tu vero emenso quae gessi plurima ponto 
Quasque.tuii, uulioj vates, di^aabeie cautu. 



(i5r) Lib. i5. 

(i^) Alladd alla tradisione cbe Ulisse sia stato ucciso , sensa 
esser conosctato, (la Telegono figlio di q[ii6ll'£roe e di Ciroe 
colla spvia TSBofica d' un pesco . 
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Quem solttTn vocat iste 1 ab or , cui pectore pieno 
Defluii Illa moae lelix opiiU n'ia linguae. 
Incìpe: namquc adero^ etpraesens tua coeptSi juvabo» 
Ha^c ait el pariter somniisqiae Itluicosque recessit • 
lUe novo rursas Musaram percitos oastio 
Concinit abiegnas Daaaos compii gibus alvi ft} 
OccnItoS) et efftii molem. frandemqaé Sinonis» 
Indirliqiie mrtu praeclusum pollice fauces 
Antirlon Ortygidcn . populfitaqnr^ Pergama flammìsy ^ 
Disjectasquo rate$9 patriumque a Pallade missum 
Fulmen. Oilìdémque ignes^ et sulfura fìxo 
Pectore proflantem* teqoe importune Caphareu» 
Nec facik Ciconas^ fortunatosque ciboram (it) 
Lotophagos, vinoque p^ravem C^ clopa perantnim 
Exporrectum ingens ^ humanaquc frusta vomentem 
Mixln mero, inquo bovìs constncfos tegore ventos , 
Et Lamìum Antiphatem » et viirgam et procala Gir- 
ces (1) 

Cimmeriosque domos ^ Everridenque locntum- 
Vera seaem 5 fusoqne allectot sanguine raUnes (m)» 
Et maris itlecebras^ voceroque impnne canone 

Virginis auditam 5 Scyllam^ue j avida mq^ue Clia- 
rybdin; 

Lampetienque patri violala armenta querentera» 
Immersosque undis socios ^ ipsumque nataotem 
Litlus ad Ogygiesy et Àtlantidos antraCaljpsus (n)^ 
Neptunnmqoe $temm ventosque nndasqueeienlemy 
Leucotheamque piam^ Gercyrnosque recessns ("o)' 
Hospitio £K;iles ^ subitumque in gurgite montem % 
Assertumque larem tandem ^ ultrices^ue sagit» 
tas(p) 

(») OfIiM. Lib. 4. (il) LIb. 19. 

(Xr)Lib. to. («^)Lìb.5.^ 
il)Lib. 9. (p}Lil.9a. . 

(m)Lib. SI» \. 
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Ergo tpgunt geminje victricia tempora laurus 
Vatis ApoIJinei • f^rminis ergo arduus alis 
Fiigit humo., ceJsumrfiie altis caput intiilit aslrìs y 
Par superis , ipsiquo Jovi quo nulla rebellis ^ 
Spicula livor aejat, quo nulla aspiro? iniqua& 
Tempestas fn^da invidia», sic eminet extra 
Lìbpr et innocuus, toto sic ille sereno » • ' 
Perfruitur gaudcns; magni ceu purus Olympi t 
Supra imbres vertex, et rauca tonitrua surgit, 
Despectatque procul ventorum pr.rlia tutus. 
Quo nunc divitias animosi carminis ore ■ ^ ( ' \ 
Excquar? haud illi piena se confcranl urna * » ^ 
Hprmus, et aurata radians Pactolus arena. 
Et Tagus , et Durius» latebris quodque eruìt audax 
Dalmata^, quodque procul Bessus rimatur. et Astur, 
Fusile CaBaica quodque in fornace liquescit. 
Decolor in foto quodque invenit Indus Hydaspe, 
Quemque Rodos fulvis bausit de nubibus imbrem, 
Quodque raanu Dea cjeca tenet pra^divite cnrnu; , 
Utque parens rerum fontes , et flumina magnae 
Suggerii Oceanus terree ; sic omnis ad islis 
Docta per ora virum decurrit gratia cbnrtis , 
Hinc fusa innumerìs felix opulentia sneclis : , 
Dilavit menles, tacitoque infloruit aevo: 
Omnia ab bis , et in bis sunt omnia, sive beali (q) 
Te decor eloquii , seu rerum pondera fangunt. 
Nam quse tam varium Mempbitis stamen arundo 
Separai , aut quje sic Babyìonos lexla lìotenlis 
Soilicita pinguntur acu , qua» tanta rolorum 
Gloria, cum pinnis zepbyri roraulibus adsunt, 
Quantus honos vocum, quam mullis divcs abundat 

j . . ^• 

(9) SemWa qui compilar*' opuscolo allora Inedito di Plu- 
larco sopra Omero , come lo avca com^ùlalo nella prefazttii© 



* * 
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Floribus 9 et ckris angesctt lìngua fìgurìsf 
Si ve ììhel tenui versarti deducerc filo , 
Seu rnedittm confine tenot, spai robore telo 
loi tior assiir^it; seu vena paupere fertur 
Aridìus 9 celeri seu se brevis iuiitat alveo, 
Gurgi te seu pieno, deiMÌsque opulentior nadat 
YortìcibuS) si ve humeote ìaeto abere rìpas 
^ Baedala germioibas varìat » majore nec nnquam 
Sermo potens meminit se nwiestateloquentem. 
Quod sifacla virum victuris condere chartis, 
Flecterc si mavis orando, et fìngere nicntes, 
Hiinc optato Duceni: non causas doctias alter, 
Personamque, lociunque, modosque, et tempiis^et 
arma, 

Aemque ipsam eiqpedlat, dum nunc jactaatior exit 9 
Kanc Gontoru ruit, nane se facundia proferì 
Simplictorf varia nane floret imagine rerum. 
Dulcius eloquium nulli, nec aperlior unquam 
\ is faudi luit , aut quae mentibus acrior instet. 
Indole quemque sua pingit, sua cnìque deoenter 
Atiribuit verba, et mores, ttnnmqae tenorem 
Semper amat, meminitque sui, sdì et onde mo^ 
veri. 

Et quo sit prodire tenns, fnsnmque gubemat 
Arte opus, et mediis prima ac postrema revincit: 
Nunc teneras vocat ad lacrjmas , nunc igneujs iraja 
Suscilat, interdum relrahit, proba, arguit^urget; 
Nunc nova suspeodunt avidasv|niracula mentes, 
Feta bonis, ipsnm utiliter celantia venim. . 
/ Qaicquid honorato sapiens canit ore vetnstas, 
Boctaqne maltijugie post hnnc divortia sectae, 
Hic baustum , sive inlantis cunabula saecli, 
Sea conspirantes pugnaci (bedere causas 
Discordemque lidenu et geoitaJia semina venim , 
Seu potius mundi fines» Divumque rotatas 
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Conlcmplere domos, atquc obluctantia caelo 
Sidcra, cjuae uiaguum vis tanta llyj)crioniJ> orbcm 
Torqueat) exhaustam reparct quo ionie sororem^ 
Aiisam fraternis mcdiam se opponerc flanuiiis , 
Et siibitis violare diem luccinqne teiicbi is . 
Conscia fatorum num mens animaverit astra 9 
Undc Iremat tcllus 9 trifìda ne impulsa laboret 
Cuspide Neptuni, caecis an terga cavernis 
Subdat atrox Boreas nostrum erupturiis in orbem. 
Ventoruni uunc ille vices , nunc lulminis ortus 
Monstrat^ et elisis crepitante* nubibus auras^ 
Curque ruunt inibrcs , subitus cur lumina fulgor 
JSic lerit, ut medium credas disqindere caelum; 
Esse Deum jnentem immcnsam^ rerunique poten- 
tcm 9 

Cunctaque complcxum, stabili qui legc gubernet 
Naluram , niundique vices 9 qui lata solutis 
Subjugct arbitriis, qui lemperet omnia solus ; 
Esse animos leti exsortes 5 sed corpore claudi 
Ceu tumulo, (juos in varias tamen ire ligurasj 
Hoc dictante 5 docet tacitae Dux ille cohortis, 
Ante ortus mcmor usque sui sibique ipse supers- 

Quin et prificelsa rationem sistit in arce 
Ceu dominam, tristes in pectore concitai iras, 
Viscera degeneri damnata cupidine passus. 
Wec tacet unde a^gcr cruciat dolor, unde rebellcm 
It furor in rabicm, cur pallent ora tiraentum, 
Genua tremuut 9 slant corda gclu^stan^ vertice cri- 
nes 9 

Quae summi sit meta boni 5 quajve orbita rectum 
Signet iter, quo se contiiiidat devius error, 
Quot virtus fluat in rivos, quo cardine honestum 

(r) Piitagora , die avea la felicità di ricordarsi d' essere sta- 
to Euforbo al tempo della guerra trojana . 

JUade T. l ' »8. 
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Vertatnr^ relms quantum Fortuna cadiicis 
Prnpsir. ut hinr.r.nns toìler^t mons rnifla tnniultos^ 
Qnip rives mensura premati quo robore Ipges 
Fi r montar* plus consìììo tps cr^'scat armis 
PubJicAi qnas helH tenf^t ^nt ralìii^iis artps* 
Quarn vocum sii amica fides, quam tnagaa gregan* 

lìrlìiirio ìiiimrn<;. annntis prnr»<?n£rin siVnis 
Con sn Uos . quantum snrros rimota salubres 
Arrena PasonisF valcnt soWlìa dextrre. 
Hinc et mitenìloquì^ voces rrevere cotbiirnis 9 
Hmc liifi^iva datos rìsmmt compita soccos* 
Hinc lian^ffse |oco< t<»nprf rr#»clantnr Amores* 
Qoiqiie adstnVta lirovi clandunt opitcrammata nodo. 
Onin ^p^ìlneos dìgitis atìlìrìnro coloros 
Mon<;rrat. Oh'^napiaco quia is dedit ora Tonanti: 
Nec faber ille n^iirat . dnm nigris mola laborant 
Cuncta siiperciliìit fs)^ immortalesqae s^quuntur 
Astra inbas* sancta dum majestate tremendnm 
Excìpìnnt, maenorpie assnrfi^nt Nomina Patri • 
Heronmrfuc idem facies, et celsa potentnm 
Ora'T)puni, variisque horrenda amiiiialia formis, 
Diversasque urbes^ positusque habitusque locorum 
Tnnameros> sensnsque animorum carmino pulcrot » 
Naturamque omnem<» iUa ipsa mirante ^ figurai* 
Haic aras* huic tempia dedit veneranda vetustas» 
Hnnc sere^bunc saxoii fnlvoque colebat m anro 9 
Hnnc unum auctorum trneris praefecerat annis, 
Rertoremrfne vacja , moderatorcmque piveniaB) 
Hunc fìliam lesrcs vitne af^novcre magistrum . 
Omnìs ab boc doctas sapìentia fonte papyros 
Irrigata hanc proprias olìm Gengetica tellos 

(<t) Alludo n] s'malarro dì Giove scolpito in bronzo da Fi-- 
àÌAy e ritrailo dalla descruione d'Omero nel 1. deliUliade. 
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Traiistalit in voces 9 hujus nataìia septem 

QuGe«|ue sibi rapiunt studi» pugnacibus urbes^ 
Hiiiic et Sithoni patieiitem jiira flagcèli (f) 
Asseiuit patrio vindcx PtoleJiianis ab aniiio^ 
}iuuc qiiO(|ue cattivo gcmmatuin claiisit in auro 
HcK MactHliim ^mediis iiunc con$uIin])ai in armis^ 
Hoc invitabat somnps 9 bine crastiua beila 
Cencipere^ buie partos suetus jactare trìampbos . 

Et nos.ergo i]ti grata pietate dicamus 
Haiic de Piciio contcxtam flore coronam, 
Guam milìi Caianas inler puh licrrima Nymphas 
Allibra dcdit (u^-, patri aelectaiii de gramirie ripx. 
Ambra mei Laureiitis amor^ quam corniger UnibrOy 
Umbro senex genuit domino gratissimus Àrrio^ 
Umbro suo tandem non erupturus ab alveo^ ' 
Quem super aeternum statune culmina vìlke 
Erigìs, haudquaquam muris fessura Cictopum t 
Mactcopibus. ijiacte ingenio, mea gloria, Laurens, 
Gloria Musanim Laurens, montcsque propiiK^uos 
Peribdis y et iongo suspeo&os cxcipis arcu y 

(^) Intende rie) flagello di Zoilo, nativo di Tracia, 
(a) L' Ambi i di cui si parl.i in seguito come d'una NinTi, 
non è ahro che una villa distante dieci miglia da Firenze, 
i-ìla, è dcnominni.i Cajrma dalla sua vicioan/a al Pogoìo d; Ca- 
jano,coinc .i <lirc possessione o villa di CaJo.Llla ii^jjiaite— 
nera dipprima a Pali a biroz/.i, dotiissiino e potentissimo gen- 
tilaomo fiorentino, che poi non potendo lottare colla fortuna 
de Medici, mori esule in Padora. La vitU penrenne poscia in 
potere di Lorenzo de*Mediei, il Magnifico , e ne fu ]a delizia . 
Michel Verlao la descrisse in più lettere che si trorano inedite 
nella Biblioteca liaurensianaC Pluteo 90. ) come me ne ar verte 
il mio gentilissimo amico sig. Ab. Ferini, Segretario dell'Ac- 
cademia di Firenze, a cui debbo i rischiaramenti dì questo 
Inogo. Il Poeta finge che l'Ambra sìa figlia del Aame Ombro- 
ne per la Ticinanaa di esso : Lorenzo lo munì d' argini , acciò 
non offendesse la Tilla, e 'costruì un acquedotto per irrigare i 
prati . 
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Praegelidns ducturus aquas, qua prata supinimi 
Lata videt Podium riguìs ubernma lyinphis^ 
Aggere tata iy>vo , pìscosisque undique septa 
Lìmitìbns, per cpiae multo servante molosso 
Piena Tarenttnis succrescunt ubera vaccìs 9 
Atque aliud ni^ris raissum ( quis crednt? ) ab Indis 
Ruminai igootas anneiirum discolor licrbas (v^^ 
Al viluli icpidis clausi foeniiibus intus 
Bxpectaol tota sugendas noctc parcntes. 
Interea magnìs iac densum bulli t ahenis 9 
Brachiaque exerlas senior (x) tunicataque pube^ 
Comprimiti etlonga siccandum ponit in umbra. 
Ulque pise pascuntur oves, ila vasius obeso 
Corpore siiis calahcr cavea stat clausus olenti, 
Atque aiiam ex alia poscit grunnitibus escain 
Celtiber ecce sibi latebrosa cunìculus antra 
Perforat ; innumerus net serica veliera bombyxy 
At vaga florìferos errant dispersa per hortos 9 
Multiforumque feplent operosa esamina suber. 
Et genus omne avium captivis instrepit alis,- 
Dumqne Antenorri vohicris cristata Timavi (j) 
ParUirit, et cuslos Capitoli gramina tondet (^z)^ 
Multa lacu se mersat anas^ sabitaqae volante 
Nube diem fuscant, Veneris tutela 9 columbae • 



(tO Sembra accennire una razza paiùcolare di vaccKe pea- 
*aie venula (lalV Indie . 
(x) Il veccliio cascinaio. 

(y) Le galline padovane ebbero seinpre il raiUo per la squi- 
sitezza dei loro polli . 
(2) L'oca. 
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OMERO ED ESOPO 

DIALOGO 

DEL Siu. DI FOiNTEIViilXE 



OXEXO 



I 



n verità tutte le fiivole che tu m'hai raccontate fi- 
nora DOD possono ammirarci abbastanza. Gouvien 
che tu avessi molto d' arte per travestire in novel- 
lette le istruzioni le più importanti che possa dar 
la morale, e coprir i tuoi peusìen sotto iiiiiiiagini 
ad un tempo cos'i familiari , e cosi aggiustate. 

ESOPO 

È ben dolce co^sa per me V esser lodato di quest'arte 
. da te che la possedesti cosi bene* 

OlCBllO 

Io? oh io non me ne sonò ^ammai piccato • 

ESOPO 

Come? non hai tu preteso di nascouder dei grandi 
misteri nelle tue opere ? 

OMBRO 

Oib6i9 niente affiitto • 

ESOPO 

Pure tutti i dotti del mio tempo ]o spacciavano con 

sicurezza: non v'era cosa nell'iliade e nell'Odis- 
sea ove non trovassero le più belle allegorie del 
mondo. Secondo loro tulli i segreti della teolo- 
^a« della fisica» della morale, e persino delle 
matematiche atesse erano rinchiusi ne' tuoi scrit- 
ti» A dir vero. c^ era qualche difficoltà nello svi- 



Digitized by Google 



•a;» OMERO ED ESOPO 

lupparii: dove l' uno trovava un senso morale 
l'altro ce ne scopriva uno fisico. Ma finalmente^ 
ognuno s'accordava in credere clie lu sapessi tut- 
to, c tutto avcàii detto a chi sapeva compi cu- 
dcrti. 

OMERO 

A dirtela 9 io Pavea ben sospettato che certe perso- 
ne non mancherebbero di trovar fjualche segreto 
ov'io non avea intoso di porcelo. Siccome non 
v'c niente dì più facile quanto il profetizzar le 
cose lontane^ cosi nulla costa meno quanto lo 
spacciar delle tavole aspellaudo 1" allegoria. 

ESOPO 

Tu dovevi essere bea ardito se osasti riposarli sopra 
i tuoi lettori della cura di trovar delle allegorie 
ne' tuoi poemi . E che sarebbe di te se le tue (avo- 

^ le si fossero prese letteralmente? 

OMERO 

E bene; la non sarebbe stata cosi gran disgrazia • 

ESOPO 

• Come! cotesti Dei che si stroppiano Pun Taltro, 
quel tuo Giove fulminante) che in un'assemblea 
delle divinità minaccia P augusta Giunone di bat- 
teria, quel Marte che ferito da Diomede 9 grida 9 
di' tu ) come nove o dieci mila uomini 9 e non a- 
gisce neppur come un solo ( poiché in luogo di 
metter in pezzi tulla Parmata greca, si con lenta 
(li andar a querelarsi con Giove della sua ferita ) 
tutto ciò sarebbe stato mai buono senza allegorie? 

OlilERO 

Perchè no? Tu t'immagini che lo spirito umano non 
cerchi che il vero ; disingannati . Lo spirito del- 
l' uomo e il falso simpatizzano estremamente . Se 

tu bai a dire una verità farai benissimo ad invi- 
lupparla in qualche iavola^ ella piacerà molto 
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più . Ma se vuoi dir una fàvola ? ella potrh piacere 
beochè non contenga alcuna verità • Cosi il vero 
ha bisogno di prender la figura del falso per esser 
graziosamente accolto nel nostro spirito: ma il 

tiilso vi entra senza pena nelle sue proprie seni- 
bianze^ perchè questo è il luogo della sua nascita 
e della sua dimora ordinaria, e la verità vi è stra- ' ' 
niera. E ti dirò ancor di più , qnand'io mi fossi 
stillato il cervello a immaginar delie favole allego- 
riche 9 avrebbe potuto accadere che la più parte 
degli uomini avessero preso la favola come una 
cosa non punto iuvcrisiinile , e non si fossero cu- 
rali dell'allegoria. Di iaLlo tu dei sapere che i 
miei Dei, cos'i come sono, e lasciaudo ogni mi- 
stero da parte 9 non furonc» tco«ati.punio ridicoli. 

Tu mi fai tremare: io ho una paura terrìbile chè noti' 
si creda che le mie bestie abbiano parlato davve- 
ro 9 come fanno ne' miei apologhi. 

OMERO 

Oh! questa è uua paura ben curiosa» 

ESpPO 

£ che ? se gli uomini poterono credere che gli Dei 
abbiano tenùto que discorsi che son loro attribuì* 
ti da iCf perchè non potrebbero anche immaginar- 
si che le bestie parlassero com' io le ho latte par- 
lare? 

OMERO 

Oh! la cosa è molto diversa. Gii uomini vogliono 
bensì che gli Dei siano tanto pazzi quanto loro 9 
ma non vogliono c]|e le bestie sieno tanto savie* 
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L'OMBRE D'HOMERE 

ODE 

PAR M,. DE LA MOTHE (a) 



-, / 

Uomère^ l'honneur Permesse» 
Toi qui par des siihiimcs airs 
Assuras aux Dieux de la Grece 
L'ìmmortaiite de tes versv 
Parois) soiv da TOyaume sambre 
£l déròbe qirmòaieiit lòti ombre 
A' fa fonie litvide dea mof^: . t 
Cède à l'innocente magie 

. De la poelique Energie, 

Et des graces de mes accords . 

Otti 9 lìia Muse aa)ourd' bui t'e'voque: 
Non pas que oouvel À[Moa 
Je bràle de savoìr l'epoque ^ 
Da débris fameaz d'Ilion> . k 



• (tf) QoMta è U famosa O^e premestt dal d« la Morhe alla 
•aa imitazion dall' Iliade . Ella si è posta qnl pa««liè ci Ca co- 
noscere il sistenia tenuto dal poeta stesso nei suo laroro ^ si* 
stema il di cai spirito può « con le debite restrizioni, o Spe* 
cialmente con pid eli gnato^ osier applicato anche ad una tra- 
dazione poetica . Del reft<^ questa Ode fu molto censurata da 
Mad. Dacìer ^ dnl Fourmònt, e da altri. Giambatista Rous« 
seau, emulo del de la Mnthe , affine di porlo in ridicolo, ne 
fece una parodia , invocando 1* ombra di Scarron , pei aiutarlo 
a uraiestirt Omero in burlesco. ^ 
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Non poiir savoir si ton geaie 
Fut citoyou de Aléonic^ 
Ou de i Uc hriircQse d'fo ^b): 
Tu peux d'un élerael silence 
VoSler toQ:obscure naissance 
Echappée aux yeux de Clio • 
Un desir plus noblc m' anime, 
Et sans rn crai nd re le danger, 
Je vciix tori er ton ciiant sublime 
B'animer un lute'tranger. 
Je veux S0U8 un nouvcau Jangage 
Rajfmnir ton antique ouvragief 
Viens toirm^one, viens m'exciter; 
oeconaes règie mon yvresscj 
Et si ta gioire t' interesse, 
Dis-moi comme il faut t'imiter* 
Effet surprenant de ma lyre ! 
Divin Homère, je te vois: 
Tu sora briUant du soi^bre empire» 
J'^conte 9 ìmpose-moi tes lòix^ 
Loin cette aveugle ob^issanice,' * 
Dit-il, pour m'imiter commence 
A bannir ces respects outres. 
• Sur mes pas qu'un beau feu te guide. 
Je répronyc l'csuprit tìmide 
Dont mea vera sont idolàtréa • 
Homme» j'eaa llmmauie foibleiae (e) 

» 

(b) V. Rag. Prel. P. T. Sez. i. 

(c) L' Autore sriluppa in generale il suo senlimenlo sopra 
§U antichi, e i moderni • il principio su cui si fonda nelVal' 
trt Ode intitolata P Emulazione , eh* è sorella di questa. 

Eh pourquoi veut-on qut j'encense 
Ce% prétendus Dienx dont je sors? 
En moi-méme , V Lntelìi^cnce 
Fait mouvoLT Ics méincs rc&sorU . 
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Uq encens siiperstitieux» 
Àu lieu de m'honorer^ me blesse; 
ChoisiS) toat n' est pas prócieux* 
PreDds mes hardiesses sensées^ 
Et du fonds vif de mes pensées 
Soiigc toujours ì\ t'appuycr^ 
Du reste je te rends ie maitre : 
À^quelqae prix que ce puisse ètra 
Sauve-moi l'affrotit d'ennayer* 
Moa siècle eat des Dieax trop bizarres^ 
Des H^ros d'orgueil infectès 9 
Des Rois indignement avares^ 
De't'aiUs autrefois respectcs. 
Adoucis tout avec prudcuee 5 



CroU»&ft la nature hizarre 
Pour nous atijourd* hai plus avare » 
Que pour Ui Grecs et les Romainsf 
,Ùe uo$ ainé» p nUre idolétre^ 
N'est^elle plu% que la mardtre 
* Du reste grossUr des kumains ? 
n Sig. di Voltaire parodiò fiiretamente la detta strofa « 
Cher la «tfotike, imite et revère 
Ces Dieux doni tu ne descends pas: 
Si tu crois qu.' Borace est ton père^ 
Jl a fait des eufans ingrats , 
Più sotro il de la Mothe «piega il metodo di «t«diar,o 
d' emulare gli antiebi. 

Leurs travaux ont tire des mines 

V or que nos mains doiveut politi 

ih ont arraché les épines 

De<; jlenrs qui restent à cueilliry 

JJìsciple assida sur tears traces^ 

De Uìirs de'fauts et rie leurs graceSy 

Je tire les inémes scrnurs: 

Leur chììte me rend p iis sevère . ' 

Et V assoupissemcnt d' Homèref 

hV aver tit de veiUer toujours , 
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Qiie de Texacte bieiisc'ance ' . 
Ton ouvrage soit rcvetii ; 
Respecte le goùt de ton Agc^ 
Qui sans Ja suivrc davantagc \^ 
Connoìt pourtaiit micux la vcrtu. 
Ne bonic pas la ressemblaiice 
A dcs traits steTÌles et secs 5 ' 
Rcnds ce iiombre , cctte cadencc ° 
Dont jadis je cliarinai Ics Grccs. 
iSois fidòle au siile horoique, 
Ali grand scns^ au tour patlictique^ 
Enfant d'un travail assida. 
Qii'en ce cboix la raison t'eclaire: 
Je plaisoisj si tu ne sais plnire, 
Crois quc tu ne m'a pas rendu.' 
Ose iinaginer que la Parque 

Demeiitant scs se'vòrcs loix^ ^ 
Permei h la fatale barfjue 
De me remellrc aux bords Francois . 
Dans leur sobre et modeste langue^ 
Crois que de plus d'une harnngue 
J'abre'gorois nics longs combats ; . 
Mes he'ros di;^nes de Icur gioire, 
Impalients de la victoire, 
Vaincroicnt, et ne se loiieroicnt pas. 
Du faux merveilleux de la fablc, 
Mes vers se seroient garantis ; 
Et j'y ticndrois au vraisemblable j 
Les Dicux mcmes assujeuis. 
De Vulcain, la main Irop savanlc 9 
Par une gravare mouvante, 
N'orneioit pas un bouclier. 
D'Achille , par une autre imago 9 
Il animcroìt le courage. 
Et sauroit le justifier; 
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Tu m'entends; Platon tnerappelle: 

L'ombre di.spaioìi ìt ces niois. 
Enflnmmés d'une ardpur iiou\elle> 
Pcignoas les Dieux et les lleros. 
Je vois au sein de la Dature > 
L'idée iavariabie et sare j 
De Palile beau « da parlàit. 
Homère m'a laissé sa Ma$e; 
Et si mon orgueil ne m'abuse, 
Je vais Taire ce qu'il eùt fait» 
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